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Imtiro 


OUESTO  primo  volume  di  "Gente  Italiana  in 
California"  indipendente  da  ogni  interesse 
che  non  sia  quello^  collettivo,  vuole  inqua- 
drarsi coraggiosamente  e  seriamente  nella 
opera  di  valorizzazione  dell'anima  gloriosissima 
dell'emigrato  nostro,  che  non  conosce  nessun 
confine  e  nessuna  sosta  alla  fatica  insonne  ed  al 
passo  accelerato  da  velite  conquistatore  che  in  lui 
romanamente  si  rinnova. 

Contro  quest'opera,  che  non  improvvisa  ma 
costruisce  con  progressione  saggia  e  cauta,  stan- 
no la  scarsa  conoscenza  che  l'Italia  e  gli  Italiani 
rimasti  attaccati  alle  sponde  patrie,  hanno  del  po- 
polo italiano  d'oltre  oceano  che,  in  rivoluzione 
magnifica,  ha  cambiate  le  vesti  del  lavoratore 
manuale,  di  servo  dello  straniero,  per  divenire)  a 
sua  volta  padrone  delle  sue  ricchezze  e  del  suo 
destino. 

Per  essi  e  per  noi  "Gente  Italiana  in  Califor- 
nia" vuole  annotare,  illustrare,  valorizzare  le  gran- 
di conquiste  raggiunte,  e  le  sue  infinite  possibili- 
tà future. 

Ciò  nell'Agricoltura  come  nell'Industria,  nel 
Commercio  come  nell'Artigianato,  nelle  Arti  come 
negli  Sports. 

Non  per  noi  lavoriamo,  e  nostro  premio  sarà' 
il  raggiungimento  di  quella  che  ponemmo  a  pre- 
giudiziale della  nostra  iniziativa:  collaborare  mo- 
destamente ma  chiaramente  con  il  Governo  Nazio- 
nale per  servire  la  Patria. 
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"E  su  l'onde  che  intorno  con  leggero 

increspamento  fremono,  viaggia 

naufrago  il  mio  pensiero-  ne  la  pace  selvaggia' 


Comm.  Luigi  Sillitti 
R.  Console  Generale  a  San  Francisco 


INNO 

Degli  emigrati  Italia?ii  a  Dante 

Esule  a  cui  ciascuno  fu  crudele; 
tu  cui  da  se  la  dolce  patria  scisse 
e  spinse  in  mare  legno  senza  vele  . . . 

Ma  tu  scendesti  a  interrogare  Ulisse 
il  molto  errante,  il  molto  paziente, 
e  ci  dicesti  ciò  ch'egli  ti  disse  : 

Uomini,  non  credete  all'occidente: 
ciò  ch'è  a  voi  sera  è  prima  aurora  altrui 
Seguite  me  nel  mondo  senza  gente  : 
dire,  anche  morti,  gioverà  :  Vi  fui  ! — 

Profeta,  e  tu,  lungo  l'Oceano  insonne 
dicevi  ad  uno  insonne  sulle  porte 
schiuse  e  vietate  : — Non  ci  son  colonne  ! 

Le  pose  a  segno  Ercole  eroe,  che  in  sorte 

ebbe  l'eterna  Gioventù  ribelle. 

Le  pose  il  forte!    Passa  oltre  il  più  forte. 

Va!  Salpa!  Issa  le  vele.    Cerca  stelle 
più  nuove,  ignoti  mari  e  vie  sul  rombo 
di  venti  ignoti,  e  le  tre  caravelle 
ed  altre  terre  adduci  ormai,  Colombo — 

0  timonier  d'Italia  eterno  Dante  ! 
Sei  tu  che  volgi  dove  vuoi  la  prora 
sul  nostro  lungo  solco  spumeggiante! 
Con  lui  tu  fosti  :  governavi  allora 
"Santa  Maria"  quando  sul  limitare 
del  nuovo  mondo,  ella  attendea  l'aurora. 

Prima  dell'alba,  sul  purpureo  mare 
quasi  una  grigia  nuvola  apparì . . . 
'Terra  !  gridò  la  Pinta  ed  echeggiare 
parve  una  voce  alta  infinita:  — Si! 

Pascoli 


A  sinistra:  Comandante  Silvio  Scaroni,  R.o  Addetto  Areonauti- 
co  presso  l'Ambasciata  d'Italia  in  Washington,  D.  C.  Me- 
daglia d'oro. 


A  destra:  Capitano  Cesare  Pieralberto  Buzzi-Gradenigo.  R.  Vice 
Console  d'Italia  in  Los  Angeles.  Decorato  al  valor  civile  ed 
al  valor  militare. 


Tipiche 
visioni 

californiane 


LATLRA  RIVOLUZIONE 
-  Ln  Nostra  - 


A  RIVOLUZIONE  delle  "camicie  nere"  e  l'opera  insonne  del 
Duce,  se  hanno  rinnovato  nella  modernità  travolgente  del 
secolo  la  millenaria  leggenda  Eraclea  col  suo  corollario  di 
eroiche  fatiche,  oggi,  come  nel  simbolismo  lontano  del  mito 
rappresentanti  ancora,  forse,  l'eterna  vittoria  della  luce  sul- 
le tenebre,  non  debbono,  per  l'interesse  stesso  della  Patria, 
oscurare  a  gli  occhi  degli  italiani,  le  conquiste,  la  rivoluzione,  avvenute  al- 
l'estero, per  opera  degli  emigrati. 

Per  quanto  un  pò  meno  appropriate  oggi  che  ieri,  rimangono  ancora 
le  doloranti,  sconsolate,  parole  del  dolce  e  grande  poeta  di  "Myricae": 
"C'è,  oltre  alla  nostra  Italia,  un'Italia  errante,  che  è  da  per  tut- 
to e  non  è  in  nessun  luogo,  un'Italia  faticante,  un'Italia  veramente  schiava 
che  spesso  riceve  oltraggi  per  giunta  al  salario,  per  la  quale  spesso  tace 
anche  la  pietà.  0  Italia  divisa,  ed  errante  e  faticante  e  schiava  e  oltrag- 
giata e  tiranneggiata  e  derisa  e  vilipesa,  tu  sei  il  nostro  rimorso  ;  perchè 
potevi  essere  il  nostro  onore  e  la  nostra  ricchezza,  e  sei  invece  il  dolore  e 
persino,  qualche  volta,  la  vergogna!  Sei  il  nostro  rimorso  ..." 


L'ALTRA    RIVOLUZIONE 

-  La  Nostra  - 


A  RINASCITA  dell'Italia  e'  iniziata.  Imprese  eroiche,  pode- 
rose —  al  cui  confronto  persino  il  venerabile  Leone  di  Ne- 
mea  e  l'Idra  di  Lerna  o  il  Toro  di  Creta  appaiono  giochi  in- 
fantili —  sono  state  attuate  dal  governo  della  giovinezza  e 
dello  spirito. 

Il  prestigio  della  Patria  all'estero  è  centuplicato.  Ma 
non  siamo  che  a  gli  inizii  dell'era  nu  ova.  L'Italia  ha  oggi  più  che  nel 
passato,  bis  )gno  di  una  immissione  d  forze  nuove  e  queste  forze  soltan- 
to dall'emigrazione  può  attingere,  e  soltanto  l'emigrazione  può  fornire. 
Da  qui  la  necessità,  per  le  classi  dirigenti  e  per  la  massa,  di  studiare  e 
conoscere  l'emigrato,  di  accettare  la  sua  stessa  rivoluzione  avvenuta,  al- 
l'estero, con  la  trasformazione  meravigliosa  del  misero  emigrante  in  fat- 
tore formidabile  di  fortuna  per  il  paese  che  l'ospita,  e  per  la  patria  d'ori- 
gine. 

E  quando  diciamo  conoscere  l'emigrato,  intendiamo  nel  vero  e  vasto 
senso  della  parola,  intendiamo  la  rivalutazione  in  Italia  dell'elemento  ita- 
lo-americano riuscito  in  anni  di  lotte,  di  fatiche  e  di  lacrime  a  far  si  che 
l'emigrazione  non  può  più  considerarsi  vergogna  e  piaga  del  paese,  ma  e- 
spressione  vibrante  di  vigore  e  di  energia. 


L'ALTRA    RIFOLUZIOXE 

La  Nostra  - 


INGIUSTO  ed  ingrato  che  coloro  che  sono  rimasti  attaccati 
come  ostriche  a  gli  scogli  della  patria,  che  hanno  preferito 
farsi  mantenere  dalla  Penisola  invece  che  affrontare  la  lot- 
ta disperata  dell'America,  che  logora  i  muscoli  e  stracca  il 
cervello,  continuino  nella  loro  mentalità  ammuffita,  a  consi- 
derare l'emigrato  come  un  avventuriero  qualunque,  arric- 
chitosi per  gioco  di  fortuna,  per  speculazione  inconfessabile,  e  buono  sola- 
mente ad  aprire  il  salvadanaro  e  dare  a  piene  mani  ogni  qualvolta  viene 
richiesto  per  le  più  impensate,  pietose,  imprese  di  cosidetta  pubblica  be- 
neficenza. 

E'  ridicolo,  straordinariamente  ridicolo,  che  questa  stessa  genìa  che 
logora  il  paese  con  la  miserabile  vanagloria  della  sua  nullità,  creda  che 
l'emigrato,  i  denari,  li  abbia  trovati  a  sacchetti  lungo  le  amare  vie  dell'esi- 
lio e  che  quindi  —  al  suo  ritorno  in  Patria  —  non  sia  altro  che  1'  "ame- 
ricano", un  essere  quasi  inferiore,  e  non  un  concittadino  che  si  è  prodot- 
to da  se,  che  ha  lavorato,  ha  studiato  e  che,  fra  l'inettitudine  e  la  crimi- 
nale noncuranza  dei  governi  passati,  da  solo,  fra  gli  stranieri,  ha  tenuto 
alto  il  nome  e  la  gloria  d'Italia. 


L'ALTRA    RIVOLUZIONE 

-  La  Nostra  - 


AROLE  aspre  queste,  per  qualcuno,  ma  vere  e  sentite. 

L'Italia  nuova,  venuta  nell'ordine  d'idee  di  tutelare  l'e- 
migrazione, di  selezionarla  e  di  aiutarla,  di  far  si  che  dovun- 
que è  un  italiano,  là  sia  il  tricolore,  là  sia  la  Patria,  là  sia  la  di- 
fesa del  governo,  deve  anzitutto  fugare  i  pregiudizi  ancor  og- 
gi esistenti  e  popolarizzare  le  pagine  gloriose  della  "nostra" 
rivoluzione,  la  rivoluzione  del  lavoro  onesto,  plasmata  fra  l'incudine  e  il 
martello  del  nuovo  mondo,  coronata  di  tutte  le  spine  del  sacrificio  e  degna 
della  considerazione  maggiore. 

Questo  faciliterà,  -senza  dubbio-  il  suo  compito  e  restituirà  all'emigra- 
to quella  stima  e  quell'amore  da  parte  degli  italiani  d'Italia,  che  con  ogni 
merito  ha  saputo  conquistarsi.  Sarà  questo  un  atto  di  giustizia,  di  onesta 
riconoscenza,  che  verrà  apprezzato  e  che  darà  buoni  frutti. 

L'emigrato  che  rimpatria  non  si  sentirà  più  avvolto  allora  da  quella 
atmosfera  equivoca  e  fastidiosa  d'im comprensione  reciproca  che  sino  ad 
oggi,  giustamente,  l'ha  urtato  :  ma  si  sentirà  fratello  con  i  fratelli,  diver- 
rà cooperatore  alla  risurrezione  economica  ed  industriale  del  paese,  sarà 
fonte  di  energie  nuove  e  vitali. 


L ALTRA    RIFOLUZIONE 

-  La  Nostra  - 


i 


UESTA  gente  che  all'estero  ha  portato,  col  misero  bagaglio 
di  cenci,  il  genio  orgoglioso  della  stirpe,  che  è  passata  per  il 
cribio  inesorabile  e  spietato  della  ''struggle"  americana,  che 
prima  di  conoscere  la  ricchezza  ha  conosciuta  la  fame,  che 
ha  versato  a  profusione  lacrime  e  sangue  ma  non  si  è  data 
vinta,  sarà  il  lievito  d'una  crescita  impensata,  di  portata  va- 
stissima. 

Il  problema  si  delinea  chiaro  e  netto.  L'emigrato  è  pronto  a  collabora- 
re, ma  vuole  un  posto,  a  parità  di  condizioni,  nella  compagine  economica 
nazionale  ;  vuole  un  posto  nelle  sfere  dirigenti  ove  possa  usufruire  di  quel- 
la esperta  abilità  provata  già  in  America  e  qui  arrisa  dal  successo,  dalla 
fortuna,  dal  trionfo  :  ma  più  d'ogni  altro  vuole  il  giusto  riconoscimento  al- 
l'opera svolta,  lontano  dalla  patria,  a  favore  della  patria.  Vuole  che,  i  ri- 
masti, sappiano  a  qual  prezzo  seppe  crearsi  una  fortuna  quali,  e  quanti  o- 
stacoli,  dovete  superare,  quanti  alberi  dovette  abbattere  nella  foresta  del- 
le ostilità. 

Questa  la  ragione  di  "Gente  Italiana  in  California",  raccolta  di  pagi- 
ne d'oro  scritte  con  il  braccio  e  col  sudore,  con  l'intelligenza  e  con  la  tena- 
cia, da  un  manipolo  d'arditi  che,  con  mirabile  attaccamento  alla  terra  dei 
padri  ed  alle  tradizioni  gloriose  della  stirpe,  ha  foggiata  la  nuova  aristo- 
crazia dell'Italiano  all'estero. 


.  un'  isola  verde,  lontana 
Entro  una  pallida  serenità'  " 


Nella  terra  delle  S  jnoritas  e  dei  Dons 


CALIFORNIA 

Fertile  l'erra  d" Attività    Italiana 

RIMA  di  iniziare  la  raccolta  e  coordinare  le  prove  tangibili  del  con- 
tributo magnifico  dato  dalla  gente  nostra  allo  sviluppo  della  Cali- 
fornia. Prima  di  formare  questo  "dossier"  prezioso  d'audacie  e 
d'affermazioni.  Questo  monumento  probatorio  che  farà  stupire 
gli  americani  degli  altri  Stati  e  ricorderà  loro  che  non  solo  la  'libertà'  ma  il 
lavoro  — e  specialmente  quello  italiano  —  li  ha  resi  grandi  e  potenti,  desi- 
deriamo sommarizzare  la  storia  della  California.  Spiegare,  in  certo  mo- 
do, le  ragioni  di  carattere  storico,  geografico  e  climatico,  che  spinsero  i 
nostri  emigrati  sino  a  queste  lontane  sponde  del  Pacifico  che,  oggi,  in 
lungo  ed  in  largo,  nelle  Città  e  nelle  campagne,  recano  segni  indelebili  del- 
la loro  meravigliosa  attività  creativa. 

La  California  —  spesso  denominata  "L'Italia  d'America"  —  è  seconda 
per  dimensioni  fra  gli  Stati  dell'Unione  ed  è  d'un  terzo  più  grande  del  no- 
stro Paese.  Si  estende  dal  confine  messicano  in  latitudine  32"  45'  sino  a 
quello  dell'Oregon  in  latitude  42"  per  una  lunghezza  di  780  miglia  ed  una 
larghezza  variante  dalle  150  alle  300  miglia.  La  sua  area  totale  è  di 
158,295  miglia  quadrate,  delle  quali  2645  di  superficie  acquea.  Le  fore- 
ste, contenenti  approssimativamente  200  bilioni  di  piedi  di  legno,  coprono 
il  22  per  cento  dell'area  totale  e  la  linea  costiera,  di  circa  mille  miglia  ha 
in  quelli  di  San  Francisco,  Los  Angeles  e  San  Diego,  porti  di  grande  im- 
portanza ed  in  continuo  sviluppo. 

La  regione  californiana  si  estende  così  fra  le  catene  montane  della 
Sierra  Nevada,  della  Costa  Range  ed  il  mare  e  comprende  vallate  mera- 
vigliose e  fertilissime.  Quella  centrale  —  una  delle  più  grandi  vallate  del 
mondo  —  contiene  dieci  milioni  di  acri,  di  ininterrotta  pianura,  abbon- 
dantemente irrigata  e  fiancheggiata  da  ubertose  colline. 

E'  la  terra  dell'oro,  la  California.  La  terra  della  salute,  della  ricchez- 
za e  della  felicità.  La  terra  del  sole  ove  abbondano  frutta  e  cereali,  oro  e 
petrolio,  ove  i  lavori  agricoli  non  conoscono  sosta  ed  i  raccolti  continuano 
in  tutti  i  mesi  dell'anno. 

Se  la  produzione  dell'oro  fu  un  giorno  l'attrazione  massima  di  que- 
sto Stato  e  lo  rese  famoso  in  tutto  il  mondo  e  creò  in  torno  al  suo  nome  una 


aureola  di  fantasticità,  oggi  gran  parte  della  sua  fama  e  della  sua  ricchez- 
za deve  all'industria  agricola. 

Lo  sviluppo  assunto  da  questa  è  addirittura  incalcolabile  e  le  possibi- 
lità future  aumentano  giornalmente,  dimostrando  la  veridicità  dell'assio- 
ma, ormai  popolarizzato,  che  "in  California  tutto  attecchisce,  tutto  fiorisce 
tutto  nasce  e  tutto  fruttifica". 

Una  statistica  di  recente  compilata  dal  Dipartimento  d'Agricoltura  di 
Washington  dimostra,  con  dati  e  non  parole,  che  nell'ultimo  anno  la  Cali- 
fornia ha  fornita  la  nazione  del  27V->  per  cento  della  richiesta  generale  di  a- 
grumi,  del  70  per  cento  di  aranci,  del  73  per  cento  di  meloni  dolci,  del  73 
per  cento  di  cavoli  fiori,  del  59  per  cento  di  lattuga,  del  66  per  cento  di  frut- 
ta diverse,  senza  calcolare  affatto  l'esportazione  negli  altri  Stati  di  uve 
da  vino,  da  tavola  e  da  essiccare,  di  patate,  fagioli,  asparagi,  spinaci,  co- 
comeri etc.  La  raccolta  d'uva  da  vino  per  il  1928  ha  superate  le  500,000 
tonnellate. 


Uno  degli  sport  favoriti:  La  pesca  nei  laghi  montani 


LA  SCOPERTA  DELLA  CALIFORNIA 

-  la  "7 terra  de  la  Santa  Cruz"  - 

A  SCOPERTA  della  California  fu  conseguenza  logica  alla  generale 
credenza — persistente  nel  X  Vili  secolo — che  l'America,  sbarran- 
te le  vie  delle  Indie,  fosse  composta  di  un  gruppo  di  isole  in  mez- 
zo alle  quali  avrebbe  dovuto  esistere  il  leggendario  stretto  di 
Anian. 

Quando  nel  1520  il  navigatore  Magellano  ne  scoprì  uno,  vennero  im- 
mediatamente riprese  le  ricerche  ed  una  spedizione  inviata  da  Cortes,  nel 
1533,  raggiunse  la  penisola  della  Bassa  California,  che  allora  si  ritenne 
semplicemente  per  un'isola.  Fu  il  3  Maggio  del  1535  —  giorno  della  San- 
ta Croce  —  che  una  spedizione,  questa  volta  al  comando  diretto  del  Cor- 
tes, gettò  l'ancora  nella  "Bahia  de  la  Santa  Cruz"  ed  alla  scoperta,  il  co- 
mandante, dette  il  nome  di  "Tierra  de  la  Santa  Cruz"  e  non  di  California 
come  molti  ebbero  a  credere. 

Questo  nome,  gli  storici,  ritengono  sia  stato  preso  da  un  libro  d'av- 
venture del  Montalbo  che  appunto,  in  uno  dei  suoi  fantastici  racconti, 
accenna  ad  una  certa  isola  di  California  situata  nei  pressi  del  "paradiso 
terrestre".  Per  un  tempo  si  credette  pure  che  la  parola  California  deri- 
vasse da  quelle  latine  "calida"  (calda)  "fornax"  (fornace). 

A  queste  spedizioni  altre  ne  seguirono  per  ordine  di  Mendoza  (Vice- 
rè  della  Nuova  Spagna)  e  di  Alvarado  (Governatore  del  Guatemala),  fi- 
no a  quella  di  Juan  Rodriguez  Cabrillo,  il  primo  bianco  a  porre  piede 
nell'Alta  California.  Con  la  "San  Salvador'*  e  la  "Victoria"  Egli  gettò 
l'ancora  nella  Baia  di  San  Diego  il  28  Settembre  1542.  Le  scoperte  di 
Cabrillo  vennero  poi,  nel  1602,  allargate  dal  navigatore  Sebastian  Viz- 
caino. 


Imbarcazioni   e   pescatori  Italiani   a   San   Francisco 


L'OPERA  DEI  "FRANCESCANI"  E  LE  MISSIONI 


I  gMÈk, 


SAN  JOSE 


SANTA    CRUZ 


E  pagine  più 
belle  della 
Storia  Cali- 
forni  a  n  a , 
quelle  che  hanno  per 
noi  un  immenso  valore 
morale  perchè  scritte 
da  quella  milizia  francescana  italiana  di  nascita  e  romana  di  fede,  che  fu  e 
sarà  nei  secoli  espressione  nobilissima  di  pensiero  e  di  poesia  nostrani,  s'i- 
niziano nel  1767. 

Sembrava  destino  che  la  California,  sino  dal  suo  sorgere  a  paese  civi- 
le, sino  dalle  sue  prime  lotte  dovesse  sentire  la  benefica  influenza  della 
missione  spirituale  della  nostra  espansione  nel  mondo,  precisata  dall'idea 
romana,  dall'idea  cattolica,  dall'  idea  di  giustizia  e  di  pace  sociale. 

Ordinati  da  Carlo  III  di  Spagna, i  discepoli  di  Santo  Francesco  di  As- 
sisi, entrarono  in  California  dal  Messico.  Alla  testa  di  questi  propagan- 
dori  di  fede  cristiana,  di  civile  educazione  e  di  cultura:  Padre  Junipero 
Serra,  Presidente  e  Padre  Spirituale  delle  proposte  Missioni. 

L'opera  non  ebbe  indugi,  né  conobbe  ostacoli.  L'elemento  indigeno 
abbrutito  dalle  lotte  selvaggie,  cominciò  a  raggrupparsi  intorno  alle  Mis- 
sioni. La  prima  di 
queste,  quella  di  San 
Diego,  fu  fondata  nel 
1769;  la  seconda  — 
quella  di  Monterey  — 
nel  1770.  _  (,AUMKL 

Le  altre,  in  ordine 
progressivo,  furono  quelle  di  San  Antonio  De  Padua  nella  vallata  di  San- 
ta Margherita  (oggi  Los  Robles)  nel  1771:  di  "Arcangel"  a  San  'Gabriel 
l'otto  Settembre  del  1771:  di  San  Luis  Obispo  de  Tolosa  nel  1772:  di  San 
Francisco  De  Asis,  nella  Baia  di  San  Francisco  ,  l'Ottobre  del  1776;  di 
Santa  Clara  nel  1777  ;  di  San  Buenaventura  nel  1779. 

La  Missione  di  Santa  Barbara,  una  delle  più  artistiche  e  più  note,  fu 
fondata  nel  1782.  Vennero  poi  ancora  quella  della  Purisima  Concepciòn 
nel  1787:  di  Santa  Cruz  nel  1791;  La  Soledad  pure  nel  1791;  di  San  José 
nel  1797,  di  San  Juan  Bautista  nel  Giugno  del  1797;  di  San  Miguel  nel  Lu- 
glio del  1797;  di  San  Fernando  nel  Settembre  dello  stesso  anno;  di  San 
Luis  ad  Ocean  Side  nel  1798  ;  di  San  José  de  Guadalupe  nel  1809  ;  di  Santa 
Inez  nel  1804  e  di  San  Rafael  nel  1817. 
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Molte  di  queste 
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issioni  sono  state  di  recente  restaurate  e  formano 
una  delle  più  grandi 
attrazioni  dei  "turi- 
sti" che  a  centinaia  di 
migliaia,  annualmen- 
te traversano  lo  Stato 
lungo  la  famosa  stra- 
da automobilistica  'El 
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LA   SOLEDAD 


S.  FRANCISCO  DE  ASSISI 


Camino    Real"    che 
congiunge  appunto  le 
varie  Missioni  da  San 
Diego  a   San  Franci- 
sco. 

Prima  di  chiudere 
questo    capi  t  o  1  o 


SANTA    BARBARA 
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sembra  doveroso  l'accennare  al  lavoro  svolto  in  San  Francisco  da  un  grup- 
po di  religiosi  italiani. 

Fui  otto  Ottobre  del  1849  —  serve  uno  storico  —  che  provenienti  dal- 
lo Stato  dell'Oregon  i  padri  Michele  Accolti,  Giovanni  Nobili,  Antonio  Ra- 
valli  e  Luigi  Masuata,  piemontesi,  sbarcarono  a  San  Francisco,  il  piccolo 
villaggio  di  gente  di  mare  chiamato  fino  ad  allora  Ierba  Buena  e  battez- 
zante poi  nel  nome  del  Poverello  d'Assisi. 

Bisognava  integrare  l'opera  di  pietà  dei  francescani  con  la  diffusione 
della  cultura,  far  si  che  la  California,  che  sarebbe  entrata  fra  breve  a  far 
parte  degli  Stati  Uniti  D'America,  non  dovesse  sfigurare,  come  Stato  la- 
tino, di  fronte  a  gli  Stati  di  carattere  etnico  Anglo-Sassone. 

A  Santa  Clara  sorse  appunto  il  primo  istituto  di  cultura,  ad  opera 
del  padre  Nobili.    Fu  sul  suo  istituto  che  sventolò  per  la  prima    volta    la 

bandiera  stellata  del- 
l'Unione all'atto  della 
entrata  della  Califor- 
nia nella  Confedera- 
zione nord-america- 
na ;  e  nelle  aule  della 
scuola  essa  figurò  in- 
crociata col  nostro  Tricolore.  L'Universale  non  escludeva  la  Nazione;  la 
dottrina  cattolica  e  la  latinità  erano  lì,  nei  tre  colori  italiani,  a  significa- 
re che  l'unione  politica,  simboleggiata  nel  vessillo  nord-americano,  non 
poteva  obbligare  in  nome  del  proselitismo  anglosassone,  la  California  allo 
oblio  della  sua  tradizione,  dei  suoi  costumi,  della  sua  fede,  prettamente 
latini. 

E  dall'Istituto,  onore  e  vanto  dell'Occidente  Americano,  uscirono  i 
primi  giuristi,  i  primi  medici,  i  primi  tecnici,  i  primi  uomini  politici  che 
diressero  la  vita  pubblica,  con  criteri  europei,  romani,  nella  California. 

Nel  1855  padre  Antonio  Maraschi,  seguendo  l'esempio  di  padre  No- 
bili fondò  un  secondo  collegio  d'istruzione  a  San  Francisco,  e  come  colla- 
boratore ebbe  padre  'Giuseppe  Bixio,  fratello  del  generale  Nino  Bixio. 

Memoria  di  bontà  e  d'intelligenza,  lasciarono  poi  padre  Prelato,  padre 
'Giuseppe  Bayma,  padre  Luigi  Brumengo,  padre  Giuseppe  Neri  ;  padre  A. 
Cichi  ed  il  fate  bie1  ese  ^oggi~    considerato    l'infermiere   più   rapido    e 
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sagace    del    paese, 


SAN  DIEGO 


e  n  d  o  appreso  le  regole 
corso  ed  acquistata  la 
prontezza  dell'intui- 
to durante  la  guerra 
di  Crimea,  dove  si  era 
battuto  da  prode  nello 
esercito  piemontese  e 
nelle    zone  coleriche. 


del    pronto    soc- 
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Un  campo  di  fiori  della  F.  Lagomarsino  &  Sons 


L'EMIGRAZIONE   ITALIANA 

N  POCHI  Stati  dell'Unione  Americana,  come  in  California,  l'Ita- 
lia è  meglio  rappresentata  in  tutte  le  sue  regioni.    Dal  Piemonte 
alla  Sicilia,  dalla  Liguria  alla  Toscana,  alla  Calabria,  alla    Lom- 
bardia, al  Veneto,  alle  Marche.    In  questo  insieme  di  lavoratori 
coscienti  ed  energici  la  Lucchesia  è  la  provincia  numericamente  più  forte. 

Iniziatasi  con  un  gruppo  limitato  di  pionieri  italiani  attratti  dalla  feb- 
bre della  scoperta  dell'oro,  la  nostra  emigrazione  si  è  andata  poi  piano 
piano  sviluppando  con  il  giungere  della  grande  massa  che  preferì  giusta- 
mente dedicare  all'agricoltura,  attività  ed  intelligenza.  I  resultati,  ripe- 
tiamo, sono  stati  magnifici.  L'impronta  del  lavoro  italiano  non  si  può 
scindere  dalla  storia  stessa  della  California.  Perchè  ne  è  parte  integra- 
le, perchè  è  base  della  fortuna  attuale  dello  Stato. 

Ed  oggi  gli  Italiani  sono  in  California  considerati  in  modo  assai  di- 
verso da  riuelJo  che  non  lo  son  stati  e  che  continuano  purtroppo  ari  esser- 
lo nelle  altre  sezioni  d'America. 

Nell'agricoltura,  nel  commercio,  nelle  industrie,  nell'arto  e  nella  po- 
litica l'affermazione  delle  gente  nostra  è  stata  completa.  Nel  lavoro  e 
nell'austerità  della  vita  gli  Italiani  di  California,  hanno  esaltata  la  stirpe, 
ingigantita  la  Patria. 


LA  CAPITALE  POLITICA 

-  e  le  due  Capitali  )?w?-aìi  dello  Stato  - 


-:-      Specialità  floreale   californiana      -:- 
rali  della  California,  l'ima  nel  Nord  e  l'altra 


ER  quanto  lo  spa- 
zio., ristretto.,  di 
"Gente  Italiana  in 
California,,     non 
ci  permetta  dilungarci  di 
troppo  sulle  bellezze  Cali- 
forniane. 

Di  parlare  particolar- 
mente delle  città  promet- 
tenti e  belle  che  appaiono 
agli  occhi  dei  visitatori.  Di 
lumeggiare  le  grandi  at- 
trazioni delle  rigogliose  e 
fertili  vallate  e  di  cantare 
le  bellezze  dell'  Yosemite 
National  Park  —  il  più 
bel  parco  naturale  d'Ame- 
rica—  pure  incompleto  ap- 
parirebbe questo  conciso 
riassunto  se  non  accennas- 
simo almeno  a  Sacramen- 
to, San  Francisco  e  Los 
Angeles. 

Alla  prima  perchè  è  la 
Capitale  politica  dello  Sta- 
to ed  all'altre  due  perchè, 
pulsanti  di  attività  com- 
merciali, industriali  ed  ar- 
tistiche, debbono  essere 
considerate  le  capitali  mo- 
nel  Sud. 


Accenni  brevi,  ripetiamo,  e  più  storici  che  altro. 

Sacramento,  fondata  da  John  A.  Sutter  Jr.  —  figlio  del  colonizzatore 
svizzero  Gen.  Sutter —  nel  1849,  è  situata  alla  congiunzione  del  fiume  Sa- 
cramento con  il  fiume  American,  il  primo  classificato,  per  importanza  di 
navigazione  fluviale  il  quarto  fra  i  fiumi  navigabili  degli  Stati  Uniti. 

E'  centro  importante  di  reti  ferroviarie  ed  automobilistiche-  Fu  in  Sacra- 
mento —  divenuta  verso  il  1852  capitale  dello  Stato  —  che  un  fedele  com- 
pagno del  Gen.  Sutter,  James  W.  Marshall,  trovò  la  prima  pepita  d'oro 
che  sia  stata  trovata  in  California.  Anche  in  questa,  come  nelle  altre 
Contee,  la  ricchezza  maggiore  è  data  dalla  produzione  agricola. 

San  Francisco,  la  Città  della  Porta  d'Oro,  cosmopolita  per  eccellenza, 
centro  d'arte  e  di  industrie,  deve  la  sua  origine  ad  un  vecchio  lupo  di  ma- 
re: il  capitano  W.  A.  Richardson  che  nel  1835,  erigendo  una  rozza  abita- 
zione in  legname,  pose  la  prima  pietra  di  quella  che  era  destinata  a  dive- 
nire l'attuale  Regina  del  Pacifico.  La  storia  di  San  Francisco,  più  di 
quella  di  ogni  altra  Città  Californiana,  è  esaltazione  del  lavoro  e  dell'in- 
traprendenza italiana.  Dopo  la  fatale  disgrazia  del  1906,  quando  il  terre- 
moto e  le  fiamme  distrussero  quasi  completamente  la  Città  furono  i  no- 
stri che,  per  i  primi,  iniziarono  l'opera  di  ricostruzione,  dando  animo  ed 
esempio  ai  dubbiosi,  dimostrando  qual  tempra  sana  e  qual  forte  volere,  la 
gente  italiana  possegga.  Fattori  importanti  allo  sviluppo  continuo  della 
metropoli  del  Nord,  la  Baia  ed  il  Porto  nel  quale  annualmente  giungono 
e  partono  oltre  a  quindicimila  navi  di  grosso  tonnellaggio.  Dal  lato  ar- 
chitettonico, San  Francisco,  è  indubbiamente  una  delle  più  belle  ed  inte- 
ressanti Città  d'America. 


Pittoresco  il  quartiere  italiano  del  North  Beach,  centro  d'attività 
della  "Colonia  modello". 

Los  Angeles,  metropoli  del  Sud  California,  prima  nello  Stato  per  po- 
polazione e  per  estensione,  deve  la  sua  nascita  ai  padri  Francescani  che 
nel  1769  le  imposero  il  nome  di  "Nuestra  Senora  la  Reina  de  Los  Ange- 
les". La  stabilità  del  suo  clima,  la  ricchezza  delle  sue  risorse  naturali, 
l'incomparabile  attrazione  delle  sue  tiepide  valli,  delle  sue  fresche  catene 
montane  e  delle  sue  spiaggie  solate,  ne  fanno  un  giardino,  un  Eden,  un 
ritrovo  preferito  da  centinaia  di  migliaia  di  turisti. 

Forse  nessuna  Città  nel  mondo  ha  dinanzi  a  se  un  futuro  più  radiante 
e  magnifico  di  quello  che  attende  Los  Angeles.  Il  "domani"  della  Città 
può  intravedersi,  ma  non  stabilirsi.  Non  vi  è  confine.  Uno  dei  suoi  sob- 
borghi — Hollywood —  si  è  affermato  come  centro  mondiale  nella  produ- 
zione delle  cinematografie. 

Se  risorsa  principale  della  Città  fu  per  anni  l'agricoltura,  oggi 
altre  se  ne  sono  aggiunte.  L'industria  ed  il  commercio  stanno  sviluppan- 
dosi considerevolmente  ed  il  Porto  è  divenuto  uno  dei  più  importanti  di 
America.  Gli  italiani  abbondano  nel  Sud  California  ed  in  Los  Angeles 
hanno  una  colonia  prospera  e  tenuta  in  alta  considerazione  dalle  autorità 
e  dai  cittadini. 


Uno  dei  tanti  campi  petroliferi    di    California 


-:-  Il  Porto  visto  dall'alto.  -:. 

IL  LOS  ANGELES  HARBOR 

UANDO  nel  1542  il  valente  navigatore  spagnolo   Cabrillo  ancorò 
nello  sconosciuto  porto  del  Pacifico  e,  per  il  fumo  che  l'avvolge- 
va, gli  dette  il  nome  di  "Baia  de  los  Humos"  chi  avrebbe  potuto  in- 
travedere l'avvenire  che  lo  attendeva,  profetizzare   che   esso   sa- 
rebbe divenuto  uno  fra  i  più  importanti  Porti  Americani? 

Gli  indiani  che  abitavano  nei  dintorni,  privi  di  iniziativa  e  di  mezzi, 
poco  approfittarono  dall'arrivo  dei  bianchi  e,  con  la  loro  proverbiale  in- 
dolenza, lasciarono  che  nel  1602  il  porto  cambiasse  nome  in  "Ensenada 
de  San  Andres"  e  poi  in  quello  di  San  Pedro  che  rimase  sino  al  1910  quan- 
do definitivamente  assunse  quello  di  Los  Angeles  Harbor,  conosciuto 
oggi  in  tutto  il  mondo  come  il  Porto  della  grande  Città  di  Los  Angeles. 

Sviluppo  magnifico  è  stato  quel- 
lo del  Los  Angeles  Harbor  special- 
mente negli  ultimi  dieci  anni.  Nel 
1918  solo  sei  linee  straniere  di  navi- 
gazione vi  facevano  capo.  Oggi,  nel 
1928,  questo  numero  è  salito  a  ben 
duecento  otto  e  comprende  piroscafi 
passeggieri,  mercantili  navi  traspor- 
to da  legno,  olio,  etc.  Oltre  a  sette- 
mila duecento  bastimenti  sono  entra- 
ti ed  usciti  dal  Porto  di  Los  Angeles, 
caricando  e  scaricando  mercanzie 
per  circa  ventisei  milioni  e  mezzo  di 
tonnellate  nel  periodo  di  un  anno 


Depositi  lungo  la  banchina 


-        "W*fe      " 


Una  veduta  comune  nel  Porto  di  Los  Angeles 


Per  dare  una  idea  più  concreta  di  questo  sviluppo  e  delle  possibilità 
future,  raggruppiamo  in  dati  schematici  il  movimento  avvenuto  nel  porto 
dal  1900  al  1927. 


Totale 

Bastimenti 

ANNO 

Bastimenti 

Stranieri 

1900 

501 

1908 

1825 

1912 

2955 

1913 

3009 

1914 

3919 

1915 

2620 

1916 

2787 

1917 

2320 

147 

1918 

2318 

138 

1919 

1987 

140 

1920 

2886 

368 

1921 

2993 

615 

1922 

3816 

714 

1923 

5476 

1082 

1924 

6215 

1116 

1925 

5901 

1075 

1926 

6417 

1287 

1927 

6944 

1651 

-:-        Attrezzi  portuali        -:- 

L'accrescita  del  tonnellaggio  è  stata  pure  considerevole  se  si  calco- 
la che  mentre  nel  1911  fu  di  1.672,692  tonnellate  e  nel  1917  di  2.236,535, 
nel  1927  raggiunse  la  cifra  di  25.  133,963  tonnellate. 

POSIZIONE    E    CONFIGURAZIONE    DEL    PORTO 

Il  Los  Angeles  Harbor,  situato  nella  Baia  di  San  Pedro  a  circa  venti- 
cinque miglia  dal  centro  commerciale  ed  industriale  della  Città,  è  compo- 
sto di  due  parti  :  quella  esterna  già  conosciuta  sotto  il  nome  di  Porto  di 
San  Pedro  e  quella  interna  recante  quello  di  Wilmington.  La  sua  linea 
frontale  è  lunga  circa  quaranta  miglia  ed  il  canale,  largo  in  media  400 
piedi,  si  allarga  poi  fino  a  1000  fra  San  Pedro  ed  East  San  Pedro.  E'  in- 
tenzione del  Governo  Federale  di  portare  l'ingresso  del  porto  a  mille  pie- 
di e  continuarlo  sino  a  dove  il  canale  ha  già  queste  dimensioni. 

Questo  è  il  porto  più  vicino  al  Canale  del  Panama  ;  più  prossimo,  per 
ferrovia,  alla  maggiore  ed  economicamente  più  importante  sezione  degli 
Stati  Uniti  dalla  parte  del  Pacifico. 

Resta  più  all'Est  di  Reno  (Nevada)  e  di  Walla  Walla  (Washington). 
E'  servito  da  tre  grandi  linee  trascontinentali,  mentre  tutto  il  Sud  Cali- 
fornia è  corso  da  innumerevoli  strade  che  destano  l'ammirazione  del 
mondo. 

Questa  sua  privilegiata  posizione  geografica  stimola  immensamente 
lo  sviluppo  dell'industria  i  cui  magnati  stanno  elaborando  colossali  pro- 
getti d'impianti  specialmente  nella  zona  adiacente  al  porto. 

Recentemente  infatti,  venne  ufficialmente  comunicato  che  Henry 
Ford  ha  scelto  questo  distretto  portuale  per  costruirvi  la  più  grande  fab- 
brica di  automobili  della  Costa  del  Pacifico. 

Tale  stabilimento  occuperà  non  meno  di  1,200  operari,  rappresentan- 
do un  investimento  di  parecchi  milioni.  Il  terreno  che  misura  una  super- 
ficie di  quaranta  acri  è  stato  già  acquistato  della  Union  Pacific  Co.  ed  è 
situato  a  cavallo  del  confine  del  territorio  di  Los  Angeles  e  di  Long  Beach 
che,  or  non  è  molto  sono  stati  unificati  colPincorporazione  delle  due 
città  sotto  l'Amministrazione  Municipale  di  questa  Metropoli. 

Non  appena  i  lavori  di  prolungamento  —  ai  quali  il  Governo  parteci- 
pa con  dieci  milioni  di  dollari  —  saranno  effettuati,  Los  Angeles  avrà  uno 
dei  più  moderni,  comodi  ed  importanti  porti  del  mondo. 

E  siccome  è  nuovo  ed  in  gran  parte  artificiale,  ha  sistemi  modernis- 
simi di  binarii,  di  scaricamento,  di  magazzinaggio  e  di  scalo. 

Data  la  sua  posizione  geograficamente  e  climaticamente  favorevole, 
esso  offre  indiscutibili  vantaggi  alle  compagnie    di    navigazione,  perchè 


di  facile  accesso  e  di  facile  manovra.  Non  ha  nebbie,  maree,  scogli,  bassi- 
fondi.   Esso  è  prossimo  al  mare  aperto  senza  ponti,  chiuse,  bacini,  etc. 

Per  questo  esso  è  anche  la  base  navale  della  potentissima  flotta  del 
Pacifico  le  cui  corazzate  ancorano  e  riprendono  il  mare  in  pochi  minuti. 

Oltre  a  ciò,  esso  è  il  punto  naturale  di  trasbordo  per  l'Oriente  special- 
mente per  le  Isole  Hawaii,  per  il  Giappone,  per  i  porti  Sud-Americani  del 
Pacifico  e  per  il  Messico  Orientale.  Quest'ultimo  paese  solamente,  con  22 
milioni  di  abitanti  e  che  tutto  acquista  all'estero  indistintamente  sia  in 
generi  alimentari  sia  manufatti,  offre  un  immenso  campo  di  speculazione 
anche  all'industria  Italiana. 

IL    VASTO    TERRITORIO    SERVITO    DAL    PORTO 

Un'area  approssimativa  di  350,000  miglia  quadrate,  ricca  in  olio,  mi- 
nerali e  prodotti  agricoli,  viene  servita  dal  Porto  di  Los  Angeles.  Sette 
Stati  sono  compresi  in  questo  territorio  che  giunge  sino  a  Salt  Lake  City, 
Flagstaff,  Phoenix,  Alburquerque,  San  Luis  Obispo  ed  El  Paso  Texas.  Li- 
moni, aranci,  cotone,  petroli,  legno,  lana  e  pesca  formano  gran  parte  dei 
generi  d'esportazione. 

Nel  solo  periodo  dal  primo  Luglio  al  30  Giugno  1927  dal  Porto  di  Los 
Angeles  vennero  spediti  Limoni,  aranci  e  grapefruit  per    un    totale    di: 
435,613  casse  per  varii  punti  della  costa  —  41,445  casse  per  il  Canada  — 
392,286  casse  per  l'Europa  —  49,936  per  l'Oriente  —  1,000  casse    per    la 
Nuova  Zelanda  —  55,625  per  l'Isole  Hawaii. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo  vi  fu  un  movimento  di  120,441,902  bari- 
li d'olio,  di  180,435,091  piedi  di  legname  e  2.817.845  tonnellate  di  mercanzia 
diversa. 

L'AMMINISTRAZIONE    E    L'INTERESSAMENTO    DELLA  CITTA' 

Il  porto  è  amministrato  da  un  Direttore  Generale  (General  Manager) 
e  da  cinque  Commissari,  fra  i  quali  per  fortuna  nostra  e  per  nostro  orgo- 
glio, vi  è  un  italiano,  il  distinto  Avvocato  F.  M.  Andreani  del  quale  e  per 
esteso  parleremo  in  altra  pagina.  E'  a  questa  commissione  che  la  Cit- 
tà dal  1909  ad  oggi  ha  affidato  per  un  totale  di  24  milioni  di  dollari  per  o- 
pere  di  bonifica,  costruzioni  di  sistemi  di  scaricamento,  magazzinaggio,  ac- 
quisto di  terreni  etc. 

Compito  primo  di  questa  commissione  è  di  dirigere  il  movimento  del 
porto  e  di  studiare  e  porre  in  attuazione  tutti  quei  proggetti  necessari  per 
il  miglioramento  del  porto  stesso. 

Los  Angeles  sa  benissimo  che  è  destinata  a  divenire  una  delle  più 
grandi  metropoli  d'America  :  ed  è  questa  sicura  visione  del  suo  futuro  che 
la  spinge  ad  interessarsi  al  suo  Porto  ed  a  dedicare  a  questo  le  sue  menti 
migliori  e  le  sue  migliori  attività. 


Il  "Piave"  ancorato  nel  Porto 
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LA  BANK  OF  ITAL  Y 
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ANK  OF  ITALY  !  Queste  tre  parole  ci  danno  un  fremito  che  ci 
scuote  i  nervi  e  ci  fa  sobbalzare  il  cuore  ;  queste  tre  parole  sono  un 
simbolo  che  ci  esalta  e  ci  inorgoglisce;  esse  sono  un  nome,  una 
bandiera,  un  programma. 

Nelle  città,  nei  paesi,  nelle  campagne,  essa  è  la  manifestazione  del- 
la volontà  conquistatrice  degli  Italiani  nel  campo  del  lavoro,  essa  è  la  vo- 
ce che  lancia  la  più  bella  sfida  e  canta  il  peana  della  vittoria. 

Che  sia  benedetta  per  il  bene  che  ha  fatto  a  noi  gente  d'Italia  trasmi- 
grata in  California,  sia  benedetta  per  il  bene  che  ha  fatto  a  tutti  gli  Ita- 
liani d'America,  per  l'aiuto  immenso  dato  alla  valorizzazione  di  una  raz- 
za gloriosa  sì,  ma  vilipesa  e  calpesta  !  E  benedetta  sia  la  mente  che  la 
concepì,  la  volontà  che  la  creò,  e  benedetti  siano  gli  uomini  che  oggi  ne 
reggono  le  redini  e  la  guidano  versouna  affermazione  che  quasi  non  ha 
più  limite,  perchè  per  essa  e  con  essa  non  sono  più  gli  Italiani  solamen- 
te, ma  tutta  la  gente  di  California  che  è  fiera  della  sua  "Banca",  la  pri- 
ma e  l'unica  dell'Ovest  che  si  sia  classificata  fra  le  primissime  di  tutta 
l'America  e  del  mondo. 

Mancava  una  forza  nuova  e  concreta  a  porre  in  luce  l'opera  svolta 
per  un  quarto  di  secolo  dagli  emigrati  nostri.  Mancava  la  "forza"  che 
dissipasse  le  prevenzioni  dei  primi  venuti  contro  di  noi.  Mancava  la 
"forza"  che  avesse  il  potere  di  attrarre  ed  amalgamare  i  vari  elementi 
etnici.  Mancava  l'organismo  accentratore  di  capitale  italiano  che  aves- 
se una  funzione  "americana",  che  facesse  nello  Stato  di  California  e  nella 
nazione  opera  creatrice  e  valorizzatrice  di  energie. 

Amadeo  P.  Giannini,  unico  fra  tutti,  intese  questa  necessità  e  por- 
tando la  Bank  of  Italy  all'altezza  attuale  ha  sorpassato  ogni  previsione 
più  azzardata,  ogni  sogno  più  roseo. 

Non  fosse  altro  che  per  la  "Bank  of  Italy"  gli  emigrati  italiani  han- 
no pieno,  completo  diritto  alla  riconoscenza  ed  alla  stima  del  paese  che  li 
ospita. 

Di  questa  magnifica  opera,  tenacemente  voluta,  tenacemente  af- 
fermatasi nonostante  tutte  le  tempeste  e  le  bufere,  di  quest'opera  che  è 
vanto  ed  orgoglio  nazionale  "Gente  Italiana  in  California"  sente  il  dove- 
re di  parlarne  ancora  una  volta. 

AMADEO  P.  GIANNINI 

Ma  prima  di  riassumere  le  origini  ed  il  conseguente  sviluppo  della 
"Bank  of  Italy"  doveroso  è  il  parlare  dell'uomo  che  creò  questo  granitico 
monumento  d'italianità  in  America,  di  questo  genio  della  finanza  che  go- 
de prestigio  e  ammirazione  in  tutto  il  mondo.  Di  Amadeo  P.  Giannini 
vogliamo,  perchè  si  sappia  e  perche'  possa  servire  di  guida  alle  gioventù 
future,  dire,  per  quanto  in  breve,  della  sua  vita  e  della  sua  carriera.  Na- 
to a  San  José,  nella  Contea  di  Santa  Clara,  cinquantotto  anni  or  sono  da 
onesta  e  laboriosa  famiglia  emigrata  dalla  Liguria,  Amadeo  P.  Gianni- 
ni fin  da  ragazzo  dimostrò  una  straordinaria  attività  ed  una  irresistibile 
passione  per  il  lavoro.  Rimasto  orfano  di  padre  in  età  giovanissima,  ap- 
pena decenne,  ed  essendo  nel  frattempo  la  di  lui  madre  passata  a  secon-, 
de  nozze  col  Signor  Lorenzo  Scatena  — popolarissimo  connazionale  dedi- 
to al  commercio  delle    frutta    e    della  verdura  —  il  piccolo  Amadeo  di- 
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-:-        La  sede  centrale  della  Bank  of  Italy  in  San  Francisco        -:- 

venne  presto  un  prezioso  collaboratore  del  patrigno.  Come  dalla  com- 
pianta madre  Signora  Virginia  Scatena  ereditò  sentimenti  di  bontà  e 
fermezza  di  carattere,  dal  patrigno  ebbe  i  primi  insegnamenti  sul  modo 
di  trattare  gli  affari. 

Entrato,  appena  dodicenne,  come  impiegato  della  L.  Scatena  &  Co., 
Amadeo  P.  Giannini  ignorò  completamente  i  giuochi  e  le  distrazioni  che 
sono  imperiosi  e  legittimi  bisogni  della  gioventù.  Il  suo  tempo  divise  fra 
il  lavoro  e  lo  studio.  Soleva  alzarsi  a  mezzanotte,  e  mai  più  tardi  delle 
due,  per  assistere  agli  scarichi  di  scalo  e  ricevere  la  merce  per  conto  del- 
la Ditta.  Poi  andava  alla  scuola,  e  appena  libero,  ritornava  al  suo  uffi- 
cio, invariabilmente. 

Una  tempra  simile  che  si  sviluppava  in  un  giovinetto  dodicenne  non 
poteva  non  dare  delle  rivelazioni  straordinarie.  La  fisonomia  del  futu- 
ro lottatore  si  plasmava  e  rivelava.  Un  episodio  che  può  sembrare  insi- 
gnificante ma  che  dimostra  invece  la  natura  di  quest'uomo  ecceziona- 
le, episodio  che  mette  in  risalto  anche  la  sua  dedizione  al  lavoro  e  spie- 
ga in  certo  modo  le  ragioni  del  suo  successo  è  quello  che  il  piccolo  Ama- 
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eleo  soleva  levarsi  quietamente  di  notte,  uscire  da  casa  con  le  scarpe  in 
mano  ;  ciò  per  non  svegliare  la  sua  buona  mamma  che  si  allarmava  per 
tutta  questa  attività,  ritenuta  da  essa,  quale  madre  affettuosa,  nociva 
fisicamente  al  giovinetto. 

A  diciannove  anni  entrò  come  comproprietario  della  L.  Scatena  &  Co., 

della  Ditta  che  aveva  già  co- 
nosciute l'energie  meraviglio- 
se di  quella  volontà  e  di  quel- 
la mente  che  aveva  la  rapidità 
del  baleno  nella  percezione,  e 
la  inflessibilità  dell'acciaio  nel- 
la esecuzione. 

Quando  nel  1904  si  ritirò  dal 
commercio  delle  frutta  per  u- 
nirsi  in  matrimonio  con  la  Si- 
gnorina Clorinda  Cuneo,  la 
ditta  L.  Scatena  &  Co.,  per  af- 
fari e  per  reputazione,  era  di- 
venuta la  più  grande  casa  di 
esportazione  nella  Città  di  San 
Francisco. 

A  32  anni  Giannini  fu  di- 
rettore della  "Columbus  Sa- 
vings  &  Loan  Society"  ed  alla 
morte  del  Signor  Giuseppe  Cu- 
neo divenne  amministratore 
del  patrimonio  di  quella  fami- 
glia. 

Da  alcune  interviste  conces- 
se dal  grande  banchiere  toglia- 
mo dei  brani  che  danno  una 
esatta  idea  di  come  egli  inten- 
de la  sua  missione  nella  vita. 

"Generalmente  gli  uomini  sembrano  avere  un  sacrosanto  terrore  di 
guardare  più  in  là  del  ristretto  orizzonte  giornaliero;  sembrano  preferi- 
re i  mille  dollari  d'oggi,  ai  cento  mila  che  potrebbero  avere,  perseverando, 
tra  dieci  anni". 

"Negli  affari  io  ho  avuto  sempre  una  mia  idea  speciale  ed  ho  sem- 
pre amato  le  cose  difficili  :  quelle  cioè  che  gli  altri  mi  hanno  dimostrato  di 
non  saper  fare.  Ma  non  precipito  mai  l'esecuzione  del  piano  che  mi  sono 
andato  formando  nella  mente.  Bisogna  saper  attendere  e  ponderare  e 
quando  si  è  ben  maturata  una  idea,  solo  allora  si  deve  mandarla  ad  ese- 
cuzione con  tutta  la  risolutezza  e  tutta  l'energia  possibile.  Non  ho  alcu- 
na ambizione  di  diventar  ricco.  Quando  si  è  ricchi  si  è  isolati  ed  appar- 
tati dalla  massa,  e  la  molla  che  spinge  al  lavoro  si  spezza  e  si  arrugginisce. 
Per  me  è  una  necessità  innata  il  contatto  con  la  massa  umana,  con  i  miei 
collaboratori,  con  i  miei  clienti.  Se  dovessi  restare  sempre  chiuso  qui 
dentro  il  mio  ufficio,  se  una  persona  che  desidera  vedermi  dovesse  man- 
darmi prima  la  sua  carta  da  visita  e  farsi  annunziare  da  un  usciere  ed  at- 
tendere, non  potrei  resistere  più  di  tre  giorni  e  preferirei  mutare  occupa- 
zione". 


SIC  LORENZO  SCATENA 
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Ci  piace  riportare  questi  brani  perchè,  ripetiamo,  chiariscono  le  i- 
dee  ed  i  sentimenti  di  A.  P.  Giannini  che  pur  oggi,  nell'ambitissima  po- 
sizione conquistata  nulla,  assolutamente  nulla  ha  perduto  della  sua  inna- 
ta bonarietà,  della  sua  semplicità  di  modi  e  del  suo  spirito  essenzialmen- 
te democratico. 

E  pochi  uomini  possono  vantare  tanta  considerazione,    tanto   affet- 
to, quanto  Amadeo   P.   Gianini.   L'uomo  che  noi  tutti  conosciamo  perso- 
nalmente e  che  rappresenta  le 
più  eminenti  qualità  individua- 
li della  nostra  stirpe. 

Le  origini  della 
"BANK  OF  ITALY" 

Eravamo  in  quel  tempo  in 
cui  San  Francisco  stava  svi- 
luppando la  sua  vita  economi- 
ca e  .cibile . con  una  rapidità, 
vertiginosa.  Giannini  come 
membro  del  direttorio  della 
Columbus  Savings  and  Loan 
Society  intravide  le  future 
possibilità,  comprese  i  benefi- 
ci che  una  forte  istituzione 
bancaria  avrebbe  apportati  a 
tutta  la  gente  emigrata  da 
quel  paese  per  cui  egli  sentiva 
l'orgoglio  di  avervi  tratto  l'o- 
rigine. I  Tedeschi,  gl'Irlande- 
si perfino  gli  Ebrei  erano  riu- 
sciti ad  esercitare  una  influen- 
za benefica  sulla  vita  della  Cit- 
tà, a  guadagnarsi  stima,  e  con- 
siderazione quando  le  loro 
banche  vennero  a  far  parte 
delle  comunità  nazionali  ame- 
ricane, perchè  riuscite  ad  ac- 
caparrarsi la  fiducia  dell'intera  popolazione.  Perchè  non  facevano  lo 
stesso  gli  Italiani  ?  Giannini  espresse  la  sua  idea.  Non  fu  capito  da  i  col- 
leghi. Insistette;  gli  fu  negato  ogni  appoggio.  Si  dimise.  L'opposizio- 
ne affino'  meglio  le  idee  di  quella  mente  fervida.  Le  altrui  imprevi- 
denze riuscirono  meglio  a  rivelare  il  piano  luminoso  e  chiaro  che  si  veni- 
va formando  nella  sua  testa  e  che  la  sua  ferrea  volontà  doveva  poi  espri- 
mere e  scolpire  nella  realtà  con  stupendo  magistero  di  fattura. 


JAMES  A.  BACIGALUPI 


Dal  giorno  delle  sue  dimissioni 
Society  si  formò  nella  mente  di  A.  P. 
la  creazione  di  una  Banca  a  sistema 
italiani. 

La  prima  idea  fu  quella  di  batt 
Italian-American  Bank  of  California 
proteste,  dal  punto  di  vista  legale,  di 
Bank  fondata  dal  Signor  Sbarboro 


dalla    Columbus    Savings  and  Loan 
Giannini  l'idea  chiara  e  precisa  dei- 
americano,  con  direttori  e  capitali 

ezzare  il  nuovo  istituto  col  nome  di 

;  ma  questa  denominazione  suscitò  le 

due  banche;     la     Italian-American 

e  la  Bank  of  California,  perchè  la  prò- 
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gettata  istituzione  finanziaria    poteva  sembrare  una  combinazione    dei 
nomi  di  quelle  due. 

Ed  anche  questa  opposizione  fu  buona.  Santa  la  diremmo  noi,  per- 
chè fu  allora  che  Amadeo  P.  Giannini  —  l'uomo  che  per  quanto  nato  in 
America,  da  umili  lavoratori,  sentì  più  vivo  che  mai  in  sé  l'amore  per  la 
sua  terra  d'origine  e  alla  sua  creatura,  come  buon  auspicio  per  l'afferma- 
zione futura,  pose  il  nome  suggestivo  e  luminoso  di  "Italia". 

E  la  Banca  d'Italia  fu.  Il  17  Ottobre  del  1904  essa  aprì  gli  sportelli 
all'angolo  di  Columbus  ed  Washington  Streets,  con  un  capitale  di 
$150,000;  alla  costituzione  di  essa  concorse  un  numero  notevole  d'Italia- 
ni amici  del  giovane  e  intraprenden- 
te banchiere,  la  maggior  parte  com- 
mercianti da  lui  conosciuti  nella  sua 
vita  d'affari  e  che  in  lui  riponevano 
la  massima  stima.  Nel  costituire  la 
banca  A.  P.  Giannini  prese  un  solen- 
ne impegno  coi  primi  azionisti;  im- 
pegno scrupolosamente  mantenuto: 
"Questa  banca  — egli  disse —  dal  mio 
punto  di  vista  dovrà  essere  ideale. 
Dovrà  sempre  esser  guidata  in  modo 
ineccepibile  e  disinteressato.  I  pro- 
fitti dovranno  essere  per  gli  azionisti 
e  per  i  depositanti.  A  nessuno  verrà 
mai  permesso  di  possedere  tante  a- 
zioni  da  dominare  gli  altri  ed  impor- 
re il  proprio  volere". 

La  nascita  della  "Bank  of  Italy" 
non  allarmò  le  altre  banche.  I  vec- 
chi finanzieri  poco  se  ne  preoccupa- 
rono. La  considerarono  come  "una 
altra  banca  di  una  colonia  straniera", 
e  niente  più. 

Troppo  lungo  sarebbe  qui  descrivere  particolarmente,  passo  a  passo, 
lo  sviluppo  di  questo  Istituto  di  Credito  così  modesto  ai  suoi  inizi  e  così 
"colossale"  in  meno  di  un  ventennio.  Occorrerebbe  un  volume,  e  forse 
più.  La  storia  della  Bank  of  Italy  non  può  scindersi  da  quella  della  Cali- 
fornia, in  cui  tanta  parte  hanno  avuto  l'operosità  e  l'iniziativa  degli  emi- 
grati italiani. 

Però,  prima  di  dire  delle  condizioni  attuali  della  Bank  of  Italy,  del- 
la Bancitaly  Corporation,  della  Banca  d'America  e  d'Italia  e  di  tutte  le 
altre  istituzioni  create  e  guidate  da  Amadeo  P.  Giannini,  ci  piace  ricor- 
dare un  avvenimento  che  non  poca  influenza  ebbe  nel  vincere  la  simpa- 
tia e  il  più  entusiastico  appoggio  americano  alla  nuova  banca.  Vogliamo 
riferirci  al  disastro  tellurico  del  1908,  ed  all'opera  di  ricostruzione  av- 
venuta subito  dopo  in  San  Francisco. 

La  matina  del  18  Aprile,  — appena  l'annunzio  della  catastrofe  giun- 
geva dalla  città  devastata  ed  in  preda  alle  fiamme  —  fu  visto  uscire  da  una 
casa  di  San  Mateo  un  uomo  che  rapido  e  risoluto  si  diresse  verso  San 
Francisco.  Era  un  uomo  dalla  figura  aitante,  dallo  sguardo  serio  e  de- 
ciso. Era  Amadeo  P.  Giannini  che  solo,  conscio  della  propria  responsabi- 
lità verso  i  suoi  clienti,  si  accingeva  a  salvare  i  denari  dei  depositanti  ed 
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i  documenti  importanti  della  Banca. 

Le  fiamme,  le  macerie,  i  pericoli  non  ebbero  ragione  della  volontà  del- 
l'uomo che  verso  l'imbrunire  tornò  alla  propria  residenza,  con  un  sorriso 
di  soddisfazione  perchè  sopra  un  carro  a  due  cavalli  egli  recava  seco  de- 
nari, documenti  e  tutto  il  necessario  per  ricominciare  immediatamente 
il  lavoro  bancario.  Prima  sulla  porta  della  sua  abitazione,  poi  su  di  un  ta- 
volo piazzato  all'aperto  presso  lo  scalo  a  mare:  infine  sulla  casa  del  fra- 
tello al  2746  Van  Ness  Avenue,  una  grande  dicitura  con  scritto  "Bank 
of  Italy"  annunziava  alla  popolazione  che  la  più  giovane,  la  più  povera 
fra  le  banche  San  Franciscane,  aveva  ripreso  gli  affari,  che  prestava  de- 
naro a  chi  avesse  voluto  ricostruire,  subito. 

Significativo  il  fatto  che  un  mese  dopo  al  632  Montgomery  St.  figu- 
rava un  nuovo  cartello  con  scritto  — in  italiano —  "Banca  d'Italia"  e  che 
gli  Italiani  furono  fra  i  primi  a  ricostruire  la  loro  sezione  nel  Nord 
Beach. 

L'AFFERMAZIONE  MERAVIGLIOSA  DELLA  BANK  OF  ITALY 

Stabilita  nel  1904  la  Bank  of  Italy  è  oggi  una  delle  primissime  fra  le 
trentamila  banche  degli  Stati  Uniti  e  la  prima  per  numero  di  depositan- 
ti. E'  banca  nazionale  ed  ha  quindi  il  privilegio  di  poter  emettere  carta 
moneta  al  pari  delle  più  vecchie  e  grandi  banche  americane,  al  pari  del- 
la tesoreria  di  Washington. 

Infatti  oggi  su  migliaia  di  biglietti  di  banca,  il  nome  della  Bank  of 
Italy  apparisce  con  in  testa  tanto  di  "United  States  of  America",  con  il 
ritratto  dell'ex-Presidente  Benjamin  Harrison,  con  la  firma  del  tesoriere 
del  governo  centrale  e  con  quella  di  un  italiano:  del  Signor  James  A.  Ba- 
cigalupi  attuale  Presidente  della  Bank  of  Italy,  al  quale  Giannini  cedet- 
te il  posto  quattro  anni  orsono,  dopo  celebrato  il  ventesimo  anniversario 
dell'Istituzione,  volendo  Egli  dedicarsi  in  modo  speciale  all'altra  gigante- 
sca impresa  che  risponde  al  nome  di  Bancitaly  Corporation. 

Attualmente  la  Bank  of  Italy  ha  oltre  un  milione  e  mezzo  di  deposi- 
tanti, 290  succursali  in  California  ed  oltre  a  moltissimi  corrispondenti  in 
Europa,  e  una  banca  associata  in  Italia  che  opera  col  nome  di  "Banca 
d'America  e  d'Italia". 

LA    BANCITALY    CORPORATION 

Portata  la  Bank  of  Italy  alle  proporzioni  sopra  accennate,  Amadeo 
P.  Giannini,  non  potè  rimaner  sordo  alle  sollecitazioni  degli  amici  e  de- 
gli Italiani  sparsi  per  l'America  e  fu  per  estendere  la  sua  influenza  fi- 
nanziaria negli  ambienti  dell'East  che  il  13  giugno,  1919,  sotto  le  leggi 
dello  Stato  di  New  York,  in  quella  grande  metropoli  mondiale  fu  orga- 
nizzata la  Bancitaly  Corporation. 

Il  lavoro  svolto  da  questa  grande  compagnia  d'investimenti,  i  risul- 
tati ottenuti,  sono  troppo  noti  e  recenti,  perchè  necessitino  di  lun- 
ghe descrizioni.  Come  la  Bank  of  Italy,  la  Bancitaly  ha  dovuto  sor- 
montare ostacoli  non  trascurabili,  ha  dovuto  lottare  contro  la  coesione 
dei  finanzieri  sospettosi  dall'ingigantirsi  delle  "Istituzioni  Giannini",  ma 
le  prime  tempeste  sono  state  vinte  e  si  vinceranno  anche  le  future  data 
la  formidabile  attrezzatura  finanziaria  e  l'abilità  di  chi  ne  tiene  il  timo- 
ne. Le  azioni  della  Bancitaly  Corporation  sono  troppo  solide  per  teme- 
re l'infido  mare  delle  fluttuazioni  borsistiche. 
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Mentre  scriviamo  queste  linee  la  stampa  d'America  annunzia  che  u- 
na  nuova  creatura  di  A.  P.  Giannini  sta  delineandosi  sull'orizzonte  fi- 
nanziario del  paese.  E'  un  nuovo  colosso  che  sta  per  sorgere,  una  nuo- 
va creazione  della  mente  di  questo  nostro  mago  della  finanza  che  non  co- 
nosce soste,  ma  solo  pensiero  ed  azione. 

Salutando  ed  inneggiando  ad  A.  P.  Giannini,  all'uomo  che  più  d'o- 
gni altro  ha  onorato  ed  onora  la  razza  Italiana  in  America,  vorrem- 
mo poter  parlare  anche  degli  uomini  che  con  lui  condivisero  le  lunghe  ore 
di  lavoro,  le  ansie  dell'attesa  e  le  gioie  della  vittoria.  Vorremo  dire 
dei  suoi  due  figli  Mario  e  Virgilio  —  che  sono  fra  i  suoi  più  intelligenti  co- 
operatori — del  Comm.  Rag.  Armando  Pedrini,  il  cui  nome  è  indissolubil- 
mente legato  alle  fortune  della  Bank  of  Italy  perchè  ad  essa  apparten- 
ne prima  ancora  che  l'istituto  avesse  il  suo  "charter"  e  che  cooperò  a  ra- 
dunare il  primo  nucleo  di  clienti  italiani.  Che  dire  dell'attuale  Presiden- 
te dell'Istituzione,  James  A.  Bacigalupi,  giovanissimo  e  colto  avvocato, 
laureato  dell'Università  di  Santa  Clara,  dell'Avv.  L.  Ferrari  e  di  tutte  le 
giovinezze  sane  e  forti  che  con  pronta  intuizione  e  sollecita  obbedienza 
eseguiscono  gli  ordini  del  gran  'Duce'  della  finanza  ed  infine  del  Signor 
Lorenzo  Scatena,  del  buon  lucchese,  che  ancor  oggi  rimane,  come  nel  pas- 
sato, il  Nestore  della  banca,  della  quale  fu  ben  amato  patrono. 

Ma  lo  spazio  ce  lo  impedisce  e  noi  nel  nome  delle  "Istituzioni  Gian- 
nini", salutando  il  trionfo  del  genio  della  razza,  rendiamo  onore  ai  diri- 
genti ed  alla  massa  numerosa  degli  impiegati  al  di  qua  ed  al  di  là  dell'O- 
ceano. 


^))*j 


LA  SUCCURSALE  INTERNAZIONALE 

-   Della  Bank  of  Italy   - 

ROPPO  importante  è  la  funzione  di  questa  succursale  della  Bank  of  Italy 
nella  vita  italiana  del  Sud  California,  per  non  accennarne  almeno  in  breve. 
Sorta  nel  1905  sotto  il  nome  di  "International  Savings  &  Exchange  Bank" 
per  volere  di  un  gruppo  di  persone  ncte  e  stimate  nella  comunità,  fra  le 
quali  ci  piace  notare  John  Lopizich,  Morris  OrsattiBodrero,  Luigi  Dell'Or- 
to, Luigi  Terrile,  D.  Vaccaro  ed  L.  Vignolo.nel  1917  divenne  "Branch"  della  potente 
istituzione  creata  da  Amadeo  P.  Giannini.  Ed  oggi,  di  questa,  è  una  delle  più  rendi- 
tizie.  Non  v'è  italiano  che  non  la  conesca  e  non  la  patrocini.  La  colonia  di  Los  Ange- 
les ne  è  giustamente  orgogliosa. 

Attualmente  essa  è  diretta  dai  seguenti  gentiluomini: 

Cav.  Giovanni  Lopizich  —Vice  Presidente —  nato  a 
Ragusa,  Dalmazia  nel  1865.  Laureatosi  in  farmaceuti- 
ca, nel  1888  venne  in  Los  Angeles. 

Intorno  al  suo  nome  si  riannodano  i  primi  anni  del- 
la nostra  Colonia  ed  il  suo  sviluppo. 

Fondò  e  presiedette  la  International  Savings  and 
Exchange  Bank. 

Fu  presidente  della  Sezione  losangelena  della  "So- 
cietà Nazionale  Dante  Alighieri",  della  "Scuola  Italia- 
na", tesoriere  del  Comitato  di  Soccorso  e  della  Camera 
di  Commercio  e  membro  del  direttorio  di  varie  altre  As- 
sociazioni Italiane  ed  Americane. 

Lo  consideriamo  fra  i  migliori  e  più  efficaci  fatto- 
ri della  nostra  vita  economica  e  civile. 
A.  H.  Brouse  — Vice  Presidente —  nato  nel  Nebra- 
ska il  22  Agosto  1886.    Da  oltre  dieci  anni  fa  parte  del-  -wm^^mi 
la  Bank  of  Italy  e  della  succursale  Internazionale  è  una  I 
delle  maggiori  colonne. 

Gentiluomo  perfetto,  in  mezzo  alla  nostra  Colonia  I 
Italiana  conta  di  numerose  e  sincere  amicizie.  ,4| 

Possiede  grande  abilità  bancaria  e  meravigliosa  i 
attività. 

Prima  di  passare  alla  Bank  of  Italy  fu  per  lungo 
tempo  aggregato  a  varie  e  differenti  istituzioni  finan- 
ziarie, rivelandosi  dovunque  d'una  intelligenza  non  co- 
mune. Egli  gode  la  fiducia  piena  ed  incondizionata  dei 
superiori  ed  il  suo  consiglio  ha  parte  preponderante  ne- 
gli affari  della  Succursale. 

Ignazio  J.  Andreani  — Ass.  Manager —  nato  a 
Whitesboro,  Calif.,  il  30  Settembre  1885.  Fu  fondatore 
e  Vice  Presidente  della  Banca  di  Eureka,  Calif.  dal 
1916  al  1920.  Otto  anni  orsono  passò  con  la  Bank  of 
Italy  a  Santa  Rosa.  ..Poi  venne  in  Los  Angeles  ove  in 
breve  seppe  con  il  suo  carattere  affabile,  conquistarsi 
grandi  amicizie. 

Conoscitore  del  vasto  e  complicato  sistema  banca- 
rio, entusiasta  della  grande  istituzione  della  quale  è  or- 
goglioso appartenere,  I,  J.  Andreani,  degnamente  figu- 
ra fra  i  dirigenti  questa  popolarissima  Succursale.  E 
spesso  lo  vediamo  confondersi  fra  la  nostra  gente,  lieto 
sempre  se  con  il  suo  consiglio  può  servire  d'aiuto. 
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F.  H.  Clavere  — Ass.  Manager —  oriundo  francese, 
nato  a  Los  Angeles  il  20  Ottobre  1895.  Fu  con  la  Banca 
fondata  dal  Cav.  Lopizich  fino  dall'inizio.  Esperto  e  di 
grande  affabilità  è  della  Succursale  una  delle  persone 
più  note  e  più  stimate.  'Gli  italiani  lo  considerano  dei 
loro,  poiché  fluentemente  ne  parla  la  lingua. 

Il  sistema  bancario  conosce  a  perfezione  avendo 
fatta  lunga  pratica  nei  varii  dipartimenti  ed  essendosi 
sempre  distinto  per  intelligenza  svegliata  ed  attività. 
Fra  i  frequentatori  della  Succursale  Internazionale  ve- 
ramente pochi  sono  coloro  che  non  conoscono  ed  ap- 
prezzano il  Sig.  Clavere. 


Luigi  Valperga  — Ass.  Cassiere —  nato  a  Cigliano 
(Novara)  il  4  Dicembre  1896.  Durante  la  guerra  pre- 
stò servizio  come  Tenente  dei  Bersaglieri.  Fu  ferito  due 
volte  ed  ha  varie  medaglie.  E'  con  la  Bank  of  Italy  dal 
1921  e  con  la  "Internazionale"  dal  1923.  Dirige  il  ser- 
vizio italiano,  in  modo  encomiabile.  In  Colonia  gode  di 
grande  stima  ed  ammirazione. 

Fa  parte  di  moltissime  delle  nostre  migliori  Asso- 
ciazioni, fra  le  quali  la  Camera  di  Commercio  alla  qua- 
le, in  non  poche  occasioni,  concesse  con  entusiasmo  tem- 
po e  lavoro.  Parlatore  fluentissimo,  italiano  nell'anima, 
può  giustamente  classificarsi  fra  i  nostri  giovani  miglio- 
ri. 


Ira  E.  Ogclen — Ass.  Cassiere,  addetto  al  personale — 
nato  a  Chester,  111.  il  24  Febbraio  1898.  Da  oltre  cin- 
que anni  è  con  la  Bank  of  Italy.  Giovane  intelligente  e 
cortese  ha  saputo  conquistarsi  ampiamente  la  stima  dei 
superiori  e  della  clientela.  Ha  dinanzi  a  se  un  brillante 
avvenire. 

Prima  di  passare  all'International  anche  Egli  fu 
con  varie  ed  importanti  Istituzioni  finanziarie  della  no- 
stra e  di  altre  Città.  Nell'esplicamento  del  suo  non  faci- 
le mandato  è  di  una  rara  competenza,  alla  quale  sa  ag- 
giungere un  tatto  non  comune. 


Frank  J.  Longo  — Ass.  Cassiere —  nato  a  Los  An- 
geles il  29  Maggio  1902.  E'  il  più  giovane  fra  gli  ufficia- 
li di  questa  Succursale.  Iniziò  la  carriera  bancaria  sot- 
to la  guida  del  Cav.  Lopizich  e  si  affermò  per  intelligen- 
za spigliata  e  per  buona  volontà.  Amicizie  numerose  con- 
ta tanto  fra  gli  italiani  quanto  fra  gli  americani.  An- 
che per  lui  si  prospetta  un  brillante  futuro 

Nato  da  famiglia  conosciuta  e  stimata  nella  comu- 
nità, Frank  Longo  può  ben  classificarsi  fra  i  migliori 
esponenti  della  gioventù  Italo-Americana,  per  attacca- 
mento alla  patria  d'origine  e  per  l'opera  che  giornal- 
mente svolge  a  favore  di  tutto  ciò  che  può  tornare  d'u- 
tilità alla  sua  gente. 
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L^  PETRI  CIGAR  COMPANY 

San  Francisco,  California 

ELL' ATTUALE  ritmo  accelerato  della  vita,  giova  censire  fre- 
quentemente le  forze  nostre  operanti,  anche  nel  silenzio,  nei  va- 
ri campi  dell'attività  per  godere  del  conforto  di  tante  rivelazio- 
ni. Nel  corso  di  tale  rassegna  siamo  indotti  ad  intrattenerci  sullo 
sviluppo  e  sui  caratteri  assunti  dalla  Petri  Cigar  Co.  Una  impresa  magni- 
fica questa  che  non  poca  influenza  ha  avuto  nel  guadagnare  alla  gente  no- 
stra emigrata  — specialmente  in  California — il  rispetto  e  l'ammirazione 
del  popolo  americano. 

In  un  piccolo  locale  segnato  con  il  numero  1461  in  Dupont  St. — og- 
gi Grand  Avenue —  nel  1885  fu  aperta  una  manifattura  e  rivendita  di  si- 
gari e  tabacchi  sotto  il  nome  sociale  di  "A.  Petri  Cigar  Co."  Fondato- 
re ed  anima  di  questa  Ditta  che,  con  l'andare  degli  anni,  doveva  affer- 
marsi fra  le  prime  e  le  più  importanti  di  tutta  l'America,  il  Signor  A- 
medeo  Petri  nato  nel  1849  a  Picciorana  —  Provincia  di  Lucca  —  emi- 
grato in  queste  terre  circa  nel  1882  e  decesso  in  San  Francisco  nel  1925, 
fra  il  cordoglio  unanime  dei  membri  di  quella  nostra  "Colonia  modello" 
che  in  lui  videro  sempre,  non  il  "prominente",  ma  il  lavoratore  onesto  ed 
intelligente,  l'italiano  sincero  pronto  ad  aiutare  moralmente  e  material- 
mente ogni  causa  buona,  ogni  impresa  destinata  a  giovare  al  suo  paese 
che  —  in  giusta  riconoscenza  dei  suoi  alti  meriti  — l'aveva  onorato  con- 
ferendogli la  Croce  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia. 

Sorse  così  la  Ditta,  in  modeste  proporzioni,  nel  centro  del  quartiere 
latino,  manifatturando  sigari  italiani  ed  americani.     Ma  Amedeo  Petri, 
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uomo  di  grandi  vedute  ed  attivissimo  lavoratore,  non  tardò  molto  a  far 
conoscere  e  collocare  le  sue  marche  di  sigari  toscani  sulla  piazza  di  San 
Francisco,  nelle  varie  e  principali  Città  della  California  ed  anche  negli 
altri  Stati.  Con  tale  rapidità  accrebbero  le  richieste  dei  suoi  prodotti 
che  Egli  si  vide  costretto,  non  solo  ad  aumentare  il  numero  degli  impie- 
gati e  ad  allargare  i  locali,  ma  a  prendere  come  socio  il  nipote  Signor  An- 
gelo Petri,  oggi  Presidente  e  General  Manager  dell'importantissima  Dit- 
ta. 

Questo  avvenne  nel  1905  e  nel  1911  —  a  prova  maggiore  dello  svi- 
luppo assunto  e  dell'incremento  apportato  all'azienda  dal  Signor  Angelo 
Petri  —  la  fabbrica  fu  traslocata  al  415  Jackson  St.,  in  località  più  spa- 
ziosa e  più  confacente  alle  accresciute  necessità  della  produzione. 

Esisteva  in  quel  tempo,  in  San  Francisco,  un'  altra  Ditta  dedita  alla 
manif  atturazione  delle  varie  qualità  di  sigari  :  la  Italian-  American  Cigar 
Co.  I  dirigenti  della  "Petri",  guidati  da  ottima  intuizione  commerciale, 
nel  1912  l'assorbirono  e  dall'unione  sorse  la  "Petri-Italian- American  Ci- 
gar Company." 

I  dieci  anni  che  fecero  seguito  a  questa  amalgamazione  delle  due  ca- 
se produttrici  di  sigari  e  tabacchi,  segnarono  pagine  veramente  eccezio- 
nali nella  storia  della  Ditta  divenuta  ormai  di  carattere  nazionale.  La 
produzione  fu  aumentata  del  cento  per  cento.  Così  la  varietà  dei  prodot- 
ti: Sigari  toscani,  napoletani,  Belmonte,  Virginia  alla  paglia,  Cavour, 
Spuntature  di  tabacchi  trinciati,  e  sigari  e  tabacchi  americani. 

Nel  1922  al  901-907  Battery  Street  venne  eretto  il  maestoso  fabbri- 
cato di  cinque  piani  che,  a  ben  ragione,  forma  l'orgoglio  degli  Italiani  e 
della  Città  di  San  Francisco.  Contemporaneamente  anche  la  "Testa  Ci- 
gar Company"  venne  assorbita  e  la  "Petri  Cigar  Company,  Inc."  affi- 
dando le  cariche  di  Vice  Presidente  e  Direttore  delle  vendite  al  Signor  P. 
A.  Bricca  già  General  Manager  della  ditta  assorbita  —  acquistava  un  nuo- 
vo coefficiente  importante  alle  sue  future  fortune. 

Mentre  doveroso  ci  è  parso  il  ricordare  il  cammino  percorso  dalla 
"creatura"  di  Amedeo  Petri,  prima  di  parlare  della  Ditta  in  tutta  la  sua 
potenza  produttiva,  doveroso  ci  sembra  pure  esaltare  la  figura  dell'uomo 
che,  con  la  azione  intelligente  e  tenace,  seppe  si  magnificamente  svolge- 
re l'idea  sorta  nel  1885  nella  mente  dello  zio. 

E  di  Angelo  Petri  non  diremo  come  presidente  e  come  mente  diretti- 
va. Il  successo,  più  di  ogni  parola,  caratterizza  l'uomo  ed  il  "capitano". 
Non  diremo  della  sua  volontà  dinamica  che,  fissata  una  mèta,  misurata 
la  distanza,  guardate  attorno  le  difficoltà,  queste  debella,  quella  scaval- 
ca, l'altra  raggiunge.  E'  della  sua  anima  veramente  italiana,  del  suo  at- 
taccamento alla  terra  dei  padri,  che  ci  piace  accennare.  Durante  la  guer- 
ra la  sua  Ditta  compì  opera  d'assistenza  altamente  encomiabile  invian- 
do grandi  spedizioni  di  tabacchi  ai  nostri  valorosi  soldati.  In  San  Fran- 
cisco gli  istituti  eli  beneficenza  non  hanno  amico  migliore  di  Lui  e  non  vi 
è  manifestazione,  movimento  patrio,  che  non  lo  registri  fra  i  primi.  Co- 
me lo  zio,  la  ricchezza  non  l'ha  insuperbito.  Angelo  Petri,  troppo  bene  ha 
conosciuto  il  lavoro,  per  non  saper  giustamente  apprezzare  chi  lavora. 
Ed  i  suoi  operai  considera  altamente..    Molti  di  essi  sono  entrati  a  far  par- 
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te  della  Ditta  e  ne 
percepì  s  e  o  n  o  i 
guadagni  annui. 
Non  si  deve  nem- 
meno dimentica- 
re che  la  Petri  Ci- 
gar  Co.  sotto  la 
Presidenza  di  An- 
g  e  1  o  Petri,  ha 
sempre  dato  buo- 
ni salari  ai  propri 
operai  e  fu  una 
delle  prime  Case 
industriali  ad  ac- 
cordare alle  don- 
ne le  otto  ore  di 
lavoro. 


SIC  ANGELO  PETRI 


La    Potenzialità 

Produttiva   Della 

Petri  Cigar 

Co. 

Senza  menoma- 
re affatto  i  meri- 
ti eccezionali  del 
Sig  n  o  r..  Angelo 
Petri  nella  dire- 
zione di  questa 
stupenda  opera 

nostra,  scrivendo  dello  sviluppo  presente  della  Ditta,  logico  è  che  si  ac- 
cenni ai  due  uomini  che  tanto  hanno  contribuito  a  questa  affermazione. 
Uno  è  il  Signor  P.  A.  Bricca  che  come  vice  presidente  e  direttore  del- 
le vendite  ha  indissolubilmente  legato  il  proprio  nome  alla  Petri  Ci- 
gar  Company,  perchè  alla  sua  mente,  al  suo  senso  pratico  e  finissimo,  al 
suo  singolare  equilibrio  morale  la  Compagnia  deve  gran  parte  del  suo 
incremento  meraviglioso.  Braccio  destro  del  Sig.  Petri,  P.  A.  Bricca,  per 
la  sua  posizione,  è  quotidianamente  a  contatto  con  le  più  eminenti  per- 
sonalità del  mondo  americano,  e  non  sappiamo  se  altri,  come  lui,  potes- 
sero rappresentarci  più  degnamente. 

L'altro  è  il  Signor  Federico  Zimino,  direttore  tecnico  nel  diparti- 
mento della  produzione  italiana.  Venne  alla  "Petri"  dopo  aver  occupa- 
to una  posizione  importante  presso  la  Direzione  Generale  delle  Privative 
Italiane,  ed  in  breve  seppe  far  risaltare  le  sue  doti  non  comuni.  A  lui  dob- 
biamo molto  per  i  dati  e  le  informazioni  qui  sotto  riprodotte. 

La  Petri  Cigar  Company  fabbri  ca  da  35  a  40  milioni  di  sigari  italiani 
annualmente.  Il  tabacco  impiegato  oltrepassa  un  milione  e  mezzo  di  lib- 
bre ed  è  della  migliore  qualità  ottenibile  dalle  coltivazioni  degli  Stati  del 
Kentuky  e  del  Tennessee.  La  "Petri"  compra  direttamente  dalle  colti- 
vazioni stesse  e  ne  cura  la  scelta  e  l'imbottamento.  In  tal  modo  le  quali- 
tà scadenti  vengono  scartate  ed  il  tabacco  imbottato  rappresenta  la  pri- 
ma qualità,  che  è  la  sola  impiegata  nella  lavorazione  dei  sigari  italiani. 

Quando  il  tabacco  arriva  in  fabbrica  vien  posto  nel  deposito  tabacchi 
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greggi  —  un  locale  che  ha  tutte  le  caratteristiche  necessarie  per  evita- 
re avarie  al  tabacco  che  viene  poi  scrupolosamente  esaminato  prima  di 
passare  in  lavorazione.  Il  tabacco  è  quindi  ammazzettato  e  passa  al 
bagnamento:  la  prima  operazione  importante  nella  lavorazione  dei  si- 
gari italiani.  Il  bagnamento  si  effettua  in  vasche  di  cemento  armato  ed 
è  regolato  tanto  per  il  tabacco  che  si  usa  per  "fascia"  quanto  per  quello 
che  si  usa  per  "ripieno".  Scopo  di  questa  operazione  quello  di  rendere  il 
tabacco  adatto  alla  "scortolatura"'  e  per  impartirgli  quella  data  quanti- 
tà di  umidità  necessaria  per  lo  svolgimento  di  una  buona  fermentazione. 
Tutto  il  tabacco  passa  alla  "scortolatura"  dove  a  tutte  le  foglie  vien  tol- 
ta la  costola  mediana.  Circa  50  impiegate  sono  adibite  a  questo  lavoro, 
mentre  competenti  verificatrici  ne  ispezionano  la  esattezza. 

Mentre  le  foglie  adatte  per  la  "fascia"  vengono  immediatamente  pas- 
sate alla  "formazione  sigari"  quelle  per  il  "ripieno"  subiscono  la  secon- 
da operazione  importante  :  la  fermentazione,  che  serve  ad  alleggerire  la 
forza,  modificare  e  uniformare  il  gusto  del  tabacco  per  renderlo  piace- 
vole al  fumatore. 

Nel  corso  del  processo  fermentativo  i  materiali  che  danno  la  forza 
al  tabacco,  sono  in  parte  eliminati,  fra  i  quali  principalmente  la  nicoti- 
na che  si  volatilizza  col  vapore  d'acqua  prodotto  dalla  massa.  La  grandez- 
za della  massa,  la  temperatura,  l'umidità  e  ventilazione  del  locale  di  fer- 
mentazione, influiscono  molto  per  ottenere  un  buon  resultato  ed  in  que- 
sta difficilissima  operazione  la  Petri  Cigar  Co.  ha  raggiunta  la  perfezio- 
ne completa  ed  il  suo  locale  di  fermentazione  può  contenere  oltre  a  dodici 
"masse". 

Il  tabacco  così  fermentato,  contenendo  sempre  troppa  umidità  per 
poter  esser  lavorato,  prima  di  venir  distribuito  alle  sigaraie,  vien  prosciu- 
gato al  grado  voluto  mediante  macchine  speciali  a  combinazione  di  calo- 
re e  ventilazione. 

Il  dipartimento  "formazione  sigari"  spazioso,  chiaro  ed  arieggiato, 
contiene  oltre  a  500  sigaraie.  Col  tabacco  che  serve  per  "fascie"  e  per 
"ripieno"  viene  pure  distribuita  una  colla  di  amido  che  serve  ad  attac- 
care la  fascia  del  sigaro  e  che  ha  poi  grande  importanza  durante  l'essic- 
cazione. Esperte  maestre  curano  la  confezione  delle  diverse  qualità  di  si- 
gari e  ne  verificano  il  perfezionamento. 

I  sigari  confezionati  passano  poi  allo  "stendimento"  dove  vengono 
stesi  sopra  telai  e  quindi  messi  nelle  celle  d'essiccazione. 

L'essiccazione  è  la  terza  importante  operazione  della  lavorazione.  I 
locali  per  questa  sono  formati  da  12  grandi  celle,  ciascuna  capace  di  cir- 
ca 150,000  sigari.  Il  processo  si  effettua  mediante  calore  indiretto  ed  e- 
strattori  dell'aria  umida.  Ogni  cella  è  munita  di  termometro  e  polimetro 
che  registrano  i  gradi  di  temperatura  ed  umidità.  Durante  l'essiccazio- 
ne s'inizia  nel  sigaro  una  nuova  fermentazione,  per  la  quale  l'amido  che 
ricopre  la  fascia  in  parte  si  destrinizza,  in  parte  produce  certi  acidi  che, 
eterificandosi,  migliorano  al  sigaro  il  gusto  ed  il  profumo. 

Ad  essiccazione  compiuta  i  sigarii  passano  all'impacco  provvisorio.  Ven- 
gono avvolti  in  carta  assorbente  in  pacchi  di  50  ciascuno  e  poi  questi  pac 
chi  — sopra  altri  telai —  passano  nel  deposito  per  la  stagionatura. 

E'  questa  l'ultima  importante  operazione  tecnica  della    lavorazione. 
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— Con  il  fotografo  nella  Fabbrica  Petri — 
1 — Il  Sig.  P.  A-  Bricca — Vice  Presidente  e  direttore  delle  vendite  al  suo  tavolino  di  lavoro. 
2 — Alberto  Petri — studente  del  Saint  Ignazio  College-quando  libero,  presta  servizio  negli  uf- 
fici d'amministrazicne.  3 — Il  Sig.  Giovanni  Bianchini — Assistente  del  Sig.  Zunino — dirige 
l'impaccamento  dei  sigari.  4 — I  sigari  "Natividad"  pronti  per  la  "spedizione".  5 — L'ufficio 
amministrativo  con  i  Signori  Lorenzo  Viale,  Alberto  Petri,  Beniamino  Ortara,  M.  Roche  e  le 
Signorine  Fulvia  Guaraldi,  Iole  Guaraldi  e  Bianchini.  6 — La  cucina  nel  refettorio  della  fab- 
brica.   7  e  8 — Mentre  si  confezionano  i  sigari  toscani  Marca  Petri.  -:-  -:-  -:- 
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I  locali  di  stagionatura  possono  contenere  circa  30  milioni  di  sigari  e  so- 
no costantemente  vigilati  e  regolati  al  grado  voluto  di  temperatura  ed  u- 
midità. 

A  stagionatura  compiuta  — e  questa  prende  oltre  a  sei  mesi —  i  siga- 
ri passano  al  confezionamento  scatole,  dove  sono  prima  scelti  da  esper- 
te operaie,  e  quindi  anellati   o   avvolti  in 
carta  velina,  a  seconda  delle  diverse  quali- 
tà, ed  in  ultimo  messi  in  scatola. 

La  Petri  Cigar  Company  nulla  ha  tra- 
lasciato per  arrivare  a  confezionare  il  si- 
garo italiano  perfetto.  L'impiego  della 
migliore  qualità  del  tabacco  e  la  perfezione 
della  lavorazione  lo  hanno  reso  possibile  ed 
oggi  il  Toscano  Marca  Petri  è  conosciuto, 
apprezzato  e  fumato  in  tutti  gli  Stati  Uniti. 

Oltre  ai  sigari  ed  ai  tabacchi  uso  ita- 
liano la  Petri  Cigar  Co.  manifattura  anche 
sigari  americani,  ben  conosciuti  ai  buon- 
gustai col  nome  di  "Van  Camp",  "La  Na- 
tividad"  e  "El  Camino  Real".  Durante  il 
1927  la  produzione  fu  di  oltre  32  milioni 
di  sigari  uso  italiano  e  17  milioni  di  sigari 
americani.  Le  vendite  annuali  sono  di  cir- 
ca $1.600,000.00  ed  il  capitale  e  sopravanzo  della  compagnia  sorpassa  il 
milione. 

Attualmente  la  Petri  Cigar  Company  impiega  circa  500  persone,  in 
maggior  parte  di  nazionalità  italiana,  ed  in  aggiunta  al  personale  ha  otto 
macchine  perfezionatissime  per  la  manifattura  dei  sigari  americani  con 
una  produzione  giornaliera,  per  ogni  macchina,  di  4000  sigari. 
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ANTONIO  CERRUTI 
Della  California  Packing  Corporation 

RA  i  monu- 
menti ma- 
gnifici 
d'attività  e 
d  '  i  n-t  r  a  prenden- 
za  creati  o  s  v  i- 
luppati  da  Italiani 
in  questo  importan- 
tissimo e  vasto  Sta- 
to dell'Unione  Ame- 
ricana, posto  di  pri- 
ma importanza  oc- 
cupa la  California 
Packing  Corpora- 
tion, il  "colosso"  del- 
le industrie  dedite 
alla  conservazione 
dei  generi  alimen- 
tari. 

Prima  di  accen- 
nare ai  prodotti,  in- 
ternazional  mente 
noti,  di  questa  Dit- 
ta ci  piace  riassu- 
merne le  origini,  an- 
che per  il  fatto  che 
questa  industria 
modernissima  si  è 
alimentata  e  si  ali- 
menta tutt'oggi  di 
tutto  il  nostro  I  pas- 
sato ..d'  intrapren- 
denza, di  lavoro,  di 
tradizione. 
Se  l'abbate  Spallan- 
zani —  uno  dei  no- 
stri —  fu  il  primo  a  condurre  degli  esperimenti  per  ottenere  gli  estratti 
di  carne,  se  da  questi  tentativi  Nicholas  Appert  tolse  poi  gli  elementi  suf- 
ficienti per  inventare  l'attuale  processo  per  la  preservazione  dei  cibi.  Se 
a  grande  importanza  assurse  in  Italia  l'industria  del  pesce,  dei  legumi  e 
degli  altri  generi  in  conserva,  in  California  gli  Italiani  emigrati  contri- 
buirono molto  al  perfezionamento  di  questa. 

Il  detrattore  più  accanito  non  potrà  toglierci  quello  che  consideria- 
mo un  primato.  Non  potrà  mai  diminuire  l'importanza  di  questo  con- 
tributo. La  California  Packing  Corporation  ne  è  prova  brillantissima,  e 
la  rinomanza  acquistata  dai  generi  in  conserva  "Marca  Del  Monte"  è 
dovuta  in  gran  parte  all'intelligenza  ed  all'abilità  dei  nostri  . 

Il  compianto  Marco  J.  Fontana  —  per  esempio  —  fu  uno  dei  più  di- 
stinti direttori  della  Del  Monte  Company  ed  a  buon  diritto  si  acquistò  il 


Sig.  Antonio  Cerniti 


The  4,000  acre  DEL  MONTE  ranch  near 
Merced,  California,  employing  almost  1,000 
workers  at  the  height  of  the  peach  season. 
The  fruit  is  hand  picked,  carefully  placed  in 
boxes  and  rtished  to  nearby  canneries. 


titolo  di  "Decano  dell'industria  dei   generi  alimentari"  per  la  sua  lunga 
e  notevole  carriera  in  questo  genere  d'affari. 

Nel  1880  Egli  aprì  un  primo  stabilimento  di  generi  in  conserva  sotto 

la  ragione  sociale  di  M.  J. 
Fontana  &  Co.  Nel  1899  con- 
solidò questo  stabilimento 
con  la  California  Fruit  Can- 
ners  Association  e  più  tardi 
contribuì  all'istituzione  del- 
la California  Packing  Com- 
pany presso  la  quale  occupò 
per  molti  anni  importanti 
posizioni.  Fra  le  altre  perso- 
nalità di  razza  nostra  che 
non  solo  cooperarono  alla 
formazione  di  questa  poten- 
tissima Ditta  ma  che  ancor 
oggi  ad  essa  dedicano  intelli- 
genza ed  attività  ci  piace  ri- 
cordare, ed  in  prima  linea,  il 
Signor  Antonio  Cerruti. 

Nato  a  Varazze,  Provin- 
cia di  Genova,  da  famiglia 
di  attrezzatori  marittimi,  a  soli  diciassette  anni — e  precisamente  nel  1876 
— decise  di  varcare  l'Oceano.  Era  giovane  ed  aveva  nel  sangue  lo  spirito 
dell'avventura.  L'ignoto  invece  di  spaventarlo,  lo  seduceva.  Salutata  la  fa 
miglia,  gli  amici,  la  sua  bella  Città,  p  rese  la  via  dei  mari  ed  al  suo  spirito 
intraprendente  e  tenace  chiese  il  f utu  ro  dei  suoi  destini.  Emigrò  in  New 
York,  poi  a  San  Francisco  ove  si  occupò  subito  presso  una  "canneria"  di 
frutta  e  di  verdura.  Essendo  Egli  di  purissimo  sangue  genovese,  non  è  a 
meravigliare  il  suo  successo  in  questo  ramo  d'affari.  E'  una  proprietà 
insita  in  quel  nostro  sangue  trarre  vantaggio  dalle  circostanze  della  vita 
per  un'assimilazione  e  vivificazione  di  quelli  che  chiameremmo  i  valori 
morti  della  vita,  per  usare  una  frase  economista.  Il  genovese  vivifica  le 
pietre  per  fare  il  nido  alla 
sua  personalità  nel  mondo 
sociale:  è  un  proverbio  no- 
tissimo ovunque.  E'  il  pri- 
vilegio di  una  schiatta  labo- 
riosa, paziente,  assidua,  te- 
nace che  alla  sua  intelli- 
genza solamente  e  alla  sua 
energia  chiede  alla  vita 
quel  successo,  che  l'altrui 
ignavia  mai  riesce  a  rag- 
giungere. 

Ed  Antonio  Cerruti  è 
un  tipo,  forse  il  più  perfet- 
to, di  questa  schiatta.  Se  os 
serviamo  attentamente  il 
giovinetto  che,  entrato  in 
un  campo  a  lui  sconosciuto 
dell'industria  in  breve  tem- 


Fairyland  in  California!  Within  a  short 
tirne  these  sanie  trees,  arid  many  thousands 
like  them,  will  be  heavy  with  fruit — a  rich  har- 
vest  for  the  Nation's  year-round  enjoyment. 


pò  si  afferma  sino  a  creare  nuovi  macchinari  per  questa,  vediamo  subito 
l'uomo  che  ha  l'intuito  esatto  delle  cose  e  della  realtà,  e  supera  queste  e 
quella  per  una  propulsione  interiore  vittoriosa  di  cui  neanche  egli  sa  for- 
se spiegare  le  origini. 

I  primi  organizzatori  della  California 
Packing  Corporation  ebbero  in  Antonio 
Cerniti  uno  dei  più  entusiastici  cooperatori. 
Conoscitore  profondo,  in  tutte  le  sue  più 
piccole  parti,  di  questa  vasta  azienda,  ad 
essa  egli  donò  tutta  la  sua  esperienza,  tutto 
il  suo  ingegno  creativo.  A  lui  si  è  dovuta 
l'invenzione  di  speciali  macchinari  per  la 
scelta  dei  legumi,  per  la  cottura  delle  frut- 
ta, etc.  Invenzioni  che  sono  state  altamen- 
te elogiate  in  America  ed  in  Europa  ed  a- 
dottate  da  tutti  gli  stabilimenti  della  Cali- 
fornia Packing  Corporation. 

II  successo  morale  ottenuto  con  queste 
invenzioni,  la  brillante  posizione  finanzia- 
ria conquistata  da  questa  singolare  tempra 
di  uomo  genovese  — dinanzi  a  cui  non  pos- 
siamo fare  altro  che  inchinarci  con  riveren- 
za—  non  hanno  però  indotto  Antonio  Cer- 
niti ad  abbandonare  il  suo  posto  di  lavoro,  la 
"creatura  magnifica"  alla  quale  tanto  donò 
della  sua  giovinezza.  Capo  del  dipartimen- 
to degli  esperimenti  Egli  rimane  al  suo  po- 
sto.   Ed  il  suo  ufficio  e  l'intimità  della  sua 

famiglia  sono  il  santuario  del    suo    cuore  R-  L  BENTLEY,  PRESIDENTE 
che  non  sente  altra  ambizione  ed  altro  de  nderio  che  quello  dell'amicizia. 

Accennato  all'opera  benemerita  compiuta  da  questa  gente  nostra  per 
la  creazione  e  lo  sviluppo  della  California  Packing  Corporation,  conviene 
parlare  in  breve  dei  prodotti  "Del  Monte"  che  sono  richiesti    e    vengono 

consumati  su  di  un  territo- 
rio che  ha  una  superficie  di 
duemilacinquecento  miglia, 
nell'emisfero  occidentale. 

Naturalmente  una  delle 
ragioni  principali  di  que- 
sta popolarità  è  data  dal 
fatto  che  i  prodotti  Del 
Monte  sono  di  qualità  su- 
periore perchè  vengono  u- 
sate  sempre  le  migliori  frut 
ta  ed  i  migliori  legumi, 
raccolti  in  frutteti  ed  orti 
situati  in  località  appro- 
priate e  coltivate  con  la 
massima  cura.  Le  pesche, 
le  pere,  le  ciliege,  le  albicoc- 
che, etc.  provengono  dalle 
migliori  parti  di  California. 
Le  prugne  dalla  vallata  di 


Asparagus  grows  straight  and  free  in  this 
loose,  rich,  delta  soil.  The  machines  shown 
here  Ili  11  up  the  dirt  info  ridges — protecting 
the  fragile  spears  from  the  sun  unti!  the 
ment  of  cutting. 
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Sta.  Clara,  gli  asparagi  dal  ferace  delta  del  fiume  Sacramento  e  gli  spina- 
ci ed  altri  erbaggi  da  Alameda  e  dai  dintorni  di  S.  Francisco.  E  si  può  dire 
che  in  ciascuna  di  queste  località  ci  è  uno  o  più  stabilimenti  della  Del  Mon- 
te Co.  Altri  stabilimenti  sono  stati  costruiti  nell'Oregon,  neli' Washington, 
nell'Utah,  nel'Idaho,  neirillinois  e  persino  nelle  Isole  Hawaii  e  nell'Alaska. 

Altra  ragione  fondamentale  per  cui  i  prodotti  del  Monte  sono  di  qua- 
lità superiore  è  quella  dell'equipaggiamento  degli  impianti.  Chi  ha  visi- 
tato i  due  impianti  gemelli  di  Sacramento  — che  sono  i  più  grandi  nel  mon- 
do—  ha  avuto  una  idea  esatta  e  chiara  del  grande  progresso  fatto  nell'in- 
dustria della  conservazione  dei  generi  alimentari. 

A  prescindere  dal  fatto  che  essi  sono  equipaggiati  con  i  più  moder- 
ni e  perfetti  macchinari  che  sono  tenuti  meticolosamente  in  ordine  e  puliti, 
che  gli  impiegati  vanno  orgogliosi  nel  mantenere  intatta  l'ottima  reputa- 
zione che  essi  godono,  mantenendo  la  più  scrupolosa  pulizia  in  ogni  dipar- 
timento è  da  notare  che  questi  impianti  vennero  costruiti  in  modo  da  ot- 
tenere il  massimo  vantaggio  dalla  luce  del  sole  e  da  una  perfetta  ventila- 
zione. 

Ciascuna  delle  molteplici  operazioni  che  il  processo  per  la  conserva- 
zione dei  generi  alimentari  richiede  viene  eseguita  con  cura  scientifica 
—  particolarmente  per  quanto  concerne  la  cottura  che  è  precisamente 
uguale  a  quella  fatta  dalle  massaie  che  però,  a  mezzo  di  equipaggia- 
menti straordinari,  questo  lavoro  viene  eseguito  con  maggiore  efficien- 
za e  facilità. 

Numerosi  sono  gli  italiani  impiegati  nei  frutteti  e  nei  campi  d'orta- 
glie della  California  Packing  Corporation,  come  numerose  sono  le  donne 
italiane  che  lavorano  negli  stabilimenti  e  dove  molti  connazionali  sono 
addetti  alle  macchine  ed  all'opera  della  conservazione  della  frutta  e  dei 
legumi. 
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Finn,  full-meated  tomatoes  are  the  result 
of  carefully  selected  seed,  plus  long  days  of 
surruner  sun.  Only  care  in  picking  and  hand- 
ling  can  insure  theìr  arrivai  at  the  cannery  in 
perfect  condition. 
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Tipica  figurina  di  vendemmiatrice 


LA  ITALIAN-S1VISS  COLONI' 

San  Francisco^  California 

A  Italian-Swiss  Colony,  mirabilmente  organizzata  e  condotta  da 
connazionali,  dopo  venti  anni  di  persistente  lavoro  e  di  intelligen- 
te amministrazione,  può  considerarsi  la  più  grande  impresa  eno- 
logica in  America.  Con  queste  parole  altamente  laudative  l'Amba- 
sciatore Italiano  ad  Washington  — Barone  Mayor  des  Planches —  chiude- 
va nel  1903  il  suo  rapporto  a  Roma,  dopo  la  visita  fatta  alle  vaste  tenute 
della  Colonia  d'Asti. 

Accingendoci  a  riassumere  in  breve  la  storia  veramente  magnifica 
di  questa  impresa  italiana,  ci  è  parso  doveroso  e  bello  il  ripetere  le  pa- 
role del  distintissimo  rappresentante  del  nostro  Paese  in  America  poi- 
ché, più  di  qualsiasi  altre,  esse  dicono  dell'affermazione  raggiunta  da 
questa  "creazione"  di  gente  nostra,  dall'entusiasmo  che  conquide  coloro 
che  si  recano  a  visitare  "Asti  di  California",  degna  in  tutto  della  maggio- 
re sorella  piemontese. 

L'idea  di  produrre  in  California  vini  che  potessero  rivaleggiare  con 
quelli  nostri,  sorse  per  prima  nella  mente  di  un  intrepido  "pioniere"  ligu- 


^)^ 


GSL®^= 


=^fJtll^ 


re,  il  Cav-  Andrea  Sbarbaro  che  con  l'ausilio  di  altri  pochi  animosi,  fra 
i  quali  vanno  ricordati  con  onore  J.  Fontana  — presidente  della  Califor- 
nia Trust  Canner's  Association —  Enrico  Casanova,  il  Dr.  Paolo  de  Vec- 
chi ed  il  Dr.  C.  Ollino  — nel  1881  fondò  la  Colonia-  Ma  se  Sbarbaro,  De 
Vecchi  e  Fontana  furono  l'anima  e  la  guida  della  nuova  impresa,  fu  il 
r     ■■■  »■.,,  _,-■        ■    »^  ~~v> -.     —.--*.„.  .,._--      Cav.      Pie- 

tro C.  Ros- 
si  —  pie- 
montese di 
forte  tem- 
pra ed  eno 
logo  di  raz- 
za —  a  da- 
re all'a/ien 
da  l'im- 
pronta di 
grande  or- 
ganizzazio- 
ne per  la 
tecnica  e 
per  1  '  a  t- 
trezzamen- 
to-  Non  per 
nulla  Egli 
proveniva 
da  Asti,  la 
cittadina  famosa  per  i  vigneti  pingui  e  per  i  vini  generosi. 

La  "Italian  Swiss  Colony"  sorse  in  un  momento  tutt'altro  che  pro- 
pizio alle  nuove  imprese,  perchè  una  crisi  gravissima  travagliava  gli 
Stati  Uniti.  Nella  mente  degli  organizzatori  vi  fu  primissimo  il  pensiero 
di  poter  giovare  appunto  ai  nostri  emigrati  fornendo  lavoro  nei  campi. 
L'idea  originale  era  quella  di  dedicarsi  esclusivamente  alla  cultura  del- 
la vite  e  di  vendere  l'uva,  ciò  che  avrebbe  reso  possibile  il  realizzare  im- 
mediatamente guadagni  e  facilitata  la  riuscita  del  progetto  cooperativo, 
poiché  tutti  gli  impiegati  avevano  diritto  all'acquisto  delle  azioni. 

Senonchè,  quando  i  vigneti  della  Colonia  cominciarono  a  produrre, 
il  prezzo  dell'uva  scese  talmente  in  basso,  che  il  prodotto  non  avreb- 
be potuto  esser  venduto  che  a  perdita-  Fu  allora  che  i  direttori  della  Ita- 
lian Swiss  Colony,  per  salvare  l'impresa  dal  naufragio,  decisero  di  intra- 
prendere la  manifattura  del  vino,  ciò  che  necessito'  l'emissione  di  asses- 
samenti  sulle  azioni:  il  che  scosse  la  fede  degli  operai  nel  sistema  coo- 
perativo e  rese  impossibile  l'attuazione  di  questo  piano.  Non  indie- 
treggiarono però,  dinanzi  a  gli  ostacoli,  gli  organizzatori  dell'impresa  e 
la  loro  costanza  non  tardò  ad  essere  coronata  dal  successo.  Nella  con- 
tea di  Sonoma,  prescelta  per  la  maggiore  adattabilità  e  per  salubrità  di 
clima,  sorse  Asti  di  California.  Dopo  anni  di  esperimenti  e  di  cure,  le  mil- 
lecinquecento acre  acquistate  all'inizio,  diventarono  ventimila,  sparse  in 
dodici  grandi  zone  alcune  delle  quali  designate  con  nomi  italiani:  Rossi, 
Cuneo,  Marsala,  etc.  e  piantate  con  vigneti  delle  migliori  qualità  d'uve 
italiane,  francesi,  ungheresi  e  renane- 

La  prima  vendemmia  fu  pigiata  nel  1887  producendo  vini  di  qualità 
tale  da  superare  anche  le  più  ottimistiche  previsioni.  Da  allora  in  poi 
la  Italian  Swiss  Colony  — con  il  Cav.  P.  C.  Rossi,  Presidente  ed  il  Cav.  A. 


Sbarbaro,  Segretario —  iniziò  il  periodo  di  sviluppo  che  in  breve  doveva 
classificarla  fra  le  più  gigantesche  imprese  vinicole  nel  mondo.  Nuovi 
terreni  vennero  acquistati,  dissodati,  rivestiti  di  tralci,  di  pampini  e  di 
grappoli  d'oro.  Nuove  cantine  vennero  costruite.  La  produzione  annua- 
le balzò  dalle  poche  centinaia  di  galloni  di  vino  all'anno  ad  oltre  cinquan- 
ta milioni.    Alla  svariata  produzione  delle  qualità  di  vini,    si    aggiunse 

quella    dello 
"Champagne"- 

Ma  fra  tutti  i 
possedimenti  del- 
la Italian  -  Swiss 
C  o  1  o  n  y  il  più 
grande  ed  il  più 
caratteristico  è  e 
rimane  quello  di 
Asti  con  l'annes- 
s  a  stazione  d  i 
'Chianti'.  E'  que- 
sto un  villaggio 
esclusivamente  i- 
taliano,  con  la  sua 
scuola  e  la  sua 
chiesa  e  le  sue  ca- 
sette bianche  e 
UNA  VEDUTA  DI  "ASTI"  circondate  di  fio- 

ri. "E'  un  quadretto  di  felicità,  di  attività  e  di  salute  — scrisse  in  una  sua 
monografia  l'Ing.  Patrizi —  che  si  è  delineato  intorno  al  gigantesco  stabi- 
limento, una  specie  di  poema  georgico,  scritto  da  un  finanziere  (Sbarba- 
ro) e  da  un  enologo  (Rossi)  ed  ispirato  ad  un'energia  indomita  ed  a  una 
intuizione  sagace  e  profonda". 

Asti  è  indubitatamente  una  delle  maggiori  attrazioni  della  California 
ed  è  visitato  ogni  anno  da  migliaia  di  persone.  E'  rimasta  memorabile  la 
visita  fattavi  nel  1896  dal  Principe  Luigi  di  Savoia,  Duca  degli  Abruzzi, 
accompagnato  del  Conte  Cagni,  il  valoroso  ufficiale  che  fu  poi  compagno 
del  principe  nella  spedizione  al  PoloNord.  Altri  distinti  visitatori  furo- 
no il  Principe  Ferdinando  di  Savoia  nel  1905,  una  commissione  di  agrono- 
mi tedeschi  nel  1903,  il  Ministro  Plenipotenziario  svizzero  On.  Pioda  ed  i 
membri  dell'Associazione  dei  banchieri  americani  che  restarono  meravi- 
gliati della  grande  Colonia  ed  in  special  modo  del  famoso  serbatoio  di  500 
mila  galloni,  una  enorme  cisterna  sotterranea  di  roccia  e  di  cemento. 

Quando  Andrea  Sbarbaro  inaugurò  l'immenso  bacino  vi  fece  ballare 
cento  coppie  al  suono  di  una  fragorosa  banda  militare. 

L'adozione  del  "diciottesimo  emendamento"  alla  Costituzione  Ameri- 
cana nulla  ha  tolto  alla  impresa  gigantesca  retta  oggi  da  Edmondo  A. 
Rossi  Presidente  —  e  dal  fratello  Roberto  che  successero  al  padre  nel 
1911. 

Le  uve  profumate  e  dolci,  i  penduli,  turgidi  grappoli,  sono  sempre  li  a 
produrre  i  vini  più  scelti  e  più  prelibati  che  vengono  spediti  dappertut- 
to. Mentre  scriviamo  la  vendemmia  continua  e  lunghe  interminabili  fi- 
le di  vagoni  attendono  di  essere  caricati  delle  cassette  di  prodotti  scel- 
tissimi, richiesti  sui  mercati  delle  più  grandi  e  delle  più  piccole  Città  del- 
l'Unione. 
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La  Italian-Swiss  Colony,  oltre  all'ufficio  di  San  Francisco  — 51 
Broadway  St. —  ha  agenzie  nelle  principali  città  degli  Stati  Uniti.  Quel- 
la per  lo  Stato  di  New  York  e  del  New  Jersey  è  affidata  alla  Ditta  Gam- 
barelli  &  Davitto.  Il  palazzo  è  all'angolo  delle  undici  strade  e  Washing- 
ton Street.  Numerosissimi  sono  stati  i  premi,  le  medaglie  d'oro  ed  i 
Grandi  diplomi  d'onore  ottenuti  dai  Prodotti  della  Italian-Swiss  Colony 
nelle  esposizioni  tenute  nelle  varie  parti  del  mondo  dal  1892  ad  oggi. 

Come  abbiamo  detto  più  sopra  l'opera  gigantesca  alla  quale  De  Vec- 
chi, Sbarboro,  Fontana  e  Rossi  dedicarono  tanti  vigorosi  e  nobili  sforzi, 
per  il  decoro  maggiore  della  nostra  razza  emigrata  e  del  nostro  Paese,  è 
oggi  continuata  da  Edmondo  e  Roberto  Rossi.  Sono  state  e  sono  queste 
due  giovinezze  nostre  — che  dal  padre  hanno  ereditato  l'operosità,  la  ret- 
titudine e  la  grande  pratica —  che  guidano  le  sorti  di  questa  immensa  im- 
presa vinicola. 

E  forse  in  California  non  esistono  due  giovinezze  più  amate  e  più  ri- 
spettate di  queste.  Amate  per  il  loro  carattere  e  per  il  loro  attaccamen- 
to alla  Patria  d'origine.  Rispettate  negli  ambienti  commerciali  e  finan- 
ziari elei  paese  per  rettitudine  morale,  per  la  superba  intuizione  diretti- 
va. Sono  dimostrazione  vivente  della  capacità  della  stirpe  ed  ogni  italia- 
no sente  in  se  il  riverbero  del  loro  prestigio  e  della  loro  vittoria. 

Coadiuvatore  energico,  degno  del  maggior  plauso  è  per  loro  Enrico 
Prati,  direttore  generale  dei  vigneti,  enologo  di  rara  competenza,  figura 
simpatica  di  gentiluomo  italiano  che,  con  ogni  merito  ha  legato  il  pro- 
prio nome  alle  fortune  della  Italian  Swiss  Colony. 


"Amo  te,  vite,  che  tra  cruni  sassi 
Pampinea  ridi,  ed  a  me  pia  maturi 
Il  sapiente  de  la  vita  oblio". 
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PIETRO   MUZIO 


I- 


Della    Superò 

g~j  LLA  serie  delle  grandi 
rigogliose  industrie 
che  in  varia  misura, 
concorsero  efficace- 
mente a  determinare  la  incon- 
trastabile affermazione  d'ope- 
rosità italiana  in  California,  è 
certo  da  aggiudicare,  e  fra  i 
primissimi  posti  la  Superba 
Packing  Company  con  sede  so- 
ciale ed  amministrativa  a  San 
Francisco  e  con  Agenzie  di  di- 
stribuzione nelle  principali 
Città  dell'Unione. 

Impostata  su  cardini  re- 
sistentissimi,  circa  venti  anni 
orsono,  e  venuta  sviluppando- 
si alacramente  per  l'opera  ga- 
gliarda di  attività  e  di  tena- 
cia del  suo  fondatore  ed  attua- 
le Presidente  Signor  Pietro 
Muzio,  oggi  la  Superba  Pack- 
ing Company  è  uno  degli  or- 
ganismi più  forti  nel  campo  in- 
dustriale dello  Stato.  I  suoi 
prodotti  sono  noti  ed  apprez- 
zati non  solo  in  America,  ma 
anche  nell'Australia,  nella  Nuova 
vengono  spediti  in  forti  quantità, 

Il  viaggiatore  fortunato  che 


CTI 


La  preparazione  dei  Ravioli 


Zelanda,  nel  Messico  e  nel  Canada,  ove 

ha  avuto  occasione  di  visitare  questi 
paesi,  forse  meglio  di  noi, 
potrebbe  dire  quanti  alber- 
ghi famosi,  quanti  restali- 
rants  di  primo  ordine,  fanno 
uso  dei  saporitissimi  ed  ec- 
cellenti prodotti  di  questa 
ditta  che,  pur  americaniz- 
zando alcune  delle  sue  paro- 
le, quasi  a  mantenere  salda 
la  propria  origine,  ha  voluto 
che  la  prima  di  queste  fosse 
italiana  "Superba". 

E  superba  veramente  è 
questa  industria  nostra.  Pie- 
tro Muzio  — nato  ad  Ottone 
in  quel  di  Faenza —  e  venuto 
in  San  Francisco  nel  1902, 
o  appena  sei  anni  di  re- 
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sidenza  nella  città  che  più  d'ogni  altra  in  America  reca  le  impronte  della 
genialità  italiana,  fondò  la  Superba  Ravioli  Company.  Gli  inizi  furono 
modesti.  Pochi  uomini  e  poche  macchine.  Ma  Pietro  Muzio  appar- 
tiene a  quella  categoria  d'uomini  che  tutto  donano  e  che  per 
un  ideale  si  sacrificano  e  lottano.  Lavoratore  serio  e  coscienzioso, 
tenuto  alia  prosperità  della  sua  azienda  dal  cammino  umile  dei  lavoratori 
ha  mantenuto  nell'ordine  dei  suoi  atti,  quella  semplicità,  quel  buon  sen- 
jO  e  quella  attività  che  è  propria  di  chi  è  stato  a  tu  per  tu  con  le  neces- 
sità di  dover  fare  per  riuscire. 

Il  trascorrere  degli  anni  segnò  il  progresso  della  Ditta  che  assunse  il 
nome  di  "Superba  Packing  Company"  quando  alla  confezionatura  dei  ra- 
violi in  scatole  vennero  aggiunti  altri  prodotti  alimentari.  Fra  questi 
vanno  notati  i  Ravioli  con  salsa  di  funghi,  Ravioli  al  brodo  di  gallina, 
Spaghetti  al  sugo,  Fagioli  con  salsa  di  pomodoro,  Salse  di  pomodoro  o 
con  funghi  pronte  ad  esser  servite,  etc. 

Dalle  fotografie  con  le  quali  illustriamo  questi  brevi  accenni  sulla 
Superba  Packing  Company,  il  lettore  potrà  farsi  un'idea  più  esatta  della 
vastezza  di  questa  industria,  del  modo  sanitario  e  moderno  nel  quale  si 
svolge  la  lavorazione  nei  varii  reparti.  Cuochi  provetti  curano  la  cot- 
tura dei  ravioli,  degli  spaghetti  e  delle  salse  per  la  confezionatura  dei 
quali  non  si  usano  che  generi  di  primissima  qualità.  Farine  di  marca 
superiore,  olii  d'oliva  e  formaggi  importati  dall'Italia,  burro  freschissi- 
mo. 

A  questa  scientifica  e  sana  preparazione  che  si  svolge  fra  la  più  me- 
ticolosa pulizia,  i  prodotti  della  Superba  Packing  Company  debbono 
principalmente  la  rinomanza  che  godono  in  America  e  negli  altri  Stati. 
In  varie  Esposizioni  hanno  ricevuto  i  premi  più  importanti.  A  quella  del 
Progresso  Industriale  tenuta  a  Roma  nel  1923  sotto  la  Presidenza  del 
Conte  Cav.  Ingegner  Enrico  Manuli  il  Gran  Premio  per  benemerenza 
veniva  ad  unanimità  assegnato  alla  Superba  Packing  Company. 

Osservando  ed  ammi- 
rando lo  sviluppo  assunto  da 
Questa  Ditta,  in  un  periodo 
di  tempo  relativamente  bre- 
ve, maggiore  cresce  in  noi 
l'ammirazione  per  l'uomo 
che  concepì  l'idea  di  questa 
impresa,  che  a  forza  di  vo- 
lontà e  di  lavoro  seppe  si 
magnificamente  lanciarla  e 
guidarla  alle  sue  presenti 
fortune.  Pietro  Muzio  può 
^en  andare  orgoglioso  della 
sua  "creatura",  come  del 
successo  da  lui  ottenuto  van- 
no orgogliosi  gli  italiani  tut- 
ti. In  un  paese  eminente- 
mente industriale  e  commer- 
ciale come  l'America,  non  è 

facile  il  condurre  a  buon  porto  una  impresa.  La  buona  volontà,  se  è  un 
merito,  non  sempre  è  unico  coefficente  al  successo.  Per  superare  gli  o- 
stacoli,  per  vincere  le  concorrenze,  per  acquistare  completa  la  fiducia  dei 
rivenditori  e  del  pubblico,  occorrono  altre  doti.    Tutti,  o  quasi  tutti,  vo- 


Una  delle  grandi  cucine 


lendo,  possono  preparare  un  prodotto.  Ma  il  difficile  sta  poi  nel  lanciar- 
lo sul  mercato.  Ed  è  in  questo  che  il  Signor  Pietro  Muzio  ha  saputo  e- 
mergere,  affermarsi  per  genialità  e  per  larghezza  di  vedute.  Conoscito- 
re del  valore  degli  uomini,  convinto  che  una  impresa  non  potrà  mai  andar 
bene  e  prosperare,  senza  la  cooperazione  unisona  dei  dirigenti  e  degli  im- 
piegati, quando  allargò  il  campo  d'azione  della  Ditta  a  far  parte  di  que- 
sta, come  soci,  chiamò  i  migliori  dei  suoi  dipendenti.  Vedemmo  così  en- 
trare nella  combinazione  i  Signori  Pietro  Podestà,  'Giuseppe  Sacchi, 
Michele  Sacchi,  Stefano  Lanciò,  Carlo  Lazardi  e  di  recente  anche  il  fi- 
glio Sig.  David  Muzio.  Rinforzate  le  file  della  Superba  Packing  Compa- 
ny con  queste  energie  sane  e  capaci,  conquistata  la  fiducia  delle  grandi 
Compagnie  americane  di  distribuzione  di  prodotti  alimentari  alla  sua 
Ditta  :  il  Signor  Muzio  rivolse  la  sua  attività  al  pubblico  in  generale.  L'A- 
merica è  il  paese  della  "reclame''.  Senza  questa  il  migliore  degli  articoli, 
non  avrebbe  una  richiesta.  La  campagna  fu  iniziata,  come  lo  doveva  es- 
sere. In  forma  elegantissima  ed  attraente.  Con  piccoli  libretti  illustran- 
ti i  varii  prodotti  della  "Superba",  il  modo  di  prepararli,  di  servirli  a  ta- 
vola, etc. 

Posto  il  nome  di  fronte  al  pubblico  ed  alla  donne  di  famiglia  in  spe- 
cial modo,  facile  divenne  il  resto.  La  bontà  dei  prodotti  è  indiscutibile. 
Oggi  pochissimi  sono  coloro  che  non  conoscono  gli  articoli  impaccati  dal- 
la "Superba"  fra  i  quali  recentemente  si  sono  aggiunti  i  "funghi  all'ita- 
liana" ed  i  "funghi  alla  francese". 

Se  superbo  — ripetiamo —  è  stato  il  cammino  di  questa  Ditta,  radio- 
so si  prospetta  l'avvenire  ed  il  Signor  Muzio,  che  nei  suoi  soci  ha  collabo- 
ratori valentissimi,  personalmente  ispeziona  nei  varii  Stati  dell'Unione  le 
Agenzie  adibite  alla  vendita  ed  alla  distribuzione  dei  suoi  prodotti. 


LO   STABILIMENTO  VINICOLO    FRATELLI  VAI 

Los  Angeles,  California 

llpgn  E  QUESTA  nostra  raccolta 
(32Bà  di  affermazioni  e  di  vitto- 
rie italiane  nel  campo  del- 
l'attività americana,  non 
avesse  scopi  assai  più  alti  che  non 
quelli  di  far  conoscere  solamente 
persone  o  case  industriali,  aziende 
od  istituti.  Se  fosse  intesa,  in  modo 
esclusivo,  per  la  gente  di  Los  Ange- 
les o  quella  di  California,  dei  fra- 
telli 'Giacomo  e  Giovanni  Vai  non 
converrebbe  parlarne. 

La  stima  e  l'unanime  ammira- 
zione delle  quali  hanno  saputo  cir- 
condare il  loro  nome,  nei  relativa- 
mente brevi  anni  di  residenza  in 
America,  sono  prove  di  un  valore 
eccezionale,  di  uno  spirito  d'intra- 
prendenza non  comune,  di  una  a- 
damantina  onestà  d'azioni  e  di 
pnncipil.  Giacomo  Vai  e  l'automobile  "reclame" 

I  fratelli  Vai  sono  nati  en- 
trambi a  San  Mauro  Torinese:  Giacomo  nel  1882,  Giovanni  nel  1884. 
Giacomo  Vai  fu  il  primo  a  varcare  l'oceano  e  stabilitosi  in  Los  Ange- 
les, entrò  impiegato  alla  Italian  Vin  eyard  Company.  Dopo  qualche  tem- 
po di  pratica,  intuite  con  la  svegliatezza  del  suo  ingegno  le  opportunità 
offerte  dal  paese  al  commercio  vinicolo,  con  i  risparmi  fatti  acquistò  in 
proprio  dal  Signor  De  Matteis  la  "North  Cucamonga  Winery",  uno  dei 
più  vecchi  stabilimenti  del  genere  della  Città.  La  formidabile  volontà  di 
lavorare,  l'invincibile  ambizione  di  divenire  qualche  cosa  per  se  e  per  gli 
altri,  servirono  a  superare  i  primi  ostacoli,  a  preparare  il  canovaccio 
per  il  ricamo  futuro.  La  lotta  non  cambiò  la  bella  fisonomia  dell'uomo. 
I  primi  successi  non  alterarono  il  carattere  del  combattente  già  classifica- 
to nella  schiera  dei  trionfatori.  Giacomo  Vai  vide  accrescere  intorno  a 
se  le  file  degli  amici,  plasmarsi  un  nuovo  radioso  futuro. 


*•-)* 


Artistica  mostra  dei  prodotti  Vai 
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Nel  1912  venne  a  raggiungerlo  il  fra- 
tello 'Giovanni  che,  associatosi  nell'azien- 
da, a  questa  dedicò  tutta  la  parte  migliore 
di  se,  contribuendo  in  modo  meraviglioso 
allo  sviluppo  della  "North  Cucamonga 
Winery",  il  di  cui  fabbricato  venne  nel  1915 
completamente  rimodernato  dalla  Pozzo 
Construction  Company. 

Giovanni  Vai  non  differisce  per  carat- 
teristiche dal  fratello.  Buono,  laboriosis- 
simo, pronto  sempre  a  dare  per  ogni  causa 
nobile,  ama  tutto  ciò  che  è  bello  ed  è  ap- 
passionatissimo  di  sports. 

Ai  fratelli  Vai  lo  sport  automobilistico, 
per  esempio,  deve  moltissimo.  Furono  loro 
che,  durante  una  visita  alla  Patria  mai  di- 
menticata e  sempre  lealmente  servita,  sug- 
gerirono e  prepararono  la  tournée  america- 
na di  Pietro  Bordino  con  la  "Fiat".  Furo- 
no loro  a  donare  all'Ascot  Speedway  la  II  reparto  imbottigliamento 
splendida  "Corona  Italiana''  e  ad  incoraggiare  verso  maggiori  trionfi  De 
Palma  e  Pietro  De  Paolo.  Non  vi  è  stata  in  Colonia  dimostrazione  Ita- 
liana alla  quale  non  abbiano  munificamente  partecipato.  Vivo  è  ancora 
in  noi  il  ricordo  del  lavoro  svolto  da  questi  due  uomini  nostri,  quando 
Los  Angeles  ebbe  l'onore  di  ospitare  il  Generale  Nobile  ed  il  transvola- 
tore dei  quattro  continenti  Generale  De  Pinedo.  Ricordiamo  pure  che 
nella  triste  occasione  del  bruciamento  del  "Santa  Maria"  fu  Giacomo  Vai 
che  per  il  primo,  telefonicamente,  al  Gen.  De  Pinedo  portò  il  saluto  do- 
lorante ma  pieno  di  fede,  di  tutta  la  gente  italiana  trapiantata  in  Ame- 
bica. 

Quando  l'adozione  della  legge  proibizionista  tarpò  le  ali  all'industria 
vinicola,  i  fratelli  Vai  furono  fra  i  primi  a  lanciare  sul  mercato  un  nuo- 
vo prodotto  :  il  tonico  di  vino  amaro.  Con  intendimento  veramente  "ame- 
ricano", con  una  campagna  di  reclame  grandiosa,  il  "Padre's  Bitter  Wi- 
ne"  ed  il  "Padre's  Wine  Elixir"  furono  presentati  al  pubblico.  L'im- 
presa non  era  facile.  Ma  i  fratelli  Vai  si  affermarono  anche  in  questa 
ed  oggi  il  loro  prodotto  è  fra  i  più  conosciuti  in  America. 

Le  due  fotografie  riprodotte  nell'altra  pagina  dimostrano  con  qua- 
le originalità  i  fratelli  Vai  sanno  far  uso  dei  più  moderni  ed  attraenti  si- 
stemi di  reclame. 
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Il  Maestoso  aspetto  notturno  del  "Crystal    Palace"    Salt    Water  Baths" 

«CRISTAL  PALACE  SALT  IFATER  BATHS" 
di  Edoardo  Cerniti 

SPRA   ed   inesorabilmente 
dura  è  la  lotta  che  gli  ita- 
liani debbono  vincere  per 
poter    riuscire    in   questo 
paese,    e    lode    sia    data    a    chi 
ha    saputo    sormontare    ogni 
ostacolo  per  raggiungere  uno  sta- 
to di  meritata  indipendenza  e  di  be- 
nessere. Ma  maggior  lode,  diremo 
anzi,  devozione  ed  ammirazione  va- 
dano a  quelli  che,  oltre  al  proprio 
benessere,  sono     riusciti  a  creare 
anche  quello  degli  altri. 

Quale  benemerenza  più  bril- 
lante per  un  emigrato  italiano, 
che  quella  di  essere  additato  qua- 
le benefattore  dagli  stessi  ameri- 
cani! 

North  Beach,  a  San  Franci- 
sco, è  la  patria  di  parecchi  grandi 
italiani  di  Califormia.     E'  proba- 
bile che  l'atmosfera  di  reciproca 
stima  e  fiducia,  di  solidarietà  e  fra- 
tellanza che  unisce  gli  italiani  di 
North  Beach,  abbia  contribuito  al- 
lo sviluppo  di  questi  colossi  della 
benemerenza. 
Non  minor  importanza  ha,  però,  il  ricordo  del  paese  natio,  la  scrupo- 
losa osservanza  di  quei  principii  di  sobrio  e  tenace  lavoro,     che  furono 
parte  della  loro  più  tenera  educazione. 


EDOARDO    CERRUTI 
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Del  resto,  Edoardo  Cerniti,  di  cui  si  tratta,  nacque  a  Chiavari,  e  ciò 
vuol  dir  molto.  Senza  gli  italiani  della  Liguria  e  dei  suoi  pittoreschi  din- 
torni, San  Francisco  non  sarebbe  mai  cresciuta  alla  sua  mole  presente.- 

Dunque,  Edoardo  Cerruti,  ora  orgoglioso  proprietario  del  "Cristal 
Palace  Salt  Water  Baths"  con  una  delle  piscine  da  nuoto  più  grandi  e 
perfette  d'America,  nacque  a  Chiavari  nel  1876. 

Il  padre,  Ambrogio,  vi  teneva  un'osteria,  in  Via  Entella.  "L'Osteria 
degli  Amici". 

Lì  il  giovane  Edoardo,  tornato  a  sera  dalle  scorazzate  sulle  scoglie- 
re o  sulle  barche  da  pesca,  ascoltava  ed  imparava  le  prime  lezioni  della 
sua  vita.  Qualche  volta  capitava  anche  qualche  "americano"  appena 
tornato  da  quel  paese  meraviglioso  che  chiamavano  l'America,  e  rac- 
contava cose  incredibili. 

Dicevano  anche  tante  meraviglie  della  California,  quella  regione  più 
lontana  ancora  dell'America,  dall'altra  parte  del  mondo,  sull'Oceano  Pa- 
cifico, dove  avevano  trovato  l'oro  nella  sabbia  dei  fiumi,  nelle  roccie  delle 
montagne,  e  da  dove  centinaia  di  fortunati  erano  ripartiti  con  l'oro  in  tan- 
ti sacchi,  come  se  fosse  farina. 

Ma  la  California,  oltre  all'oro,  era  anche  una  regione  fertilissima. 
Tanti  italiani  avevano  già  piantato  la  vigna,  e  c'era  tutta  una  colonia 
di  liguri  a  San  Francisco,  che  viveva  e  si  faceva  ricca  colla  grossa  pesca. 

A  sedici  anni,  Cerruti  non  potè  più  resistere.  Lasciò  la  famiglia,  e 

solo,  con  una  volontà  degna  del  successo  ottenuto,  si  avviò  verso  questo 

paese  dei  suoi  sogni.      E  nulla  valse  a  deprimerlo  o  scoraggiarlo,  nulla 

valse  a  distoglierlo    da    quell'ottimismo  e  da  quella  fede  che  è  fiamma  di 

gioventù- 

A  venti  anni,  dopo  aver  imparato  molto  durante  quei  primi  quat- 
tro anni  d'America,  era  già  proprie ':ario  di  un  negozio  di  commestibili. 
Gli  affari,  piccoli  al  principio,  dato  lo  spirito  geniale  del  giovane  padro- 
ne migliorarono  in  modo  tale,  che  sentì  presto  il  bisogno  di  un  socio. 
E  solo  un  anno  dopo  prese  con  lui  Domenico  Firenze,  che  in  qualità  di 
socio  della  nuova  azienda  "E.  Cerruti  &  Co."  contribuì  al  suo  natu- 
rale progresso. 

Ma  l'ambizione  irrequieta  del  nostro  giovane  conquistatore  non  era 
ancora  soddisfatta-  Si  sentiva  tropoo  ristretto  nel  suo  ambiente.  Sa- 
peva che  attorno  a  lui,  ed  oltre  San  Francisco,  grandi  cose  stavano  svi- 
luppandosi. 

Il  suo  negozio  gli  sembrò  d'un  tratto  troppo  piccolo. 

La  Italian  Swiss  Colony  già  riiomata  produttrice  di  vini  e  liquori 
gli  offrì  un  posto  di  rappresentante  speciale.  Accettò.  E  durante  pa- 
recchi anni  viaggiò  in  tutta  la  California  per  conto  loro,  per  la  Made- 
ra Vineyard  &  Wine  Company,  per  altre  compagnie  del  genere,  acqui- 
stando così  una  rara  conoscenza  delle  possibilità  di  quel  ramo  di  affari. 

Associato  a  Henry  Lichtenstein  si  occupò  anche  dell'importazione 
di  sigari  e  tabacchi,  e  finalmente,  nel  1905,  avendo  raccolto  un  discre- 
to capitale,  organizzò  la  "Cerruti  Mercatile  Co."  con  sede  al  534-536 
Washington  Street,  a  San  Francisco,  per  lo  smercio  all'ingrosso,  di  vi- 
ni, liquori  e  sigari,  di  cui  conosceva  tanto  bene  tutta  la  clientela  della 
California. 

Un  anno  dopo  la  nuova  ditta  fu  incorporata,  ed  i  quattro  fratelli  del 
Cerruti  :  Pietro,  Augusto,  Vittorio  e  Mario  furono  assunti  come  soci. 

I  cinque  fratelli,  "The  Five  Brothers"!  vennero  II  subitoli  simpatica- 
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La  piscina  della  capacità  di  340.000  galloni  d'acqua 


mente  conosciuti  dappertutto.  Se  Edoardo  Cerruti,  in  così  breve  tem- 
po, aveva  saputo  dare  tante  prove  della  sua  capacità,  e  si  era  fatto  tan- 
ti preziosi  amici,  ora  tale  capacità  e  tali  amici,  dovevano  naturalmente 
aumentare  cinque  volte  di  più,  e  tutti  erano  lieti  di  concorrere  alla  pro- 
sperità di  un  così  bell'esempio  di  amor  fraterno. 

Il  terribile  incendio  del  1906  che  incenerì  la  maggior  parte  di  San 
Francisco,  e  specialmente  tutto  il  quartiere  italiano  del  North  Beach, 
non  fermò  la  carriera  trionfale  dei  cinque  Fratelli. 

Rimessisi  dalla  grande  scossa,  coll'abile  e  sicura  guida  dell'esperto 
Edoardo,  la  Ditta  riprese  il  fervore  dei  grandi  affari  colla  promessa  di 
un  avvenire  sempre  più  brillante  e  prosperoso. 


Però,  mentre  la  catastrofe  del 
nel  1919  ne  capitò  una,  che  sebbene 
ver  rimedio  per  la  Ditta  Cerruti.  Per 
ranza  incosciente,  mentre  il  fior  della 
pato  a  mantenere  le  linee  tedesche, 
tato  in  America,  il  famoso  diciottesim 
venne  proibita  la  vendita,  e  la  produ 

Il  provento  principale  della  Ditt 
reciso.  I  sigari,  da  soli  non  bastava 
così  importante.  Bisognò  chiudere 
abbandonò  la  lotta. 


1906  aveva  potuto  essere  superata, 
non  micidiale,  non  sembrava  poter  a- 
un  voto  strappato  ad  una  maggio- 
gioventù  americana  era  ancora  occu- 
vittoriosamente  conquistate,  fu  adot 
d  emendamento  della  Costituzione,  e 
zione  di  qualsiasi  bevanda  alcoolica 
a  Cerruti  veniva  dunque,  d'un  colpo 
no  al   sostentamento   d'una   azienda 
Ma  non  per  questo  Edoardo  Cerruti 


"La  Bank  of  Italy"  stava  estendendo  la  sua  attività  in  modo  im- 
pressionante. Aveva  bisogno  di  uomini  di  tempra  provata  che  si  inqua- 
drassero in  questo  movimento  di  conquista  irresistibile,  e  che  l'aiutas- 
sero a  consolidare  le  sue  posizioni  ed  a  prepararsi  per  maggiori  vitto- 
rie, che  tosto  il  mondo  intero  doveva  riconoscere. 

Cerruti  diventò  rappresentante  speciale  della  Banca,  in  quell'impor- 
tante momento,  fino  a  che  nuovi  affari    richiesero    la    sua    speciale    e- 


É*^ 


^® 


é*y. 


: 


Il  gabinetto  terapeutico  di  Raggi  Violetti 


sperienza.  E  d 
ora  entriamo 
nella  fase  riso- 
lutiva di  questa 
tumultuosa  vi- 
ta. 

Non  più  chia- 
mato dalla  ne- 
cessità del  pro- 
prio lucro,  Cer- 
niti si  fece  vi- 
sionario, ed  im- 
maginò di  vo- 
ler fare  tanto 
bene  a  tutta  la 
gente  d  i  San 
Francisco  che 
tutta  la  città  ne 
sarebbe  stata 
felice. 


E  pensò  ai  giovani  all'aristocrazia  dell'America,  quell'aristocrazia  di 
adolescenti  poveri  o  ricchi,  biondi  o  bruni,  che  fra  pochi  anni  sarebbero 
diventati  i  condottieri  di  questo  immenso  paese. 

Pensò  di  dar  loro  uno  svago  salubre  ed  invigorante,  uno  svago  che  fos- 
se una  ginnastica  del  corpo  e  della  niente,  che  desse  loro  sveltezza,  agilità  e 
resistenza . . . 

Ed  in  men  che  non  si  dica  comperò  un  vasto  terreno  adatto,  rase  al 
suolo  vecchi  edifici,  e  ne  eresse  uno  nuovo,  grandissimo,  che  nella  parte 
principale  contiene  la  piscina  da  nuoto  più  moderna  che  possa  vantare 
la  California. 

Ora,  competizioni  di  nuoto  si  susseguono  a  riunioni  scolastiche  ;  mae- 
stri di  nuoto  usano  la  vasta  piscina  per  insegnare  la  loro  arte,  così  ne- 
cessaria ;  autorità  di  ogni  genere  si  fanno  a  gara  per  congratulare  il  Si- 
gnor Cerruti  per  la  sua  magnifica  iniziativa,  e  tutta  la  immensa  schie- 
ra dei  giovani  di  San  Francisco  ha  imparato  che  Edoardo  Cerruti  è  si- 
nonimo di  felicità  e  benemerenza. 
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ITALIAN  FIN  EYARD  COMPANY 


California 


Los  Angeles 

EMICI  irriducibili  d  e  1  l'a  m- 
pollosità,  della  rettorica  e 
dell'ilismo  fuori  luogo,  trat- 
teggeremo la  storia  della  gi- 
gantesca impresa  vinicola  creata  e 
diretta  da  italiani  nel  Sud  California, 
con  semplicità  quasi  steretrica.,  onde 
raggiungere  lo  scopo  voluto  che  è 
quello  di  far  vivere  e  risaltare,  di  lu- 
ce propria,  tutto  ciò  che  di  bello  e  di 
veramente  grande  è  stato  fatto  dalla 
gente  nostra  in  questa  lontana  sezio- 
ne d'America. 

Noi  abbiamo  una  fede  cieca,  qua- 
si dogmatica  sui  grandi  benefici  che 
l'Italia  ha  ottenuto  e  continuerà  ad 
ottenere,  attraverso  le  affermazioni 
delle  sue  figliuolanze  venute  oltre  o- 
ceano.  Abbiamo  una  fede  dogmatica 
sui  benefici  economici  e  morali  che 
l'emigrato  — nella  sua  nuova  posizio- 
ne conquistata  con  il  braccio  e  con  la 
mente —  apporterà  al  nostro  magni- 
fica paese  che  sotto  la  guida  del  Du- 
ce sta  ritornando,  nei  secoli,  appor- 
tatore di  civiltà  e  di  potenza. 

La  Italian  Vineyard  Company,  tra  le  molte  ed  importanti  iniziative 
di  carattere  industriale  dovute  a  gli  italiani  di  California,  è  fuor  di  dub- 
bio nel  novero  di  quelle  che  più  meritano  di  essere  prese  in  considerazio- 
ne da  chiunque  voglia  rendersi  un  conto  esatto  di  quello  che  hanno  saputo 
fare  i  nostri  emigrati. 

Ventotto  anni  orsono  una  sterminata  e  sterile  ed  incolta  pianura  cir- 
condava il  piccolo  paese  di  Ontario,  nella  Contea  di  Riverside.  Qualche 
pianta  selvatica  d'arancio  cresceva  spontanea  fra  gli  sterpi.  Il  terreno 
sabbioso  e  squallido,  dall'apparenza  meschina,  sembrava  destinato  a  ri- 
manere cosi,  per  sempre.  E  sarebbe  rimasto  così,  non  v'è  dubbio,  se  un 
giorno  per  caso  non  vi  fosse  passato  Secondo  Guasti.  Un  emigrato  italia- 
no, un  giovane  venuto  come  tanti  altri,  oltre  mare,  per  sodisfare  l'intimo 
desiderio  del  nuovo,  per  creare  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  grande  per  se 
e  per  il  suo  paese. 

Nato  a  Mombaruzzo  nel  1859,  venne  in  America  nel  1881,  appena  ven- 
tiduenne. Fu  nel  vecchio  Messico  e  nell'Arizona,  pasticciere  in  un  posto,  o- 
peraio  nell'altro.  In  Los  Angeles  arrivò  nel  1883  ed  è  qui  che  eresse  que- 
sto monumento  magnifico  d'operosità,  questa  gigantesca  impresa  che  ri- 
sponde al  nome  di  Italian  Vineyard  Company.  Secondo  Guasti,  Commen- 
datore Ufficiale  della  Corona  d'Italia,  orgoglio  di  tutta  la  gente  nostra 
emigrata,  personalità  influente  ed  amata  della  California,  è  adesso  scom- 
parso dalla  vita.  Ma  l'opera  sua  è  rimasta  e  rimarrà  ad  eterna  testimo- 
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Veduta  della  tenuta  a  Guasti 

nianza  d'una  tempra  straordinaria  di  lavoratore,  d'una  mente  acuta  ed  a- 
gilissima,  di  un  uomo  rimasto  sempra  profondamente,  italiano  nel  cuore 
e  nelle  azioni. 

Fu  lui  che  passando,  con  un  gruppo  d'amici,  attraverso  il  territorio 
di  Cucamonga,  sentì  l'appello  di  quel  terreno  brullo,  e  vide,  in  esso,  la  me- 
ravigliosa feracità  nascota.  Fu  lui  che  passando  dall'impressione  genera- 
le all'azione  decisa,  riunì  intorno  a  se  alcuni  connazionali  e  gettò  le  basi 
della  Italian  Vineyard  Company,  che  in  breve,  sotto  la  sua  guida  energica, 
doveva  divenire  la  Compagnia  posse  ditrice  del  più  grande  vigneto  del 
mondo. 

Ferdinando  ed  Angelo  Bessolo,  Leopoldo  Schiappapietre,  A.  Vignolo, 
L.  Terrile,  C.  e  G.  De  Matteis,  A  Ferrano,  J.  Pagliano,  G.  Gai,  Bodrero,  A. 
Dell'Acqua  e  J.  Barlotti,  contribuirono  a  questa  superba  creazione  italia- 
na, acquistando  le  azioni  della  giovane  compagnia,  secondando  in  tutto  le 
direttive  del  Presidente. 

Comprato  qualche  migliaio  di  acri  di  terreno,  si  cominciò  il  grande 
lavoro  di  coltivazione.  Gli  scettici  risero.  Si  disse  folle  l'impresa  titanica. 
Ma  Guasti  ed  i  suoi  collaboratori  non  dettero  ascolto  a  queste  voci,  non  la- 
sciarono che  i  primi  ed  inevitabili  ostacoli,  smontassero  il  loro  entusiasmo, 
diminuissero  la  fede  iniziale  nel  successo  futuro.  La  vigna  seguitò  man 
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La  locomotiva  "Italia"  al  Lavoro 

mano  ad  allargarsi,  ad  ingrandirsi.  Il  deserto  si  trasformò  per  braccia  e 
per  menti  italiane.  Divenne  uno  sterminato  mare  di  verde,  rotto  tratto  a 
tratto,  da  caseggiati  bianchi,  da  lunghe  file  di  abitazioni  graziose,  da  can- 
tine vaste  e  da  depositi  moderni. 

Dopo  la  "scoperta"  di  Guasti  il  terreno  che  non  valeva  nulla,  ascese 
a  varie  centinaia  di  dollari  all'acre.  E  sorsero  paesi,  aggruppamenti  di 
case,  imprese  nuove. 

Non  fosse  che  per  questo,  la  California  dovrebbe  benedire  il  nome  di 
questo  emigrato,  di  quest'uomo  che,  anche  nella  ricchezza  raggiunta  e 
giustamente  meritata,  seppe  conservarsi  semplice  e  bonario,  figlio  devoto 
d'Italia,  cittadino  retto  d'America. 

Dovrebbe  e  deve  essergli  eternamente  grata  per  averle  aperto,  alla 
vegetazione  rigogliosa  e  produttiva,  una  sì  larga  estensione  di  terreno; 
per  aver  sviluppata  la  viticoltura  anche  in  questa  sezione  Sud  dello  Sta- 
to. 

Impossibile  è  il  descrivere  l'importanza  e  la  modernità  di  questo  gran- 
de stabilimento  vinicolo.  Noi  che  da  anni  risiediamo  in  Los  Angeles,  che 
più  volte  abbiamo  visitato  "Guasti"  ed  i  dintorni,  non  possiamo  dimentica- 
re facilmente  le  espressioni  di  meraviglia  e  di  plauso  espresse  dalle  molte 
personalità  italiane  che  ebbero  a  visitarli. 

Le  cantine  dell'Italian  Vineyard  non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  più 
famosi  stabilimenti  d'Italia  e  di  Francia,  tanto  per  perfezione  di  macchi- 
nari quanto  per  la  cura  razionale  e  scientifica  dei  varii  tipi  di  vino. 
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Giacomo  Barlotti 


L'uva  portata  dalle  vigne  a  mezzo  della  ferrovia  "Decounville"  — di 
proprietà  della  compagnia —  viene  scaricata  su  due  grandi  piattaforme 
in  cemento  e  di  qui  — dopo  la  scelta  fra  la  bianca  e  la  nera —  con  elevato- 
ri, in  grandi  macchine  pigiatrici,  diraspatrici. 

Il  mosto  e  le  bucce,  separati  dai  graspi,  sono  pompati  nella  cantina 
di  fermentazione  ed  i  graspi  raccolti  separatamente  vengono  aggiunti 
poi,  a  seconda  che  il  caso  richiede,  in  quantità  differenti  nelle  diverse  ti- 
ne  di  fermentazione. 

Quando  le  tine  in  fermentazione,  sotto  la  continua 
vigilanza,  decompongono  tutto  il  loro  zucchero  o  quasi 
sono  svinate  ed  il  liquido  viene  pompato  nella  cantina 
di  elaborazione  ove,  giornalmente,  i  vini  vengono  scru- 
polosamente analizzati  nel  laboratorio  chimico,  sino  a 
quando  passano  in  quelle  di  conservazione. 

Durante  il  periodo  della  vendemmia  il  villaggio  di 
'Guasti  diviene  teatro  di  una  attività  straordinaria,  feb- 
brile, intensissima.  Enormi  caldaie  a  vapore  tengono 
continuamente  in  azione  le  varie  ingegnosissime  macchi- 
ne, ad  attivare  le  quali  vengono  usate  varie  centinaia  di 
cavalli  di  energia  elettrica. 

Centinaia  e  centinaia  d'italiani  vengono  impiegati 
in  questo  periodo  e  l'arrivo  dei  carri  trainati  dalla  picco- 
la e  potente  locomotiva  "Italia",  da  occasione  a  graziose  e  simpatiche  sce- 
nette di  completo  sapore  nostrano. 

Oltre  alle  cantine  ed  alla  distilleria,  la  Italian  Vineyard  Company 
possiede  un  opificio  per  la  fabbricazione  dei  barili  ed  un  gigantesco  appa- 
rato frigorifico  che  spinge  attraverso  le  cantine  una  miscela  a  base  di 
cloruro  di  sodio  che  fa  si  che  ogni  tino  possa  conservare  la  necessaria  tem- 
peratura per  una  perfetta  fermentazione  e  chiarificazione. 

L'adozione  delle  Legge  Volstead  non  ha  ostacolata  l'attività  della 
Italian  Vineyard  Company,  poiché  oltre  ai  vini  per  scopi  medicinali  e  sa- 
cramentali, essa  adesso  produce  concentrati  di  mosto,  vini  da  cucina  e  to- 
nici. 

L'ufficio  centrale  della  Compagnia  è  in  Los  Angeles.  Succursali,  con 
palazzi  propri,  sono  a  New  York,  Chicago  e  New  Orleans.  Il  capitale  del- 
la Compagnia  è  di  varii  millioni. 

Dopo  la  morte  del  fondatore  Comm.  Secondo  Guasti,  la  direzione  è 
stata  assunta  dal  figlio  Signor  Secondino  Guasti.  Un  gentiluomo  perfet- 
to ed  un  "business  man"  d'indiscusso  valore.  Cooperatore  per  anni,  del 
padre,  Egli  ha  assunta  l'importantissima  carica  con  capacità  e  fermezza. 
Conscio  dell'eredità  morale  trasmessagli,  simile  in  tutto  al  genitore,  Egli 
non  potrà  che  continuare  la  magnifica  opera  intrapresa  ed  aggiungere 
nuovi  allori,  a  questo  monumento  d'attività  e  d'intelligenza  italiana. 

Ed  è  bello  e  caro  a  noi  il  vedere  accanto  a  Secondino  Guasti,  come  se- 
gretario e  consigliere,  l'uomo  che  del  padre  fu  uno  dei  più  intelligenti 
coadiuvatori,  che  alle  fortune  della  Italian  Vineyard  Company  legò  indis- 
solubilmente il  proprio  nome:  Giacomo  Barlotti. 

Questo  modesto  quanto  intelligente  italiano  che  di  Secondo  Guasti  fu 
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amicissimo  e  braccio  destro,  nacque  a  Basilisco  (Prov.  di  Potenza)  nel 
1864.  Venne  in  America  giovanissimo.  In  Los  Angeles  è  da  molti  anni  e 
poche  sono  le  persone  che,  come  lui,  godono  di  tanta  stima  e  di  tanta  am- 
mirazione. Fu  presidente  della  Camera  di  Commercio  Italiana  e  lo  sareb- 
be ancora  e  per  sempre  se  le  sue  molte  occupazioni  non  glie  lo  impedissero. 
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Lo   stabilimento   della   Peerless   Laundry 


PEERLESS  LAUNDRY 

San  Francisco  California 

1AL  gran  fiu- 
m  e  dell'imi- 
grazione,  che 
innegabilmen 
te  nasconde  tesori  di 
coraggio,  di  ardimen- 
to, di  risoluzioni  viri- 
li, di  ambizioni  e  d'in- 
traprendenza, si  fece- 
ro luminosamente  a- 
vanti  i  due  giavani  to- 
scani P.  ed  A.  Santuc- 
ci, ai  quali  va  diretta- 
mente ed  unicamente 
il  merito  di  aver  crea- 
ta e  condotta  alle  sue 
presenti  fortune  la 
"Peerless  Laundry", 
la  più  rinomata  lavan- 
deria di  San  Franci- 
sco. Mirando  il  maestoso  ed  arieggiato  fabbricato  che  ospita  questa  indu- 
stria ultra-moderna,  riandando  con  la  mente  alle  sue  origini  ed  al  suo  svi- 
luppo, ci  sentiamo  presi  da  un  giusto  entusiasmo,  dal  desiderio  naturale  di 
alzare  la  voce  e  gridare,  ai  vicini  ed  ai  lontani,  ai  fratelli  ed  a  gli  ospiti,  che 
anche  questa  opera  necessaria  alla  vita  di  una  grande  metropoli,  è  opera 
nostra.    Frutto  superbo  d'intelligenza  e  di  attività  latina. 

E'  innato  nella  gente  nostra  il  desiderio  di  salire  nella  scala  economica. 
L'Italiano,  che  anche  Quando  sta  bene,pensa  a  farsi  un  patrimonio  che  gli 
procuri  la  tanto  desiderata  indipendenza.  Quando  sa  che  in  Patria  può 
guadagnare  venti  lire  al  giorno,  mentre  all'estero  potrebbe  guadagnare 
venticinque,  egli  passa  sopra  ai  sacrifici  dell'esilio  volontario  e  si  decide 
a  partire.  Se  il  suo  lavoro  sarà  più  duro,  se  il  riposo  sarà  meno  lieto,  se 
il  vitto  sarà  meno  gustoso  che  in  Patria,  a  lui  è  indifferente.  Pensa  sola- 
mente alla  gioia  del  ritorno  con  un  gruzzolo  ed  un'esperienza  che  lo  met- 
teranno probabilmente  in  condizione  eli  superiorità  su  chi  non  si  è  mosso. 

Quando  poi  si  tratta  di  varcare  l'oceano  i  suoi  miraggi  sono  di  gran 
lunga  maggiori.  In  tesi  generale  l'Italiano  non  pone  mai  mente  ai  vinti 
dell'emigrazione,  a  quelli  che  sono  partiti  col  cuore  gonfio  di  speranze  e 
sono  ritornati  quando  sono  ritornati —  disillusi,  avviliti,  infermi. 

A  questa  categoria  ottimista  appartiene,  senza  discussione,  P.  San- 
tucci. Nato  il  21  Novembre  del  1885  a  Lammari  — Lucca —  da  onesta  ed 
agiata  famiglia  di  agricoltori,  avrebbe  potuto  benissimo  rimanersene  nel 
suo  paese,  continuare  l'opera  del  padre.  Ma  anche  lui  aspirava  ad  altro. 
Lucchese,  di  buon  sangue,  volle  tentare  la  avventura  e  partì  e  traversò 
il  "bozzo",  come  comunemente  aman  nomarlo  i  protetti  dol  "volto  san- 
to." 

Dopo  la  immancabile  "randonnè"  attraverso  l'America,  giunse  a  San 
Francisco.    La  gioventù  sua,  sana  e  robusta,  non  pateva  che  trionfare.  Se 
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i  lavori  agricoli  gli  avevan  permesso  di  vivere,  non  gli  avrebbero  certo  a- 
perta  la  strada  all'agiatezza  maggiore.  Quella  via  che  egli  intravedeva 
da  tempo,  era  nel  campo  industriale.  A  questa  si  dedicò  e  con  la  coope- 
razione del  fratello  Alberto  nel  1918  fondò  la  'San  Francisco  Laundry',  u- 
na  lavanderia  di  modeste  proporzioni  che,  per  precisione  e  puntualità  di 
lavoro,  cominciò  a  farsi  conoscere  ad  acquistarsi  una  clientela  sempre  cre- 
scente, sempre  più  sodisfatta. 

P.  Santucci  non  credette  mai  nei  "fuochi  di  paglia",  non  volle  slan- 
ciarsi con  troppa  velocità.  Forse  in  questo  sta  uno  dei  segreti  più  im- 
portanti nel  successo  ottenuto.  Amministratore  oculato,  impiegò  i  ri- 
sparmi nell'aumentare  di  macchine  più  moderne  il  suo  stabilimento,  per 
perfezionare  il  servizio  di  raccolta  e  di  distribuzione,  per  rendersi,  in  una 
parola,  sempre  più  degno  della  fiducia  che  era  riuscito  ad  acquistarsi,  tan- 
to fra  l'elemento  italiano,  quanto  fra  quello  americano. 

Posta  su  queste  basi  l'impresa  non  poteva  che  prosperare.  E  così  in- 
fatti avvenne.  Dopo  qualche  anno  la  San  Francisco  Laundry,  lasciò  il 
posto  alla  "Peerless  Laundry".  La  crisalide  s'era  fatta  farfalla.  In  altra 
località  più  centrale,  era  sorto  il  fabbricato  elegante  e  modernissimo,  dai 
finestroni  ampi  e  lucenti,  che  forma  oggi  l'orgoglio  dei  fratelli  P.  ed  A. 
Santucci,  il  primo  Presidente  della  Compagnia  ed  il  secondo  Vice  Presi- 
dente. 

Solo  chi  ha  avuto  l'opportunità  di  visitare  gli  eleganti  e  spaziosi  locali 
della  "Peerless  Laundry"  può  farsi  un'idea  giusta  della  modernità  dell'im- 
pianto della  sistemazione  razionale  dei  varii  macchinari,  del  modo  igienico 
col  quale  si  svolge  tutto  il  lavoro  interno.  Dalla  raccolta  alla  divisione 
dei  varii  oggetti,  dalla  marcatura  al  passaggio  al  dipartimento  lavatura,  da 
questo  a  quello  di  stiratura  e  così  via  sino  alla  finale  distribuzione  ai  gui- 
datori dei  varii  automobili  incaricati  di  consegnare,  in  tutte  le  parti  della 
città,  gli  articoli  diversi,  ben  puliti  e  ben  incartati. 

Ad  unico  scopo  d'informazione  generale  ci  piace  aggiungere  che  in 
nessun  paese  del  mondo  — come  in  America —  questo  commercio  ha  mag- 
giormente risentito  della  modernità  dei  tempi.  La  "lavanderia",  negli 
Stati  Uniti,  è  patronizzata,  senza  eccezioni,  da  tutta  la  popolazione.  Que- 
sto fatto  ha  resa  quindi  la  competizione,  una  necessità  importantissima, 
vitale  per  coloro  che  in  questo  ramo  d'attività  hanno  investito  enormi 
somme  di  denaro. 

La  direzione  interna  dello  stabilimento  non  è  perciò  l'unica  preoccu- 
pazione dell'uomo  o  degli  uomini  che  ne  sono  a  capo.  E',  sì  una  parte 
principale,  ma  non  tutto.  Come  in  ogni  altro  ramo  del  commercio  moder- 
no la  "lavanderia"  ha  bisogno  di  "reclame",  e  questa  non  si  fa  solamente 
— come  nei  tempi  antichi — basandola  sulla  parola  buona  che  può  dire  un 
cliente  sodisfatto,  ma  andando  diretti  entro  le  zone  non  ancora  toccate, 
cercando  di  attrarre  a  se  magari  la  clientela  di  altri,  creando  sempre 
qualche  cosa  di  nuovo,  fosse  anche  un  mezzo  più  "elegante"  per  avvolgere 
le  camicie  stirate,  i  colletti  od  altro. 

L'uomo  d'affari,  il  tipico  "business  man"  americano,  se  vuol  vivere  e 
far  vivere  e  prosperare  la  propria  industria  deve  dormire  ad  occhi  aperti. 
Il  nuovo  non  deve  impaurirlo  o  lasciarlo  perplesso,  se  no  è  perduto. 

In  questa  oculatezza,  in  questa  larga  visione  del  domani,  sta  il  merito 
maggiore  dei  fratelli  Santucci.  Alla  svegliata  intelligenza  latina,  hanno 
saputo  aggiungere  il  freddo  calcolo  americano.  La  loro  "Peerless  Laun- 
dry" si  è  affermata  e  continua  giornalmente  a  sviluppare  il  proprio  volu- 
me d'affari,  perchè  non  solo  si  è  fatta  "conoscere"  dalla  popolazione  san- 
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franciscana,  ma  perchè  si  mantiene  all'avanguardia  delle  "consorelle"  a- 
dottando  e  mettendo  subito  in  pratica  tutto  ciò  che  può  servire  ad  aumen- 
tare questa  popolarità. 

In  genere  di  macchinario  non  è  seconda  ad  altre.  Senza  paura  alcu- 
na di  cadere  in  errore,  possiamo  ben  dire  che  è  la  più  moderna  in  Califor- 
nia. Il  locale,  non  è  inferiore,  all'arredamento  interno.  Dalla  fotogra- 
fia qui  riprodotta  si  può  avere  un'idea  di  come  sono  disposti  i  varii  diparti- 
menti e  fra  quanta  luce  ed  aria  lavorino  gl'impiegati.  Attualmente  la 
"Peerless  Laundry"  occupa  oltre  a  trecento  persone. 

Non  crediamo  giu- 
sto chiudere  queste 
brevi  linee  riassunti- 
ve sulla  origine  e  sul- 
lo sviluppo  di  questa 
lavanderia,  senza  pri- 
ma rivolgere  un  nuo- 
vo e  doveroso  elogio  a 
P.  ed  A.  Santucci,  a 
questi  due  magnifici 
tipi  d'emigrati  nostri 
che,  con  la  loro  opero- 
sità ed  intelligenza, 
hanno  si  splendida- 
mente cooperato  ad 
innalzare  sempre  più 
il  nome    della    Patria 

Ui  .  ,  -   ì  n    ,        j  ali  estero, 

no  dei  reparti  della  lavanderia     -:-  -,-,  .  •  i      • 

h  non  ci  consideria- 
mo profeti,  vaticinando  che  ad  ambedue  la  vita  riserva  allori  per  la  loro 
professione  e,  ci  auguriamo,  felicità  per  la  loro  esistenza  intima. 
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RAFFAELE  VANNUCCI 

della  Matt cucci  &f  Vannuccì  Co. 


IELLA  nostra  vita  varia  e 
tumultuosa  all'es  t  e  r  o 
Raffaele  Vanucci  è  una 
delle  p  i  ù  simpatiche 
e  sincere  figure  e  forse 
anche  la  più  nota.  E  uno 
di  quegli  uomini  che  n  o  n 
le  passioni  che  abbiettano,  la  ge- 
losia e  la  malizia,  e  rimangono 
in  mezzo  a  noi  circondati  da  una 
venerazione  universale,  di  cui 
essi  soli  ignorano  l'esistenza  e 
l'origine,  e  passano  quasi  non 
fossero,  e  l'umanità  li  cerca  per 
ricordare  a  se  stessa  che  la  vir- 
tù è  un  retaggio  umano  anch'es- 
sa, tanto  umano  che  non  è  ne- 
cessario crearlo  per  violenza, 
come  per  violenza  non  è  possibi- 
le distruggerlo. 

Nato  a  Santa  Maria  a  Colle, 
provincia  di  Lucca,  il  4  Gennaio 
1860  ed  emigrato  in  California 
nel  Marzo  del  1875,  Egli  ha  visto 
sorgere,  ingrandirsi  e  formarsi  la  Colonia  di  San  Francisco.  Buono  e 
naturalmente  morale  italiano  per  sedimenti  invincibili  e  per  fierezze 
consapevoli,  Raffele  Vannucci  fu  di  quella  comunità  il  buon  genio  che 
le  nostre  organizzazioni  fecondò  e  protesse  e  nel  fondo  della  vita  sociale 
ibrida  e  confusa,  depose  il  seme  della  rigenerazione,  preludente  la  resur- 
rezione attuale  di  cui  si  vedono  i  m  agnifici  segni  oggi  in  tutta  la  Cali- 
fornia. 

L'opera  sua  a  prò  delle  Istituzioni  coloniali  è  ricordata  con  piacere 
da  tutti.  Fu  Consigliere  e  Tesoriere  della  Scuola  Italiana,  Consigliere, 
Tesoriere  e  Vice  Presidente  della  Società  di  Mutua  Bneficenza,  Consi- 
gliere della  Camera  di  Commercio  Italiana,  della  quale  fu  pure  Tesoriere, 
Presidente  della  Bersaglieri  Building  Hall  Association;  e  membro  in- 
fluente di  altre  organizzazioni. 

Abbiamo  voluto  parlare  di  Raffaele  Vannucci  prima  come  italiano 
all'estero  che  come  commerciante,  perchè  è  stato  fra  i  pochi  che  veramen- 
te ha  sentita  la  missione  dell'emigra  to  che  non  è  solo  quella  di  creare  una 
posizione  indipendente  per  se  stesso,  ma  bensì  quella  di  aiutare  anche  gli 
altri  ad  affermarsi  come  massa,  come  rappresentanti  degni  di  una  raz- 
za. Perchè  egli  rimane,  per  usare  un  verso  sacro,  padre  di  molti  per  l'e- 
sperienza e  bontà  del  suo  spirito. 

La  sua  affermazione  nel  campo  del  commercio  non  poteva  essere  in- 
feriore a  quella  morale.    Dopo  essere  stato  impiegato  per  sei  anni  nel  ne- 
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Signcr  Raffaele  Vannucci 


gozio  di  generi  alimentari  del  Sig.  F.  Matteucci,  riuscì  mercè  la  sua 
attività  e  la  sua  intelligenza  negli  affari  ad  entrare  nel  1881  a  far  par- 
te, come  socio,  della  Ditta  che  ancor  oggi  corre  sotto  il  nome  dei  due  an- 
tichi componenti  Matteucci  &  Vannu  cci,  per  quanto  divenuta  una  fra  le 
più  importanti  nel  campo  delle  importazioni  ed  esportazioni  di  generi  ali- 
limentari. 

Venuto,  nel  1904,  a  morte  il  socio  F.  Matteucci  Raffaele  Vannucci 
rimase  solo  a  capo  della  Ditta  che  nel  terribile  disastro  del  1906,  subì  dan- 
ni gravissimi.  Ma  il  buon  "luc- 
chese" non  si  perse  di  coraggio 
e,  mercè  il  credito  che  aveva  sa- 
puto acquistarsi  in  tanti  anni  di 
vita  di  onesto  ed  integro  com- 
merciante, potè  rimettersi  pre- 
sto in  affari  e  ricostruire,  su  an- 
cor più  solide  basi,  la  sua  azien- 
da. Occorsero  instancabile  zelo 
e  costanza  veramente  ammira- 
bile per  raggiungere  questo  sco- 
po. E  fu  raggiunto  in  modo  ta- 
le che  per  lo  sviluppo  assunto,  la 
Ditta  dovette  trasferirsi  in  più 
ampi  locali  al  617  Front  Street. 

Nella  tranquillità  della  sua 
famiglia,  che  a  buon  diritto  è  u- 
na  delle  più  stimate  e  delle  più 
simpatiche  della  Colonia  San 
franciscana,  Raffaele  Vannucci 
raccoglie  oggi  i  frutti  del  suo 
lungo  e  proficuo  lavoro.  Si  è  riti- 
rato dagli  affari,  non  perchè  la 
sua  fibra  forte  abbia  risentito 
della  lotta  condotta  per  anni,  incessantemente,  ma  perchè  a  capo  della 
Ditta,  oggi  potente  e  rinomatissima  in  tutto  lo  Stato,  sono  ascesi  i  suoi 
due  figli  Giuseppe  ed  Aladino.  Due  giovinezze  intelligenti  e  fiere  che  dal 
padre,  oltre  e  più  dell'abilità  commerciale,  hanno  ereditato  il  più  alto  sen- 
timento del  giusto  e  dell'onesto. 

E  noi  bene  auspicando  a  queste  due  giovinezze  che  sono  orgoglio 
della  nuova  generazione  italiana  all'estero,  consapevoli  e  fieri,  esaltiamo 
la  figura  di  Raffaele  Vannucci  che  rimane  una  delle  nostre  migliori  per- 
sonalità nel  raggio  della  vita  coloniale,  come  in  mezzo  alla  cittadinanza 
tutta. 


Sig.  Aladino  Vannucci 


F.   LAGOMARSINO  àf   SONS 
Sacramento  California 


F.  Lagomarsino 


UANDO  A  NOI,  gio- 
v  a  n  i  della  Ca- 
lifornia,  vien 
dato  d  i  riflettere 
sulle  bellezze  che  ci  circon- 
dano, e  sui  racconti  di  eroi- 
smo e  di  sacrificio  dei  primi 
pionieri  che  varcarono  le 
Montagne  Rocciose,  pensia- 
mo subito  ai  pochi,  ma  splen- 
didi italiani  che  si  unirono  a 
quella  coorte  civilizzatrice, 
ed  il  cui  nome  è  scritto  in 
caratteri  d'oro  nelle  prime 
pagine  della  storia  di  questo 
paradiso  d'America.  Dop- 
piamente pionieri,  perchè 
nuovi  in  un'America  fatta 
di  avventurieri,  e  perchè 
appena  scesi  in  una  Califor- 
nia dove  allora  dominava  so- 
lo la  legge  del  più  forte,  es- 
si hanno  saputo  usare  l'er- 
culea forza  del  loro  instan- 
cabile lavoro,  e  costruire  su 
questa  costa  del  Pacifico  un 
imperituro  monumento  al- 
l'operosità italiana. 

Felice  Lagomarsino  è  uno 


di  quelli. 

Nel  1870,  mentre  la  Germania  vittoriosa  a  Sedan,  detta  le  sue  aspre 
condizioni  di  pace  a  Versailles;  mentre  i  bersaglieri  d'Italia  scrivono  una 
altra  pagina  di  gloria  a  Porta  Pia,  Felice  Lagomarsino,  appena  diciotten- 
ne, sbarca  a  New  York.  Ma  non  si  ferma.  Gli  han  detto  della  Califor- 
nia, vasta,  incolta,  spopolata,  dove  solo  pochi  anni  prima  la  sete  dell'oro 
ha  calpestato  con  un'orgia  di  avidità  il  solco  del  paziente  aratro  e  le  mes- 
si penosamente  raccolte.  Egli  sa  della  ferrovia  transcontinentale,  non  an- 
cora completamente  finita,  che  dopo  sei  anni  di  aspro  e  sanguinoso  lavo- 
ro, lega  finalmente  Nuova  York  a  San  Francisco.  E  tre  lunghi  mesi  du- 
ra il  suo  pellegrinaggio  attraverso  il  continente.  Che  cosa  gli  importano 
la  fatica,  gli  stenti,  le  sofferenze,  le  umiliazioni  di  un  viaggio  intermi- 
nabile, il  cozzo  brutale  di  questa  gente  nuova  e  rozza,  che  pensa  coi  pu- 
gni e  parla  a  colpi  di  pistola? 

La  vista  del  bel  porto  di  San  Francisco  gli  fa  rinascere  intatto  tutto 
l'ardore  giovanile,  le  sue  speranze  gli  sembrano  tramutate  in  realtà.  E  lo 
vediamo  per  anni  a  Sacramento  unir  a  attorno  a  se  pochi  italiani  e  costrui- 
re strade,  riempire  terreni  paludosi,  livellando  il  centro  più  importante 
della  città. 

Lo  vediamo  più  tardi,  divenuto  più  maturo  e  temprato  a  questa  nuo- 


va  vita,  acquistare  terreni 
incolti  e  trasformarli  in 
campi  ed  in  giardini  fioriti. 
Lo  vediamo  sempre  sorri- 
dente ed  ottimista,  sempre 
esempio  di  coraggio  e  di  fe- 
de, sempre  generoso  verso  i 
deboli  ed  i  bisognosi. 

Come  ammiriamo  il  suo 
lavoro  così  ammiriamo  la 
sua  vita  di  famiglia,  mentre 
educa  amorosamente,  ma 
con  severa  rettitudine,  i  fi- 
gli suoi  che  dovranno  segui- 
re le  orme  paterne  così  ben 
segnate. 

Infine  sorge  l'opera  sua 
massima,  quella  che  racco- 
glie in  un  ideale  divenuto 
realtà,  sessantanni  di  Cali- 
fornia: la  ditta  "F.  LAGO- 
MARSINO  &  SONS"  pro- 
duttrice di  sementi,  piantine 
e  bulbi  la  cui  qualità  è  ga- 
rantita dalla  "MARCA  LA- 
GO". 

Con  questa  sua  creazio- 
ne egli  sembra  voler  dare  ai 
suoi  connazionali,  nuovi  venuti,  il  suo  più  saggio  consiglio: 
"Non  l'oro,  non  la  speculazione,  non  il  traffico  illecito,  ma  il  seme 
che  pianterete  col  vostro  arduo  lavoro  in  questa  fertile  terra  di  Cali- 
fornia,  sarà    la  vostra  maggior  ric2hezza." 
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'Era  felice  con  la  nipotina  Gloria' 


Gì  SBERTO  GRANUCC1 
Della    G.    Granucci   àf   Sons 

A    MORTE     QUASI     inattesa    di 

Gisberto  Granucci,  avvenuta  nella 

Città  di  San  Francisco,  Calif.,  nei 

primi  di  Novembre,  ha  fatalmen- 
te chiuso  uno  dei  più  bei  capitoli  che  regi- 
stri la  storia  dell'emigrazione  italiana  in 
California.  In  lui  il  nostro  paese  ha  perdu- 
to uno  dei  suoi  migliori  esponenti  all'este- 
ro, la  colonia  di  San  Francisco  una  delle 
sue  più  belle  e  simpatiche  personalità.  Il 
cordoglio  per  questa  fine  è  stato  unanime  in 
tutto  lo  Stato,  ove  il  nome  di  Gisberto  Gra- 
nucci era  conosciuto  e  tenuto  in  grandissi- 
ma considerazione.  Uomo  probo  e  rettissi- 
mo per  natura,  d'una  signorilità  semplice  e 
chiara,  dalla  sua  stessa  educazione  civile  e- 
gli  traeva  un  raggio  di  così  augusta  sovra- 
nità che  imponeva  rispetto  e  riverenza  do- 
vunque egli  apparisse.  Il  grande  prestigio 
che  si  diffondeva  dalla  sua  personalità  ave- 
va origine  da  quel  suo  animo  aperto  e  sincero,  semplice  come  quello  di  un 
fanciullo,  autoritario  come  una  paternità  dolce  e  trionfante,  inteso  alla  ret- 
titudine della  virtù  sempre  e  pieno  d'una  sollecitudine  ineffabile  per  tut- 
te le  miserie  umane,  specialmente  se  queste  affliggevano  persone  della 
sua  gente  o  la  Patria  lontana. 

Della  California  poteva  considerarsi  uno  dei  "pioneri"  essendo  giun- 
to a  San  Francisco  circa  cinquanta  anni  orsono.  Nato  a  Ripafratta,  ri- 
dente cittadina,  situata  a  pochi  chilometri  dalla  storica  e  pittoresca  Luc- 
ca, da  buonissima  famiglia  di  commercianti,  trascorse  colà  la  sua  prima 
fanciullezza,  trasferendosi  poi  a  Lucca  ove  frequentò  quelle  scuole  supe- 
riori di  commercio.  Desiderio  del  padre  Signor  Giuseppe  era  quello  di 
avviare  il  figlio  nell'azienda  stabilita  e  prospera.  Ma  il  giovane  Gisber- 
to, anima  esuberante  di  fede,  curioso  di  conoscere  il  mondo  e  subirne  l'e- 
sperienza, tanto  fece  e  tanto  pregò  che  ottenne  il  permesso  di  visitare  l'A- 
merica. In  San  Francisco  il  giovane  Granucci  intravide  subito  un  cam- 
po semi-vergine  e  vastissimo  per  l'introduzione  di  prodotti  alimentari  ita- 
liani, in  quei  tempi  importati  direttamente  solo  in  piccola  scala  da  qual- 
che commerciante  stabilitosi  in  precedenza  e  per  la  maggior  parte  ac- 
quistati a  New  York  a  prezzi  veramente  favolosi.  Da  qui  gli  nacque  l'i- 
dea di  aprire  un  negozio  di  prodotti  italiani  importandoli  direttamen- 
te ed  infatti  fondò  la  "Granucci  Grocery"  tutt'oggi  in  esistenza  benché 
gestita  da  altri,  nel  centro  del  quartiere  italiano. 

Sia  per  la  qualità  superiore  dei  prodotti,  sia  per  la  scrupolosità  nel 
condurre  gli  affari,  certo  è  che  l'impresa  fu  coronata  dal  più  lusinghie- 
ro successo  e  la  Grosseria  divenne  in  breve  la  più  popolare  fra  quelle  ita- 
liane. 

Desiderio  del  Sig.  Granucci  era  però  quello  di  specializzarsi  in  im- 
portazioni e  rivendite  all'ingrosso  e  questo  suo  piano  mise  in  esecuzione 
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qualche  anno  dopo,  cedendo  la  Grosseria  ed  aprendo  in  Front  St.  sotto 
la  ragione  sociale  di  "Granucci  Bros." 

Fu  lo  sviluppo  rapido  di  questa  Ditta  che  indusse  all'amalgamazio- 
ne  di  questa  con  la  "Levaggi  &  Garibaldi"  dalla  quale  sorse  la  "Granucci 
and  Levaggi'',  che  rappresentò  per  anni  la  più  forte  fra  le  compagnie  im- 
portatrici di  generi  alimentari  dall'Italia. 

Di  ritorno  da  una  visita  in  Patria,  fatta  con  l'intera  famiglia,  il  Si- 
gnor Gisberto  'Granucci,  per  quanto  ormai  in  invidiabile  posizione  finan- 
ziaria sentì  il  bisogno  di  rientare  nel  ramo  degli  affari  per  assicurare  un 
futuro  ancor  più  solido  ai  suoi  due  figli  e  fu  appunto  nel  1920  che  aprì  la 
"G.  Granucci  &  Sons",  l'azienda  magnifica  che  poi  sotto  la  guida  di  Emi- 
lio e  Guido  Granucci  si  è  affermata  e  continua  ad  affermarsi  trionfal- 
mente, non  solo  fra  quelle  consimili  di  California,  ma  anche  fra  quelle 
di  New  York.  Emilio  ne  è  il  Direttore,  l'anima,  la  mente  che  veglia  e 
svolge  il  piano  paterno.  Guido  viaggia  per  i  diversi  Stati  per  aprire  nuove 
vie,  per  allacciare  nuove  relazioni  commerciali.  Solerti  collaboratori  nel- 
la direzione  dell'azienda  sono  Manuele  Moreiras  — giovane  intelligentissi- 
mo che  ricopre  la  carica  di  Capo  Ufficio —  ed  Emilio  Biordi  che,  con  tat- 
to ed  avvedutezza,  si  occupa  delle  corrispondenze  con  l'Estero. 

Monumento  migliore  d'attività  e  d'intrapredenza,  figliolanza  più  bel- 
la, non  avrebbe  potuto  lasciare  Gisberto  Granucci.  Noi  non  tessiamo  va- 
namente gli  elogi  di  un  uomo  comune.  Ma  se  mai  un  ricordo  della  nostra 
miglior  gente  si  compose  all'estero  degnamente,  nessuna  parola  fu  più 
santamente  scritta  intorno  ad  una  esisteza  onorata  e  degna  come  quella 
di  Gisberto  Granucci,  cessato  di  vivire  all'età  di  settanta  anni. 


NEBBIA  PASTRY  COMPANY 

San  Francisco  California 

L  MERITO  di  aver  fat- 
to apprezzare,  anche 
dall'elemento  ameri- 
cano, la  gustosa  e 
raffinata  pasticceria  italiana, 
in  tutto  il  suo  vasto  campo  di 
specialità  nazionali  e  regiona- 
li spetta  indubbiamente  ad  un 
figlio  del  forte  Piemonte,  ad 
un  uomo  nostro.  E  questo 
uomo  è  Giovanni  Felice  Neb- 
bia, la  cui  attività  — che  va  dal 
1903,  anno  nel  quale  giunse  in 
America,  sino  ad  oggi —  non 
gli  ha  fatto  scordare  d'essere 
generosamente  italiano,  e  co- 
ni e  tale,  organizzatore  e 
coadiuvatore  in  opere  filan- 
tropiche, materiali  e  morali. 

La  storia  del  suo  lavoro,  del- 
la sua  attività  ricca  d'ingegno 
e  d'iniziative,  è  racchiusa  in  un 
vasto  ciclo  di  creazioni,  di  in- 
tuizione commerciale  in  armo- 
nia con  la  volontà  di  far  cono- 
scere l'Italia  in  qualsiasi  modo 
e  con  qualsiasi  mezzo. 

Ed  in  questo  suo  desiderio 
è  pienamente   riuscito,   grazie  Si^  Giovanni  Felice  Nebbia 

anche  alla  collaborazione  spontanea  ed  intelligente  avuta  dalla  sua  gen- 
tile signora,  donna  tipicamente  italiana  per  nobiltà  di  sentimenti  e  per 
svegliatezza  di  mente  direttiva. 

Lo  sviluppo  assunto  dalla  "Nebbia  Pastry  Company"  è  stato  meravi- 
glioso. La  sua  rinomanza  ha  varcati  i  confini  della  Città  e  si  è  sparsa — 
come  i  suoi  prodotti — in  lungo  ed  in  largo  per  la  California.  Pochissimi 
sono  certamente  i  connazionali  che,  per  lo  meno  di  nome,  non  conoscono 
questa  Ditta.  Pochi  coloro  che  ad  essa  non  ricorrano,  nelle  varie  occasio- 
ni, per  richiedere  la  "specialità"  preferita.  Sembra  assurdo  e  pure  è  così. 
L'Italiano,  per  quanto  emigrato  da  molti  anni,  non  dimentica  mai  la  pro- 
pria terra  e  la  propria  regione.  E'  avvincolato  alle  costumanze  antiche  e 
cerca,  in  tutto,  di  continuarle.  Questo  anche  nella  pasticceria.  Il  lucche- 
se vuole  il  suo  "buccellato",  il  piemontese  il  suo  "torrone",  il  siciliano  i 
suoi  "cannoli".  Giovani  Felice  Nebbia  —  che  questa  necessità  intuì  su- 
bito —  volle  ed  ha  saputo  contentare  e  far  fronte  a  tutte  le  richieste.  Nei 
varii  viaggi  fatti  in  Patria  acquistò  tutti  i  macchinari  necessari  per  la 
confezionatura  dei  dolci  più  variati  e  li  portò  a  San  Francisco  nel  suo  sta- 
bilimento che  progressivamente  andò  ingrandendosi,  sino  a  giungere  al- 
le proporzioni  attuali.  Non  crediamo  che,  in  questo  ramo  commercia- 
le esista  un  perfezionamento,  una  miglioria,  che  non  sia  stata  considera- 
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ta  dal  Signor  Nebbia  ed  adottata  immediatamente  se  ritenuta  utile.  Il 
successo  brillante  dell'oggi,  non  deve  far  credere  però  che,  venendo  in  A- 
merica,  il  Signor  Nebbia  abbia  trovato,  come  suol  dirsi,  la  strada  già  fat- 
ta. Sarebbe  errore  pensar  questo.  Sarebbe  voler  menomare  lo  stesso 
successo  raggiunto. 

___________  Nato   ad  Albugnano  d'A- 

sti il  29  Luglio  del  1876  Gio- 
vanni Felice  Nebbia  emigrò  al- 
l'età di  27  anni  ed  in  San  Fran- 
cisco iniziò  la  nuova  vita,  lavo- 
rando per  altri.  Il  disastro 
tellurico  del  1906  lo  trovò  all'i- 
nizio della  sua  indipendenza. 
Occorse  energia  e  decisione 
per  far  fronte  alle  necessità 
impellenti  create  dalla  disgra- 
zia immensa,  occorse  intelli- 
genza e  fede  per  ricominciare 
da  capo,  ad  erigere  pezzo  a 
pezzo  ciò  che  la  natura  nel 
breve  periodo  di  pochi  minuti, 
aveva  v  o  lu  t  o  rabbiosamente 
abbattere. 

Pagina  veramente  d'oro 
fu  quella  scritta  dalla  gente  no- 
stra nel  periodo  di  ricostruzio- 
ne che  fece  seguito  al  terremo- 
to ed  all'incendio  di  San  Fran- 
cisco. Sulle  macerie  sorse  la 
nuova  Città  e  il  nuovo  quartie- 
re italiano  più  bello  e  più  va- 
sto. E  nel  centro  di  questo,  fra 
gli  altri,  il  negozio  della  Neb- 
bia Pastry  Company. 
Coronamento  migliore,  a  si  attiva  opera  di  lavoro,  non  poteva  at- 
tendersi. Del  successo  ottenuto  ne  gioiamo  come  di  cosa  nostra.  Ed  al 
Signor  Nebbia,  tornato  di  recente  dalla  sua  consueta  visita  all'Italia, 
alla  sua  gentile  Signora  che  ancor  oggi  è  l'angelo  buono  del  negozio  e 
delle  sue  fortune,  italicamente  porgiamo  il  più  vivo  dei  rallegramenti. 


La  gentile  Signora  Nebbia 
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Sig.  G.  Peschiera 


U    DETTO,    genialmente,    che    se 
un    manto    rosso    coprisse    e    se- 
I   gnasse      il    lavoro    degli    italiani 
^*^  1  in    San    Francisco,    una    g  r  an 
fiamma     a  v  v  o  1  g  erebbe  la  Città.  Fiam- 
ma   di    genialità,    di    operosità,  di  crea- 
zione meravigliosa:  fiamma  che  affratella 
nel  modo  più  bello  la  terra  italiana  a  questa 
nuova  e  possente  terra  che  ha  abbracciato 
ed  ospitato  tanti  dei  nostri  migliori. 

Forse  in  nessuna  Città  americana,  come 
in  San  Francisco,  l'elemento  emigrato  ita- 
liano è  tenuto  in  sì  alta  considerazione.  E 
ne  ha  pieno,  completo,  diritto. 

Questa  gente  nostra,  in  ogni  ramo  indu- 
striale o  commerciale,  in  ogni  attività,  si  è 
affermata  fra  le  prime.  Prendiamo  per 
esempio  la  "Roma  Baking  Company",  il 
grande  panificio  che  sorge  in  Greenwich 
Street  ed  al  quale  il  proprietario  e  diretto- 
re, Sig.  G.  Peschiera,  volle  porre  il  nome 
glorioso  dell'Urbe. 
E'  uno  dei  più  importanti  e  più  moderni  della  grande  Città.  Il  suo 
impianto,  dal  lato  sanitario,  non  ha  forse  rivali  ed  il  suo  servizio  di  con- 
segna a  domicilio,  fatto  esclusivamente  a  mezzo  d'automobili,  copre  un 
vastissimo  territorio.  La  produzione  non  si  limita  ai  tipi  di  pane  italia- 
no o  francese,  ma  include  anche  quello  americano  e  nella  confezionatura 
ed  incartatura  di  questo  la  "Roma  Baking  Company"  ha  di  gran  lunga 
sorpassate  le  compagnie  concorrenti  tanto  da  essere  considerata  —  dagli 
esperti  —  la  migliore  all'Ovest  di  Chicago.  Oltre  a  cento  persone,  nel- 
la gran  maggioranza  italiane,  lavorano  in  questo  panificio  che,  altamen- 
te onorando  il  fondatore,  onora  pure  la  colonia  e  la  razza. 

G.  Peschiera  nacque  a  Lucca  nel  1886  ed  emigrò  giovanissimo,  ven- 
ticinque anni  orsono,  portando  seco,  oltre  oceano,  una  invincibile  volon- 
tà di  affermarsi  ed  i  ricordi  cari  di  una  lunga  sequela  di  vittorie  spor- 
tive. L'uomo  che  ebbe  per  religione  il  lavoro  e  che  raggiunta  l'indepen- 
denza  economica  se  ne  servì  e  continua  a  servirsene  per  beneficare,  fu 
campione  ciclistico  della  sua  Lucca.  Le  strade  toscane  ricordano  ancora 
forse  il  giovinetto  ardito,  dalla  pedalata  ritmica  e  forte,  che  le  solcò  in 
lungo  ed  in  largo.  Gli  appassionati,  che  non  hanno  dimenticato  il  suo  no- 
me, troveranno  certo  fonte  d'orgoglio  nel  sapere  che  il  loro  beniamino, 
per  quanto  trasformatosi  in  potente  uomo  d'affari,  non  ha  dimenti- 
cato l'amore  allo  Sport.  Fu  G.  Peschiera  che  moralmente  e  finanzia- 
riamente contribuì  all'organizzazione  dello  "Sporting  Club  Italia"  che, 
sotto  la  sua  direzione,  mietè  non  pochi  allori.  Fu  lui  che  nell'interes- 
se diretto  dello  "sport"  favorì  prima  l'unione  di  questa  Società  ad  un  al- 
tra di  simile  carattere  conosciuta  poi  sotto  il  nome  di  "Italia  Virtus  Club" 
ed  infine  all'unione  di  tutte  in  quella  che  è  oggi  la  "Unione  Sportiva  Ita- 
lia Virtus". 
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Veduta  centrale  del  fabbricato 

Fiero  della  propria  nazionalità,  forte  di  una  educazione  spirituale 
marcatissima,  G-  Peschiera  conquistandosi  un  posto  nell'albo  dell'ari- 
stocrazia del  lavoro,  ha  saputo  portare  nella  vita  della  Colonia  una  atti- 
vità fattiva,  operosa,  indicibilmente  sincera.  Tutte  le  migliori  iniziative 
patriottiche  l'hanno  sempre  trovato  pronto,  fra  i  primi,  a  dare  finanzia- 
riamente e  moralmente.  Fa  parte  della  direzione  del  Sanatorio  Dante  e 
di  tanti  altri  istituti  umanitari. 

Ben  costumato,  distinto,  di  bella  e  latina  presenza,  vigilante  al  lavo- 
ro con  una  continuità  che  sembra  prodigio,  semplice  e  famigliare  — del- 
la semplicità  e  famigliarità  del  popolo  toscano  da  cui  trae  origine  —  G. 
Peschiera  ha  creato  a  sé  una  personalità  così  bella  che  non  solo  è  ammi- 
rata dai  connazionali  e  dagli  americani,  ma  sinceramente  amata. 
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Veduta  di  uno  degli  stabilimenti  con  i  fratelli  Russo 


CASA  DI  BELLEZZA  E  MODE 
Dei  Fratèlli  Russo 

HI  VEDE  una  donna  di  eleganza  impeccabile,  guarda  con  piacere 
l'insieme  senza  pensare  più  in  là  e  ignora  di  conseguenza  tutta 
la  riconoscenza  che  questa  deve  alla  creatrice,  od  al  creatore,  di 
questo  fuggitivo  piacere  estetico.  Arriva  spesso  a  pensare,  l'in- 
grato, che  la  donna  abbia  avuto  nascendo,  quel  dono  di  armonia  visiva  e 
che  sia  entrata  nella  vita  già  armata,  come  Minerva  usciva  dal  cervello 
di  Giove.  Errore.  Armonia  vuol  dire  sapientissima  fusione  di  forme  e  di 
colori,  di  proporzioni  e  di  effetti  ottici.  Nell'eleganza  i  numerosi  elementi 
destinati  a  formarla,  devono  così  bene  combinare  fra  loro,  che  niente  as- 
surga ad  una  importanza  maggiore  di  quella  che  loro  spetta  :  un  pò  come 
in  un'orchestra  ben  diretta.  A  diminuire  la  bellezza,  se  non  a  distrugger- 
la, basta  un  segno,  un  furoncolino:  l'inezia  ridicola  e  tragica  insieme. 

Fra  i  "creatori"  di  bellezze  fmminee,  raffinate  e  perfette,  si  sono  af- 
fermati in  Los  Angeles  due  emigrati  nostri:  Onofrio  e  Francesco  Russo. 
I  loro  stabilimenti  sono  i  ricercati  ed  i  preferiti  dalle  Signore  della  buona 
società  e  prova  evidente  questa  di  una  reputazione  eccezionale  —  dalle 
"stelle"  del  teatro  muto,  le  belle  fra  le  belle,  le  conqustatrici  di  cuori, 
l'ammaliatrici  di  folle. 

Oonofrio  Russo  — nato  a  Larcara  Friddi,  Palermo —  sbarco  nel  1911 
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a  New  York  e  per  anni  lavorò  di  sarto  presso  una  delle  più  importanti  Dit 
te  della  grande  metropoli.  Siciliano  di  buon  sangue  nel  1917,  indossata  l'u- 
niforme del  soldato  d'America,  si  distinse  sui  campi  sanguinanti  di  Fran- 
cia. Colpito  dai  gas  venefici  durante  una  delle  più  brillanti  azioni  dell'e- 
sercito americano  e  reso  inabile  al  servizio,  fece  ritorno  a  New  York.  Nel 
1921  venne  in  Los  Angeles,  studiò  l'ambiente,  intuì  il  futuro  della  Città 
anche  dal  lato  di  "centro  dittatoriale  d'eleganza",  ed  al  5008  S.  Western 
Avenue  fece  costruire  lo  splendido  fabbricato  che  ospita  la  "più  moderna 
e  scientifica  casa  di  bellezza"  di  Los  Angeles. 

In  seguito  a  questa  venne  aggiunto  un  "dipartimento  mode"  e  le  crea- 
zioni di  Onofrio  Russo — disegnatore  e  tagliatore  di  eccelsa  abilità — a- 
dornano  le  figure  leggiadre  delle  attrici  più  note  e  delle  Signore  della  mi- 
glior società.  Non  meno  intraprendente  di  Onofrio  è  stato  il  fratello  suo 
Francesco  che  dirige,  con  mano  maestra  e  fine  intuito  d'artista,  uno  sta- 
bilimento simile  al  2604  S.  Figueroa  Street.  Un'altra  conosciutissima  se- 
zione della  grande  Los  Angeles. 

Parlare  dei  fratelli  Russo  e  delle  loro  "Maison  Russo  Beauty  Shop- 
pe",  ci  è  parso  doveroso  in  una  raccolta  come  questa,  poiché  prova  in 
qual  modo  vasto  ed  interessante,  vada  sviluppandosi  in  California  l'intra- 
prendenza italiana.  Poiché,  con  questo  fatto  specifico,  sfatiamo  un'altra 
diceria:  quella  che  solo  i  "francesi"  siano  gli  arbitri  dell'eleganza,  i  "crea- 
tori" del  bello  nella  femminilità. 

Queste  due  nostre  giovinezze  siciliane,  affermandosi  in  questo  ramo 
difficilissimo,  nel  modo  veramente  splendido  come  hanno  fatto,  meritano 
di  essere  additati  all'encomio  dei  fratelli  che  li  hanno  preceduti  o  seguiti 
nell'esilio,  di  quelli  che  sono  rimastiin  Patria  e  che — fortuna  per  noi — 
cominciano  adesso  veramente  a  pesare,  nel  suo  giusto  valore,  il  contribu- 
to dato  dagli  emigrati  non  solo  al  benessere  finanziario  della  Patria,  ma 
anche  a  quello  morale. 

Se  l'Italia  è  conosciuta,  rispettata  e  stimata  in  America — oggi  più  di 
sempre —  questo  si  deve  in  parte,  anche  all'emigrato,  ai  giovani  tipo  fra- 
telli Russo. 
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TAMA  TRADING  COMPANY  INC. 
Los  Angeles  California 

A  DITTA  "Tama  Trading 
Company"  che  oggi  larga- 
mente fornisce  di  generi  a- 
limentari,  importati  diret- 
ta m  e  n  t  e  dall'Italia,  moltissime 
grosserie  italiane  ed  americane,  fu 
fondata  anni  orsono  da  Angelo  G. 
Mussatti.  Giovane  distinto,  affa- 
bile ed  intelligentissimo,  troppo 
presto  rapito  alla  famiglia  ed  a  gli 
amici.  Era  nato  il  21  Ottobre  del 
1887  a  Camagno  Canavese  (Tori- 
no) ed  in  Los  Angeles  — nella  qua- 
le si  trovava  da  circa  venti  anni — 
aveva  saputo  circondare  il  suo  no- 
me e  la  sua  attività  da  un'aureola 
simpatica  di  popolarità  e  di  stima. 
Per  quanto  venuto  oltre  oceano 
giovanissimo,  si  era  conservato  ita- 
liano in  spirito  ed  in  sentimento. 
Fondando  la  "Tama  Trading  Com- 
pany" come  prima  cosa  ebbe  in 
mente  quella  di  servire  il  suo  paese, 
popolarizzandone  le  specialità,  a- 
prendo  nuove  vie  ai  suoi  commerci.  Non  dimentico  però  dell'ospitalità  of- 
fertagli da  questa  grande  America,  quando  venne  la  chiamata  alle  armi 
per  la  causa  comune,  fu  fra  i  primi  a  rispondere,  augurandosi  — e  o  m  e 
tanti  altri  italo-americani —  di  poter  essere  inviato  sulla  fronte  italiana. 

La  morte  lo  colse  inaspettatamente  a  New  York,  mentre  attendeva 
d'imbarcarsi  per  il  suo  paese  d'origine,  insieme  alla  sua  gentile  Signora 
ed  alla  loro  graziosa  piccina. 

Se  così  tragicamente  scomparve  il  creatore  della  "Tama  Trading  Co." 
il  destino  non  volle  e  non  permise  che,  con  lui,  finisse  anche  la  "creatura" 
della  sua  intelligenza  e  del  suo  lavoro.  Un  altro  giovane  capace,  volente- 
roso, pieno  d'energia  e  d'intraprendenza,  doveva  surrugarlo  nella  direzio- 
ne, continuare  a  svolgere  ed  allargare  l'opera  intrapresa. 

Primo  Pincin,  compagno  ed  amico  di  Angelo  Mussatti,  che  già  dal 
1923  faceva  parte  della  Ditta,  all'epoca  della  morte  del  fondatore — 1926 — 
comprò  la  "Tama  Trading  Company"  insieme  ad  Antonio  Baldo  e  ne  as- 
sunse la  Presidenza. 

Primo  Pincin  è,  secondo  il  nostro  parere,  un  "self-made-man",  un  e- 
sempio  splendido  di  ciò  che  diviene  all'estero,  la  gioventù  emigrata.  Na- 
to ad  Onigo  di  Piave  — Treviso —  venne  in  America  nel  1912  e  si  stabilì  a 
San  Francisco,  ove  fu  associato  in  diverse  imprese  commerciali. 

Ancor  oggi  non  pochi  sono  i  membri  della  colonia  italiana    di    San 


Sig.  Primo  Pincin 
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Francisco  che  ricordano  caramente  ilgiovanetto  Pincin,  quando  giunse  in 
mezzo  a  loro,  quando  iniziò  quella  carriera  commerciale  che  doveva  poi 
condurlo  alla  Presidenza  ed  alla  direzione  di  una  forte  casa  importatri- 
ce. E  lo  ricordiamo  anche  per  quella  sua  aperta  e  schietta  allegria,  per  quel 
suo  gentilissimo  modo  di  trattare  e  di  conversare,  che  dimostravano  da 
qual  tronco  sano  egli  venisse,  quale  educazione  civile  avesse  avuto  in  Pa- 
tria. 

In  Los  Angeles  giunse  nel  1918  ed  anche  qui  non  tardò  molto  ad  occu- 
parsi. Fu  rappresentante  viaggiatore  per  molte  delle  nostre  Ditte  più  serie 
sino  al  1923  quando  entrò  a  far  parte  della  "Tama  Trading  Co."  Della  sua 
ascesa  alla  direzione  della  Ditta,  abbiamo  detto  più  sopra. 

Acquistatala  in  compagnia  di  Antonio  Baldo  — degno  e  forte  figlio  di 
Cavaso  del  Grappa  (Treviso) — con  la  valida  cooperazione  di  questi,  Pietro 
Pincin  iniziò  subito  l'opera  di  trasformazione.  La  Ditta  venne  incorpo- 
rata, il  locale  posto  all'angolo  di  Commercial  Street  e  San  Pedro,  allarga- 
to e  modernizzato. 

Usufruendo  della  grande  esperienza  avuta  negli  anni  precedenti,  tan- 
to in  San  Francisco  quanto  in  Los  Angeles,  Primo  Pincin  riuscì  ad  allar- 
gare il  raggio  d'influenza  della  sua  Ditta,  a  creare  nuovi  clienti  per  que- 
sta che,  logicamente,  dovette  a  sua  volta  aumentare  le  importazioni  dal- 
l'Italia. 

Raggiunto  il  primo  obiettivo  — quello  di  popolarizzare  il  nome  della 
Ditta —  Primo  Pincin  volle  tentarne  un'altro,  questa  volta  lanciando  sul 
mercato  varii  prodotti  alimentari  importati,  recanti  come  marca  la  prima 
parola  della  Ditta  stessa  "Tama". 

Il  successo  non  si  è  fatto  attendere  per  molto.  Oggi  nel  Sud  Califor- 
nia e  nelle  sue  migliori  grosserie  si  trovano  i  prodotti  "Tama":  Olio  d'oli- 
va, funghi  all'olio,  tonno,  etc.  :  oltre  a  tutti  gli  altri  prodotti  di  altre  mar- 
che — come  l'Olio  Cardinale —  che  la  Ditta  importa  direttamente  e  distri- 
buisce in  grandi  quantità,  ovunque. 

Se  degna  di  menzione  è  la  posizione  veramente  eccelsa  raggiunta  da 
questa  Ditta  Importatrice,  in  un  breve  volgere  di  tempo,  doppiamente  me- 
ritevole è  far  risaltare  l'attività  magnifica  di  Primo  Pincin  e  di  Antonio 
Baldo,  le  due  sane  giovinezze  nostre  che  alla  "Tama  Trading  Company" 
hanno  donato  e  continuano  a  donare,  con  entusiasmo  e  fede,  tutto  quello 
che  di  migliore  è  in  loro. 

Indicandoli  all'ammirazione  eli  chi  sa  apprezzare  il  lavoro,  a  Pincin  ed 
a  Baldo,  fraternamente  auguriamo  il  raggiungimento  di  ogni  loro  aspira- 
zione. 
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L'intrepido  aviatore  con     uno  degli  apparecchi 


ARRIGO  BALBONI 


Los  A?igeles 


California 


L  PERIODO  postbellico  col  rifiorire  della  vita  espansionistica  e 
sportiva  dei  popoli,  col  bisogno  di  orizzonti  più  ampi  per  esube- 
ranza di  esigenze  e  di  aspirazioni  colletive  ed  individuali  ;  con  la 
tendenza  ad  accelerare  il  ritmo  di  una  esistenza  già  turbinosa  e 
complessa,  ha  trovato  nella  navigazione  aerea  uno  dei  campi  più  attraen- 
ti, più  audaci,  e  più  ricchi  di  possibilità  commerciali  e  di  sviluppo  di  for- 
tune. 

Da  questa  attività  nervosa  e  possente,  che  si  intensifica  ogni  giorno  di 
più  sono  sorte  figure  splendide  di  uomini  d'audaci,  di  precursori.  Fra  que- 
ste, irradiantesi  per  luce  propria,  quella  di  Arrigo  Balboni,  uno  fra  i  più 
noti  aviatori  militari  e  civili  d'America. 

Arrigo  Balboni  è  dei  nostri,  esponente  degno  della  nuova  Italia  e  del- 
la sua  nuova  giovinezza.  Emigrato  nel  1906  dalla  nativa  Renazzo  (Ferra- 
ra) per  anni,  a  San  Francisco,  lavorò  in  officine  meccaniche.  Fu  anche 
nel  commercio  degli  "auto-carri".  Ma  la  sua  aspirazione  era  ben  altra. 
Mentre  moltissimi  non  seppere  vedere  la  diretta  via  ed  ascillarono  incerti 
in  un  inseguimento  affannato,  dietro  ombre  o  fuggevoli  bagliori  ;  Arrigo 
Balboni  ebbe  chiara,  dinanzi  a  se,  la  visione  dello  sviluppo  che  avrebbe 
assunto  l'aviazione.  Ed  a  questa  cominciò  a  dedicarsi,  con  lavoro  serio, 
sereno,  pieno  di  fede. 

Quando  l'America  decise  di  scendere  a  fianco  degli  Alleati,  nella  guer- 
ra mondiale,  si  arruolò  volontario.  Aveva  già  il  suo  brevetto  di  pilota — 
avendolo  preso  a  San  Francisco  nel  1914 —  e  nel  campo  militare  del  Texas, 
emerse  fra  i  primi  per  coraggio  ed  abilità.  Con  il  congedo,  gli  venne  of- 
ferto un  posto  al  servizio  del  dipartimento  di  giustizia  del  Governo  di 
Washington.  Lo  tenne  sino  al  1922,  quando  passò  aviatore-istruttore  alle 
dipendenze  del  Governo  Messicano. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerar  qui  la  carriera  e  le  peripezie  di  que- 
sto audace  fra  gli  audaci.  Delle  sue  gesta,  dei  suoi  voli,  ne  hanno  parlato  i 
giornali  di  tutte  le  lingue.  La  Stampa  americana,  intorno  al  suo  nome,  ha 
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tessuto  interessantissime  storie.  Negli  ambienti  aviatorii  degli  Stati  Uni- 
ti è  conosciuto  e  tenuto  in  alta  considerazione.  Negare  il  contributo  dato  da 
questo  giovane  allo  sviluppo  ed  alla  popolarizzazione  di  questo  nuovo 
mezzo  rapidissimo  di  comunicazioni,  sarebbe  come  negare  l'esistenza  del 
sole.  Arrigo  Balboni  dopo  aver  dimostrata  la  possibilità  di  lunghi  e  peri- 
gliosi viaggi,  al  pubblico  in  generale,  scettico  ancora,  volle  far  assaporare 
la  sensazione  nuova  della  conquista  dell'aria.  In  Los  Angeles  gestì  varie 
scuole  e  campi  d'esperimento.  Le  varie  centinaia  di  persone  che  con  lui 
compirono  tragitti  sulla  Città  e  dintorni,  formarono  poi  il  nucleo  d'entu- 
siasti che  doveva  portare  allo  sviluppo  attuale,  quando  i  viaggi  aerer  fra 
una  metropoli  e  l'altra,  sono  divenuti  comuni:  Nel  1925  iniziò  una  indu- 
stria nuova:  1'  "ossaio"  d'areoplani,  la  prima  "junk-yard"  del  genere. 

I  velivoli  fracassati,  che  lui  acquista,  vengono  smontati  completa- 
mente da  esperti  meccanici.  I  varii  pezzi,  dalla  vite  insignificante  allo  sche- 
letro di  un'ala,  selezionati  in  modo  razionale.  I  costruttori,  quando  hanno 
bisogno  di  un  pezzo,  prima  di  farlo  fare,  si  recano  da  Balboni  e  lui  — il  più 
delle  volte —  lo  ha  pronto  e  lo  può  vendere  a  riduzione. 

Balboni  commerciante,  non  ha  però  dimenticato  il  Balboni  aviatore. 
E'  rappresentante  per  la  Costa  del  Pacifico  degli  apparecchi  "Airmaster" 
costruiti  in  Youngstown,  Ohio.  Vola  su  questi,  quasi  giornalmente,  per  di- 
mostrarli ai  compratori. 

Ma  quando  vuol  veramente  rivivere  l'ore  d'estremo  periglio,  non  pren- 
de questi  apparecchi.  Dai  rottami  degli  altri,  ne  ha  costruiti  lui  stesso  al- 
cuni. Non  hanno  né  nome,  né  marca.  Sono  il  "poupourri"  di  tutta  l'indu- 
stria aviatora  del  mondo,  ma . . .  sotto  la  guida  di  Balboni,  salgono  rapidi 
nel  cielo  e  si  librano  e  guizzano,  come  libellule.  E  Balboni  ride  della  sua 
audacia  e  guarda  sicuro  alla  sua  azienda  che  prospera  e  che  prospererà 
sempre  più. 

Guardando  al  suo  passato  ed  alla  stima  che  gode,  ci  sentiamo  orgo- 
gliosi. E'  uno  dei  nostri,  e  fra  questi  uno  dei  migliori!  Bravo  Balboni! 
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GUIDO  BROGELLI 

— collaboratore  di  "Gente   Italiana    in    California — 

Fiorentino  di  nascita,  esplorò  l'Orinoco,  il  Caroni  fino  a  gli  Ama- 
zonas  nella  Guayana  Venezolana.  Entusiasta  di  sports  sta  dedi- 
cando la  propria  intelligenza  allo   sviluppo     dell'aviazione 
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IETRO    ARRI- 
GHI, l'invento- 
re del    motore 
Arrighi,  è  una 
delle  nostre  nuove  sco- 
perte. 

Egli  emigrò  nel  1911 
dopo  aver  fatto  il  suo 
servizio  militare  quale 
meccanico  all'arsenale 
della  Spezia,  ma  molti 
anni  di  duro  lavoro  nel- 
le più  svariate  officine, 
di  assiduo  studio,  e  di 
privazioni,  passarono 
prima  che  egli  riuscisse 
a  far   valere    in    questo  ~:         ^  Gen.  De  Pinedo  e  Pietro  Arrighi         :- 

paese  le  sue  speciali  e  geniali  attitudini. 

Da  tempo  egli  aveva  intuito  che  gli  inconvenienti  maggiori  del  mo- 
tore a  scoppio,  universalmente  usato  sono  il  suo  peso,  ed  il  numero  ecces- 
sivo dei  pezzi  ed  accessori  che  lo  compongono. 

Perciò  egli  concentrò  la  sua  attenzione  ed  abilità  di  studioso  mec- 
canico su  questo  problema,  e  dopo  parecchie  ricerche  e  costosi  esperi- 
menti sviluppò  l'idea  di  un  motore  a  scoppio  basato  su  principii  comple- 
tamente diversi  da  quelli  usati  finora. 

Egli  creò  un  motore  multi-cilindrico,  i  cui  cilindri  però,  sono  colloca- 
ti orizzontalmente,  invece  che  verticalmente  od  a  forma  di  'V  come  in 
certi  motori  da  otto  cilindri.  Questi  cilindri  orizzontali  trasmettono  la  for- 
za di  propulzione  generatavi  dallo  scoppio  ad  un  albero  centrale,  senza 
bisogno  di  cuscinetti  e  di  bielle. 

L'immissione  e  l'espulsione  della  benzina,  o  gasolina,  come  viene  chia- 
mata in  America,  avviene  mediante  un  tipo  speciale  di  valvole,  che  rende 
inutile  e  grottesco  tutto  l'ingombrante  meccanismo  regolatore  delle  val- 
vole dei  motori  odierni. 

Il  volume  stesso  del  motore  Arrighi,  è,  a  parità  di  forza  sviluppata, 
molto  minore  del  motore  odierno.  Si  può  dire  anzi  che,  con  un  motore 
di  proporzioni  molto  più  ristrette,  l'Arrighi  è  riuscito  a  sviluppare  una 
potenza  molto  meglio  regolata  e  maggiore  di  qualsiasi  altro  motore  a 
scoppio. 

Il  risultato  maggiore  ottenuto,  però,  è  quello  della  enorme  riduzione 
di  peso,  e  dell'eliminazione  di  un  gran  numero  di  parti,  che,  mentre  erano 
necessarie  nei  motori  a  scoppio  eli  uso  comune,  non  hanno  più  ragione 
d'esistere  nel  motore  Arrighi. 

Perfino  il  Generale  De  Pinedo  quando  si  trovò  di  passaggio  a  San 
Francisco,  non  mancò  di  congratularsi  col  geniale  inventore  per  il  magni- 
fico progresso  che,  grazie  a  lui,  l'impiego  del  motore  a  scoppio  avrà  nel 
mondo. 

Un  bell'ufficio  è  stato  aperto  al  604  Montgomery  Street,  San  Franci- 
sco, California,  dove  l'Italian- American  Motors  Corporation,  sta  facendo 
i  primi  passi  verso  un  sicuro  e  ben  meritato  successo. 


GEORGE   WASHINGTON  PERSONENI 
San   Francisco  California 

ALLU- 
MANE 
braci  ere 
della  gran 
ci  e  guerra,  dove 
tanta  sublime  e- 
nergia  ha  sfolgo- 
rato per  poi  ince- 
nerirsi nell'ineso- 
rabile rogo,  è  sor- 
ta una  vita  nuova. 
Dopo  i  tentenna- 
menti, dopo  le  in- 
decisioni dei  su- 
perstiti, è  sorta  li- 
na umanità  nuova. 
Ed  attorno  a  tutto 
il  mondo,  attraver- 
,  so  paesi  civili  e  se- 
mi-selvaggi, attra- 
verso la  vecchia 
Europa,  la  nuova 
America,  l'oscura 
Cina,  una  realtà 
I  nuova  s'impone: 
Non  più  vecchi, 
non  più  idee  di  ie- 
ri, il  passato  è  se- 
polto, e  serve  solo 
da  gradino  che  si 
calpesta  per  salire 
più  in  alto.  L'avve- 
nire appartiene  ai 
giovani  !  Giovi- 
nezza.  Giovinezza 
trionfa  ovunque! 

Ed  alla  gioventù  di  oggi,  sono  spuntate  le  ali. 

Vediamo  Lindbergh,  il  giovane  fra  tutti,  compiere  il  volo  epico.  Vedia- 
mo Ferrarin  e  Del  Prete  allacciare,  d'un  sol  balzo,  la  Roma  eterna  al  Bra- 
sile adolescente.  E  le  giovani  ali  hanno  attraversato  così  tutti  gli  oceani 
e  tutti  i  continenti,  indicando  a  tutti  la  via  del  domani,  che  è  già  la  via  di 
oggi. 

Anche  in  America,  la  gioventù  alata  si  è  unita  in  coorte  ed  ha  seguito 
le  orme  dei  pionieri  dell'aria.  Non  per  imitarli,  ma  per  sorpassarne  le  glo- 
riose gesta. 

Questa  gioventù  si  è  trovata,  da  tutti  i  campi,  da  tutte  le  case.  Ve  ne 
sono  di  tutte  le  razze,  di  tutti  i  colori,  di  tutte  le  religioni  sorte  dall'unione, 
in  questo  paese,  di  tutto  ciò  che  il  resto  del  mondo  ha  potuto  dare  di  me- 
glio. Ed  i  giovani  d'origine  italiana  sono  già  fra  i  più  noti. 


Sig.  George  W.  Personeni 


Dalla  succursale  di  San  Francisco,  della  ditta  Joseph  Personeni  and 
Co.  di  New  York,  tanto  bene  conosciuta  fra  gli  italiani  d'America,  salì  il 
giovane  direttore,  George  Washington  Personeni.  Il  suo  nome  già  da  bam- 
m'no  gli  aveva  predetta  una  via  di  gloria.  Anch'egli  volle  darsi  all'aviazio- 
ne 

Ed  al  campo  di  Alameda,  dopo  un  breve  e  riuscito  corso  di  istruzione, 
egli  prova  finalmente  la  gioia  di  tenere  in  mano  il  bastone  di  direzione, 
mentre  davanti  a  lui,  vorticosa  gira  l'elica  del  fremente  motore  che  lo  lan- 
cia, solo,  su  avanti  nel  vuoto,   possente  maestro  dell'aria. 

Dalla  sua  nativa  New  York,  venne  a  San  Francisco  nel  1922,  per  diri- 
gere gli  importanti  interessi  che  la  sua  ditta  ha  acquistato  in  California. 
Alternò  le  sue  giornate  di  assiduo  lavoro  all'ufficio,  colle  ore  di  ebbrezza 
dei  suoi  voli.  Quasi  tutte  le  domeniche  si  poteva  vedere  il  suo  "Jenny"  (un 
apparecchio  già  scartato  dalle  autorità  militari,  perchè  pericoloso)  librar- 
si nell'aria,  dal  campo  di  Bay  Farm  Island,  e  dopo  alcuni  giri  di  prova  sul- 
la baia,  su  San  Francisco  o  su  Oakland,  sparire  un  puntino  nel  cielo,  per 
la  sua  mèta  sempre  più  lontana. 

L'estate  scorsa  però  le  sue  gite  nel  cielo  della  California  gli  sembrarono 
troppo  corte.  Bisognava  girare  verso  l'oriente,  scalvacare  le  montagne  roc- 
ciose ed  andare  a  New  York.  Il  suo  primo  tentativo  non  gli  riuscì  ed  al- 
lora andò  a  Denver  per  comperare  un  nuovo  apparecchio,  un  "Eaglerock" 
col  quale,  a  tappe,  andò  ad  atterrare  a  Canadensis,  nella  Pennsylvania, 
dove  suo  padre  ha  una  vasta  tenuta. 

Le  brillanti  crociere  continuarono  e  continueranno.  Nelle  ore  libere, 
quando  gli  importanti  affari  della  Ditta  che  rappresenta  e  dirige  in  Cali- 
fornia con  alto  senso  di  responsabilità  e  d'intelligenza  glielo  permettono, 
'George  Washington  Personeni  torna  allo  sport  favorito.  Gli  auguriamo  il 
più  brillante  successo  in  questo  ramo,  come  in  quello  commerciale.  Nella 
solitudine  ammaliante  dell'aria,  nella  lotta  attraverso  le  tempeste,  in 
mezzo  al  rombo  feroce  del  tuono  ed  al  saettio  della  folgore,  Egli  sentirà 
accanto  a  lui,  a  proteggerlo  e  ad  incitarlo,  le  prodezze  degli  aviatori  d'Ita- 
lia e  la  saldezza,  degli  aviatori  americani,  suoi  compagni. 

E  questi  non  saranno  i  soli  ad  essergli  compagni  ed  ispiratori.  Due 
mesi  orsono,  questo  tipico  rappreser  tante  della  nuova  e  forte  generazione 
italo-americana,  quest'ardito  dell'ara  e  del  commercio,  realizzando  un  so- 
gno da  lungo  cullato,  faceva  sua  la  gentile  Signorina  Giulia  F.  Banchieri 
di  Calistiga,  fanciulla  d'alte  doti  di  cuore  e  di  mente. 

Unione  più  bella  non  poteva  desiderarsi.  Che  la  loro  felicità  sia  gran- 
de, come  grande  è  quel  bel  cielo  azzurro  sul  quale,  intrepido  e  forte  sem- 
pre più  in  alto,  George  Personeni  ha  spinto  il  suo  apparecchio  di  volo. 


BOZZANI  MOTOR   CAR   CO.   Inc. 

Los  Angeles  California 

EL  prospe- 

r  a  r  e  ed 
affer- 
marsi di 
un'industria  è  fal- 
so affermare  che 
coefficienti  del  suo 
sviluppo  siano  gli 
imponderabili  ele- 
menti della  fortu- 
na. La  forza  uni- 
ca, che  può  di  una 
modesta  bottega 
fare  una  grande  a- 
zienda,  è  q  u  e  Ila 
dell'intelli  g  e  n  z  a 
della  tenacia,  del- 
l'equilibrio dell'uo- 
mo che  l'azienda 
stessa  governa  e 
che  ad  essa,  per  il 
primo  dà  la  pro- 
pria opera  vigilan- 
te. 

Nella  storia  di 
quasi  tutte  le  indu- 
strie oggi  assurte 
ai  più  alti  posti 
nello  Stato  e  nella 
conf  i  d  e  n  z  a  dei 
pubblico  in  gene- 
rale, immancabil- 
mente si  verifica 
l'esistenza    di    un 


Sig.  Amerigo  Bozzani 


uomo  così  fatto,  modesto  lavoratore  sull'inizio,  il  quale  mercè  una  lotta 
instancabile  di  tutti  i  giorni  contro  gli  apparentemente  insuperabili  ostaco- 
li di  tutti  gli  inizii,  è  riuscito  finalmente  a  spezzare  il  cerchio  delle  diffi- 
coltà per  lanciarsi  oltre  di  esse,  alla  conquista  di  un  primato. 

Così  è  avvenuto  della  Bozzani  Motor  Car  Company  Inc.  alla  quale 
spetta  il  vanto,  non  solo  di  essere  la  più  grande  casa  italiana  del  genere 
dell'Ovest  e  forse  di  tutta  l'America,  ma  di  aver  contribuito  in  modo  non 
insignificante  al  presente  sviluppo  automobilistico  della  Città.  Ma  quando 
si  dice  Bozzani  Motor  Car  Co.  s'intende,  più  che  una  ragione  sociale,  e- 
sporre  il  nome  del  suo  creatore  e  direttore,  Signor  Amerigo  Bozzani,  uo- 
mo di  rare  virtù  d'animo,  esempio  di  serenità  e  di  intelligenza. 

E'  appunto  il  Sig.  Amerigo  Bozzani  il  "tipo"  dell'uomo  di  cui  sopra 
abbiamo  detto.  Un  breve  cenno  sulla  sua  vita  che  può  esser  citata  per 
molti  ad  esempio,  servirà  a  confermare  la  nostra  tesi. 


=^? 


Nato  a  Savignano 
Sul  Panaro  il  2  Otto- 
bre 1883,  dopo  qual- 
che mese  segue  la  fa- 
miglia a  Formigine, 
vicino  a  Modena.  Il 
padre  Signor  Ansel- 
mo è  un  insegnante 
di  alti  meriti  e  di 
grande  e  serena  ret- 
titudine morale.  Va- 
rie onorificenze  con- 
cessegli dal  governo 
patrio,  dicono  del- 
l'uomo e  del  maestro. 
La  madre  Eva — oggi 
purtroppo  scompar- 
sa dalla  vita —  fu  e- 
sempio    mirabile    di 

donna    e     di    madre.  Veduta  esterna  del  primo  negozio  dei 

Forte  di  una  educa-  Fratelli  Bozzani 

zione  da  se  stessa  creatasi,  nei  figli  infuse  le  virtù  più  sane.  Di  Amerigo 
fu  guida  ed  inspiratrice.  E  noi  crediamo  che  non  vi  sia  persona  che  più 
di  Amerigo  abbia  amato  ed  oggi  più  caramente  veneri  la  sacra  memoria 
di  sua  madre.  La  famiglia  Bozzani,  è  famiglia  tipicamente  italiana.  Ric- 
ca di  figliuolanza  e  di  energie.  Oltre  ad  Amerigo,  a  Joe  ed  a  Carlino  — re- 
sidenti in  Los  Angeles —  vi  sono  Umberto  adesso  nel  Sud  America,  Lodovi- 
co e  Domenico  residenti  in  patria  insieme  alla  sorella  Rita,  moglie  del  Co- 
lonnello J.  Veronesi.  Cesare  partito  volontario  cadde  per  la  Patria  nell'ul- 
tima guerra,  alla  quale  participarono  anche  Joe  e  Carlino  Bozzani.  Ame- 
rigo stava  per  indossare  l'uniforme,  quando  l'armistizio  venne  firmato.  In 
tutti  i  figli  di  Anselmo  ed  Eva  Bozzani  furono  tredici. 

Come   di  tutte   le 
cose  che   nascono   o 
rinascono  battezzate 
dai  colpi  rudi   delle 
avversità,    come    d  i 
tutte   le   forze   sane  L 
che  per  crescere  e  in-  1 
gigantire  hanno   bi-  | 
sogno  di  sentirsi  prò-  *g 
vate  dalle  avversità 
della  vita,  così  Ame- 
rigo Bozzani    parve 
ritrarre   dalle   diffi- 
coltà in  cui  venne  a  gs 
trovarsi,  sorgenti  di  fi 
ene  r  g  i  a.    Troncati  p 
presto  gli  studi  il  gio-  SS 
vanetto    entrò  nelle  I 
ferrovie  italiane.  A-  ' 
mante  della  meccani- 
ca, all'ufficio,  prefe- 


Veduta  interna  del  primo  negozio  dei 
Fratelli   Bozzani 


ri  l'officina  ed  in 
dosso  la  blusa  dei- 
operaio.  Passò  ad 
altre  fabbriche, 
andò  i  n  Svizzera 
ed  in  Francia,  poi 
nel  1901  sbarcò  a 
New  York.  Nella 
terra  nuova  non  a- 
veva  amici.  Quan- 
do vi  giunse  il  suo 
capitale  ammonta- 
va a  mezzo  dollaro. 
Spalò  la  neve,  fra 
gente  che  non  ca- 
ttivano nemmeno 
la  sua  lingua.  Stu- 
diò l'inglese,  quan- 
do gli  altri  si  rioo 
savane  Non  digiu- 
nò mai,  perchè 
seppe  ingegnarsi. 
Spirito  irrequieto, 
tenace  in  tutte  le 
sue  espressioni,  de- 
sideroso di  emer- 
gere in  tutti  i  cam- 
pi anche  non  con- 
cernenti la  sua  at- 
t  i  v  i  t  à,  esaltò  — 
presso  gli  stranie- 
ri— il  carattere  e 
l'intelligenza  d  e 
lavoratore  italia 
no. 

Fu  impiegato  in  varie  officine  meccaniche  nel  Massachussetts,  nel 
Connecticut,  nella  Pennsylvania  e  nel  New  Jersey-  Lavorò  nelle  vetrerie. 
Due  volte  ritornò  in  Italia  a  rivedere  la  famiglia  ed  a  rimettersi  per  gli 
strapazzi  fatti.  Viaggiò  nell'Africa,  nell'Asia  Minore,  in  Inghilterra,  nella 
Scozia,  Francia,  ed  in  Spagna.  Nel  1906  era  nuovamente  in  America. 

Lavorò  per  la  "Maxwell-Brisco  Motor  Company"  a  Terrytown,  New 
York,  e  per  la  "Fiat  Motor  Car  Co.,"  a  Poughkeepsie.  In  entrambe  entrò  o- 
peraio  e  ne  uscì  capo  tecnico.  Prova  di  valentia,  di  studio,  d'attività  mera- 
vigliosa. 

I  fratelli  Joe  e  Cesare  li  fece  venir  lui  oltre  oceano  e  lavorarono  sot- 
to di  lui.  Joe  affermandosi  subito  come  meccanico  espertissimo.  Quando 
venne  la  crisi,  ai  tempi  di  Roosevelt — la  più  terribile  che  la  storia  d'A- 
merica ricordi — Amerigo  Bozzani,  che  nemmeno  i  duri  lavori  delle  minie- 
re avevan  potuto  fiaccare,  andò  a  lavare  i  piatti  all'aristocratico  e  cono- 
sciutissimo  St.  Joseph  Normal  College  dal  quale,  mesi  dopo,  uscì  capo 
cuoco.  Per  un  periodo  guidò  anche  la  slitta  al  milionario  Rochefeller  e 
s'impratichì  sempre  meglio  nella  meccanica  e  nell'elettricismo  passando 
dalla  Pennsylvania  Steel  Co.  alla  Uniteci  States  Steel  Co.,  dalla  Carnegie 


Joe  Bozzani 


Il  grande  salone  d'esposizione 


Steel  Company  alla  Westinghouse  Electric  Co. 

Principii  di  carriera  durissimi  quindi,  difficoltà  enormi  superate  con 
grande  lavoro  e  con  grande  sacrificio. 

Nel  1912  Amerigo  e  Joe,  diretti  verso  l'Australia,  per  mancanza  di 
denari,  si  fermarono  in  Los  Angeles  ed  il  14  Febbraio  aprivano  le  porte 
di  una  modesta  bottega  per  accomodature  di  biciclette  e  motociclette.  La 
piccola  industria  non  è  organismo  che  debba  accontentarsi  di  vivere  così 
com'è,  senza  spingere  speranze  verso  mète  più  larghe.  Amerigo  Bozzani 
sogna  la  sua  industria  più  potente,  più  forte.  Nel  giovane  v'è  glia  spasimo 
di  desiderio.  Male  condizioni  del  mercato  non  permettono  salti  ed  il  buon 
senso  frena  l'entusiasmo.  L'opera  deve  essere  lenta,  la  penetrazione  assi- 
dua, instancabile. 

E  lentamente  l'industria  si  sviluppa,  ha  bisogno  di  locali  più  ampi;  di- 
viene il  "Bozzani  Garage".  Nel  gioco  dell'affermazione  sono  gli  elementi 
essenziali  per  il  successo  :  la  non  comune  energia,  la  ferma  volontà,  la  ra- 
ra coltura  economica  di  Amerigo  Bozzani  che  porta  negli  affari  un  rapi- 
do e  sicuro  indirizzo.  Nel  1918  la  trasformazione  è  avvenuta.  Si  forma  la 
Bozzani  Motor  Car  Company  distributrice  delle  automobili  Overland  e 
Willys-Knight.  L'azienda  prende  uno  slancio  sempre  crescente  e  va  con- 
prudente accorgimento  sviluppando  la  propria  attività  e  il  proprio  impul- 
so. Sicché  i  nuovi  sbocchi  che  essa  trova  sul  mercato  non  sono  fittizii,  ma 
sono  frutto  di  una  vera  e  propria  conquista  che  permette  un  sempre 
crescente  e  razionale  aumento  nella  distribuzione.  Nel  primo  anno  le  ven- 
dite raggiunsero  le  cinquanta  automobili.  Oggi  superano  le  2,200  annue 
e  lo  stabilimento  Bozzani  dà  impiego  ad  oltre  settantacinque  operai  ed  a 
50  commessi. 
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Oltre  alla  sede  centrale  in  North  Broadway  i 


Bozzani  hanno  anche 
una  succursale  al 
6048  Pasadena  A- 
venue  addetta  alla 
vendita  delle  "De 
Soto". 

Il  dipartimento 
"parti  di  ricambio 
ed  acce  ssori"  — 
personalmente  di- 
retto con  alto  sen- 
so di  responsabili- 
tà e  d'intelligenza 
da  Carlino  Bozza- 
ni —  è  uno  dei  più 
completi  e  più  va- 
sti di  tutta  la  Cit- 
tà. Così  lo  è  pure  il 
dipartimento  "bat- 
terie"  e   "saldatu- 


Al  funzionamen- 
to perfetto  di  que- 
sta meravigliosa  a- 
zienda  italiana  che 
spezzate  le  concor- 
renze e  le  gelosie 
indigene,  si  è  af- 
fermata indiscuti- 
bilmente fra  le 
maggiori  della  Ca- 
lifornia, contri- 
buisce  la  fraterna 
armonia  esistente 
Sig.  Carlo  Bozzani  fra    gli    operai    ed 

Amerigo  Bozzani  — considerato  da  tutti  per  il  suo  cuore  più  un  padre 
che  un  padrone —  e  l'intelligente  attività  di  Joe  Bozzani. 

Non  meno  energico  ed  instancabile  del  fratello  maggiore,  Joe  Boz- 
zani è  ausilio  prezioso  nella  direzione  delle  vendite  e  nella  'messa  a  punto' 
delle  macchine.  La  sua  reputazione  come  meccanico  e  come  guidatore  è  al- 
tissima negli  ambienti  sportivi  ed  automobilistici  dello  Stato.  Per  confer- 
marla basterà  dire  che  per  tre  volte,  al  volano  di  macchine  di  cilindrata 
diversa,  Egli  riuscì  a  trionfare  nella  grande  corsa  economica  Los  Angeles- 
Yosemite  Valley,  distanziando  tutti  gli  altri  concorrenti  e  stabilendo  dei 
"records"  ancor  oggi  imbattuti.  I  resultati  che  Joe  Bozzani,  dopo  studi 
profondi,  è  riuscito  ad  ottenere  nella  "carburizzazione"  sono  notissimi  e 
non  è  raro  il  caso  che  il  suo  prezioso  consiglio  venga  richiesto  da  "sport  - 
men"  ed  anche  da  corridori.  Lo  scomparso  grande  "asso''  italiano  Pietro 
Bordino,  nella  sua  prima  visita  a  Los  Angeles,  più  che  amico  sincero  lo 
ebbe  alleato  e  coadiuvatore  altamente  apprezzato. 

Ma  se  la  Bozzani  Motor  Car  Company  rappresenta  un  faro  d'intra- 
prendenza italiana  in  America,  non  meno  degna  di  nota  e  di  plauso  è 
"Casa  Bozzani",  ritrovo  d'amici,  di  personalità  dell'arte  e  della    politica, 


di  americani  e  di  italiani.  L'ospitalità  dei  Fratelli  Bozzani  è  tradizionale 
in  Los  Angeles  ed  è  sinceramente  calda,  spontanea,  inimitabile,  potrem- 
mo ben  dire  senza  paura  di  essere  contradetti. 

Nella  residenza  in  Città  ed  in  quella  graziosa  di  Venice,  che  domina 
la  vastità  del  Pacifico,  si  sono  svolte  le  più  belle  riunioni  di  nostra  gente 
che  la  mente  ricordi.  Beniamo  'Gigli,  Stracciari,  Scotti,  Titta  Ruffo  — per 
accennare  ad  alcune  fra  le  "stelle"  maggiori  del  nostro  teatro  lirico — 
hanno  e  replicatamente  apprezzata  egustata  l'ospitalità  dei  Fratelli  Boz- 
zani ed  il  ricordo  continuo  che  conservano  di  loro,  più  di  ogni  parola  di- 


La  magnifica  sede  attuale  della  Bozzani  Motor    Car    Co     Ine 
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ce  in  qual  modo  le  loro  cortesie  sieno  state  apprezzate  e  gradite. 

Ma  non  solamente  questi  magnifici  rappresentanti  dell'Arte  lirica  sono 
stati  ospiti  dei  Bozzani.  Troppo  lungo  sarebbe  farne  una  nota.  Non  vi  è 
stata  personalità  italiana,  di  passaggio  in  Los  Angeles,  che  non  abbia  fatto 
almeno  una  "capatina"  nella  residenza  di  questi  intraprendenti  ed  energi- 
ci gentiluomini  nostri,  dal  Generalissimo  Armando  Diaz,  al  Generale  Ba- 
doglio, dal  Colonnello  Siciliani  al  comandante  della  "Libia",  ai  rappresen- 
tanti del  Congresso  Americano  per  giungere  sino  al  Ministro  del  Lavoro 
nel  Gabinetto  Coolidge- 

"Gente  Italiana  in  California"  è  fiera  di  aver  potuto  riportare  alcu- 
ni accenni  sull'affermazione  dei  Fratelli  Bozzani  ed  è  lieta  di  poter  por- 
gere loro,  anche  a  nome  degli  italiani  d'Italia,  il  rallegramento  ed  il  più 
fraterno  augurio  per  le  vittorie  che  non  potranno  mancare. 


ADVANCE  AUTO  BODY  ÌVORK 

ERRA'  un  giorno  in  cui  l'uomo  met- 
terà le  ali,  in  cui  le  carrozze  andran 
senza  cavallo ..."  Sembrava  un  so- 
gno a  quei  tempi — I  postiglioni  che 
arrivavano  allegri,  battendo  sul  selciato  i  loro 
piedi  ferrati,  davano  un  senso  di  familiarità: 
questi  tram  suggestivi  correvan  le  vie  e  sopra 
il  cielo  era  nudo,  con  le  sue  brune,  con  le  sue 
stelle.  Nella  semioscurità  delle  vie  c'era  l'amo- 
re ovunque  nascosto.  Ma  il  buio  fu  presto  una 
illusione:  la  luce  elettrica  abbagliò,  il  tram  e- 
lettrico  abbracciò  d'innumerevoli  fili  le  vie 
soleate  da  molte  rotaie,  la  carrozza  ed  il  caval- 
lo lasciarono  il  posto  all'automobile  e  nell'aria, 
come  libellule,  si  librarono  gli  apparecchi  di 
volo. 

In  America  le  nuove  scoperte,  trovarono 
più  che  altrove,  campo  vasto  e  fecondo.  La  vi- 
ta stessa  del  paese  sembrò  trasformarsi,  tutto 
divenne  a  motore,  e  per  tutto  si  dipese  dal  mo- 
tore. 

Migliaia  d'industrie,  da  questo  sviluppo, 
ebbero  vita  e  prosperarono.  Fra  queste  anche, 
la  "Advance  Auto  Body  Work",  la  grande 
fabbrica  di  carrozzerie  che  è  considerata  una 
delle  più  importanti  della  California. 

Sorse  questa  Ditta  nel  1920  per  iniziativa 
e  per  volere  di  quattro  emigrati  italiani,  quat- 
tro giovani  audaci  e  pieni  di  buona  volontà 
che  dopo  aver  servito  il  Paese  nella  guerra 
mondiale,  decisero  di  lanciarsi  uniti  nella  vita 
industriale  della  Città  che  li  aveva  ospitati. 

Medardo  Morgagni  (Presidente),  Luigi 
Accomazzi  (Vice  Pres.),  Giulio  Morgagni 
(tesoriere)  e  Luigi  Pontrelli  (segretario)  a- 
prirono  il  primo  stabilimento  con  modeste 
proporzioni,  con  un  ristretto  gruppo  di  operai. 
Il  campo  non  era  libero  e  la  competizione  non 
insignificante.  Bisognò  cominciare  dal  poco 
e  preparare  il  terreno  per  l'espansione  del  do- 
mani. I  primi  lavori  usciti  dalla  Advance  Auto 
Body  Works,  per  eleganza  di  disegno,  per 
perfezione  di  mano  d'opera  incontrarono  su- 
bito il  favore  del  pubblico.  Gli  ordini  aumen- 
tarono. Dalla  carrozzeria  per  piccoli  auto- 
carri di  negozi,  si  passò  a  quella  di  automobili 
tipo  sport,  a  quella  dei  grandi  furgoni  sino  ai 
più  moderni  e  perfezionati  'auto-buss". 

Lavori  perfettissimi,  di  estrema  elegan- 
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Veduta  generale  dello  Stabilimento 

za,  sono  quelli  che  oggi  escono  dalle  nuove  e  grandi  officine  della  Ad- 
vance  Auto  Body  Works  che  occupano  uno  spazio  di  oltre  cinquemila  pie- 
di quadrati,  in  uno  dei  quartieri  più  centrali  della  Città  all'angolo  di  Mis- 
sion  Road  e  Macy  Street.  Attualmente  oltre  a  cinquanta  operai  vi  lavora- 
no continuamente,  ma  nei  tempi  di  grande  attività  questo  numero  sorpas- 
sa i  cento  cinquanta. 

Raggiunto  il  suo  scopo  industriale,  trovato  il  favore  delle  grandi  ca- 
se e  dei  varii  enti  di  produzione,  la  Advance  Auto  Body  Works  ha  pensa- 
to a  chi,  con  i  suoi  dirigenti,  lavora  silenziosamente  per  la  sua  grandezza. 

Il  lavoro,  non  più  forza  bruta  d'avvilimento,  ma  mezzo  necessario  e 
nobile  per  una  vita  risanata  dalle  brutture  del  passato,  fu  fiancheggiato 
da  questa  Compagnia  creata  da  gente  italiana,  da  tutto  ciò  che  può  dona- 
re all'uomo,  la  lietezza  della  sua  opera  compiuta.  Il  sole  che  riscalda,  l'a- 
ria che  dona  salute,  entrano  libere  nei  grandi  laboratori  ove  l'operaio  è 
contornato  da  tutte  le  più  moderne  comodità. 

Osservando  i  lavori  prodotti  nelle  officine  della  Aclvance  Auto  Body 
Works,  conoscendo  la  stima  che  circonda  questa  industria,  ancor  giovane 
d'anni,  ma  già  potente,  non  possiamo  che  sentirci  orgogliosi  e  guardare 
fidenti  al  futuro  di  essa. 
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UMBERTO   ROVERE 


E  os  Angeles 


California 


ELLA  nostra  vita  di  giornalisti  e  di 
girovaghi,  di  uomini  e  di  giovani 
ne  abbiamo   conosciuti  molti.   Ne 
abbiamo  anche  ammirati  molti,  per 
i  loro  pregi  individuali,   per  la  loro  intelli- 
genza superiore,  per  il  successo  raggiunto 
in  un  dato  campo  dell'attività  umana  ed  an- 
che — all'estero —  per  il  bene  che  hanno  fat- 
to o  vanno  facendo  per  il  loro  paese.  Ma  mai 
ci  è  stato  dato  di  riscontrare  in  uno  stesso 
individuo — come  in  Umberto  Rovere — quel- 
le doti  eccezionali  e  rarissime  che  permetto- 
no di  affermarsi  brillantemente  in  campi  di- 
versi gli  uni  dagli  altri. 

Rovere,  per  noi,  è  un'eccezione.  Non  lo 
vediamo  che  così  e  non  lo  consideriamo  che 
così.  Se  invece  di  brevi  linee  riassuntive  lo 
spazio  ci  permettesse  di  dilungarci  di  più 
— e  molto  di  più —  ci  sarebbe  materiale  ab- 
bastanza per  scrivere  un  volumetto  interes- 
sante per  tutti  e  specialmente  per  i  giovani 
che  troppo  poca  attenzione  prestano  al  vec- 
chio detto  "volere  è  potere". 

Umberto  Rovere  — venuto  in  America 
giovanissimo —  non  si  lasciò  prendere  dal 
panico  e  dallo  sconforto  giungendo  a  New 
York.  La  folle  furia  della  città  diabolica  che 
esasperata  dalla  ferrea  cintura  dell'indila- 
tabile  spazio,  accatasta  frenetica  le  moli  per 
scalare  le  nubi,  gli  infuse  nuova  forza.  Volle 
indiscutibilmente  affermarsi,  crearsi  non 
solo  una  fortuna  ma  anche  un  nome  e  con  audacia  giovanile  —  nei  campi 
più  ardui:  nello  sport,  nell'arte  e  nel  Commercio.  Ed  in  tutti  e  tre  ha  vin- 
to e  vinto  bene. 

In  California  non  crediamo  esista  persona  che,  almeno  di  nome,  non 
conosca  Umberto  Rovere.  Lo  conoscerà  come  lottatore,  come  ciclista,  co- 
me nuotatore,  come  artista,  come  proprietario  direttore  del  più  elegante 
ed  eccentrico  Restaurant  di  Los  Angeles,  ma  lo  conosce.  Gli  intimi,  che  so- 
no una  legione,  lo  conoscono  anche  come  il  più  simpatico  ragazzo  che  van- 
ti la  nostra  emigrazione  in  questo  Stato. 

Nato  a  Brusnengo  giunse  giovanissimo  nella  grande  New  York- 
.  Si  adattò  a  far  tutto.  Nessun  lavoro  fu  troppo  basso  per  lui.  La  'box' 
gliela  insegnarono  i  neri,  in  una  palestra  sotterranea,  ammaccandogli  il 
naso.  L'abbandonò  subito  e  scelse  il  ciclismo.  Corse  in  una  sei  giorni  e  si 
piazzò  bene.  Vinse  in  altre  gare  fino  a  che,  venuto  in  California,  decise 
di  darsi  allo  sport  del  tappeto-  Lottò,  colosso  Egli  stesso,  con  i  colossi  im- 
portati da  tutte  le  parti  del  mondo.  Visto  e  considerato  che  i  'promotori'  fa- 
cevano più  soldi  dei  lottatori,  divenne  manager  di  Renato  Cardini,  il  cam- 
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pione  italiano  e  con  la  sua  "scuderia"  d'atleti  girò  in  lungo  ed  in  largo  tut- 
to lo  Stato. 

Il  girare  è  stato  per  del  tempo  una  delle 
sue  passioni.  Fece  parte  di  varie  Compa- 
gnie d'opera  come  Baritono  e  fra  le  "prime 
donne",  per  sposa,  scelse  la  più  graziosa  e  la 
migliore.  Quando  vi  fu  in  California  la  gara 
per  la  più  bella  voce  di  baritono  vi  si  iscrisse 
e  Titta  Ruffo  — capo  della  commissione  giu- 
dicatrice—  lo  scelse  e  lo  proclamò  vincitore. 

Anima  e  guida  di  tanti  "Restaurant" — 
in  un  momento  di  calma —  fondò  il  "Paris 
Inn"  insieme  ad  un  esperto  compagno.    La 
decorazione  del  locale  l'affidò  ad  un  pittore 
futurista,  l'ammobiliamento  lo  diresse  da  se. 
Per  attrarre  la  clientela  creò  del  nuovo.  La 
sua  voce  era  conosciuta  dal  pubblico,  biso- 
gnava averne  delle  altre.  Cosa  semplicissima 
I  cuochi  ed  i  camerieri  erano  tutti  italiani 
e  quindi  sapevano  cantare.  E  Rovere  li  fece 
sfilare  nella  sala  da  pranzo,  con  le  loro  pen- 
tole e  con  i  loro  tovaglioli,  cantando,  roman-       Rovere    ed  il    suo  "trainer" 
ze  e  canzoni  nostre.  Per  entrare  nel  "Paris  Inn"  adesso,  bisogna  far  la 
fila  come  ad  un  cinematografo.  Gli  affari  vanno  a  gonfie  vele  e  Rovere 
canta  e  ride  e  scherza,  e  non  è  mai  stanco. 

Ma  guai  a  chi  vuol  diminuire  le  sue  doti  di  sportman  !  Egli  sa  rispon- 
dere con  i  fatti  ed  in  che  modo.  Quando  si  iscrisse  alla  traversata  a  nuoto 
da  Catalina  a  Los  Angeles,  qualche  voce  invidiosa  che,  mai  si  discompagna 
dalle  glorie  dei  campioni,  parlò  di  Rovere  "buon  nuotatore",  ma  impari 
alla  lunga  ed  estenuante  battaglia.  Umberto  rispose  sottoponendosi  ad  un 
allenamento  sfibrante  e  doloroso.  Il  giorno  della  gara  partì  con  i  cinque- 
cento iscritti.  L'acqua  era  freddissima.  I  più  quotati  si  ritirarono  subito. 
Rovere  rimase  e  per  ben  dodici  ore  lottò  a  denti  stretti  per  se  e  per 
il  suo  paese  che,  unico,  rappresentav  nella  competizione.  Quando  ad  appe- 
na due  miglia  dalla  vittoria  fu  tratto  dalle  acque  gelate,  un  uomo  solo  era 
rimasto  in  gara:  il  vincitore. 

Questo,  in  breve  è  Umberto  Rovere,  l'atleta,  il  cantante,  il  commer- 
ciante, il  giovanotto  amato  e  stimato  da  tutti.  L'uomo  che  fra  le  sue  ami- 
cizie conta  i  più  beni  nomi  del  firmamento  artistico  europeo  e  del  mondo 
sportivo. 
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DOMENICO  BASSO 


Las  Angeles 


California 

RA    COME    ALLORA:     modesto, 
semplice,  buono,  mite,  vergognoso 
quasi  :  con  una  mancanza  così  com- 
pleta di  ostentazione  non  solo,  ma 
anche  di  consapevolezza  del  proprio  valore, 
che  potrebbe  far  definire  apatia  o  "posa" 
quella  che  invece  è  l'innata,  profonda,  sere- 
nità di  questo  giovane  che  fu  campione  su- 
periore. 

Non  era,  allora  — e  son  passati  circa 
quindici  anni —  che  una  "recluta"  in  campo 
automobilistico.  Aveva  affrontato  in  quali- 
tà di  meccanico,  a  fianco  di  grandi  "assi'', 
le  audaci  battaglie  del  volante:  si  era  senti- 
to nel  sangue,  il  bisogno  e  la  certezza  della 
vittoria:  aveva  saputo  temprare  silenziosa- 
mente orecchi  muscoli,  e  volontà  al  ritmo, 
al  sobbalzo,  alle  audacie  del  motore — il  gran 
cuore  metall'^o  affratellato  a  quello  umano 
— nell'ansia  e  nello  sforzo  teso  della  batta- 
glia. Scese  per  la  prima  volta  in  campo  a- 
perto  — superato  il  tirocinio  di  paggio  e  di 
scudiero —  come  bellissimo  cavaliere  del- 
l'automobile, il  2  Luglio  1913  nella  Los  An- 
geles-Sacramento. 

Un  terribile  cozzo  con  un  carretto  mes- 
sicano, troppo  lento  ad  attraversare  la  stra- 
da, un  pauroso  ribaltamento,  troncarono  la 
fuga  che  già  pareva  assicurare  il  trionfo. 
Sul  momento  si  parlò  di  abbandono  dello 
sport  preferito  da  parte  di  Domenico  Bas- 
so e  molti  rimpiansero  che  una  si  fulgida  prò 
messa  venisse  tanto  precocemente  a  manca- 
re. Ma  Basso  non  disarmò.  Seguì  la  sua  vo- 
cazione e,  dopo  le  lunghe  settimane  trascorse  nel  lettino  bianco  dell'ospe- 
dale tornò  alle  corse  ed  alle  vittorie. 

Nel  1914  con  una  velocissima  macchina  stabili  il  record  nel  South 
Utah  con  una  velocità  di  142  e  8 10  miglia  all'ora.  Velocità  addirittura  spa- 
ventevole per  quei  tempi.  Nel  1915  con  una  macchina  da  lui  costruita  e 
chiamata  "Mailack"  prese  parte  a  cinque  importanti  competizioni  vin- 
cendone tre. 

Affermatosi  così  brillantemente  nel  campo  automobilistico,  creata 
intorno  al  suo  nome  un'aureola  di  gloria  — di  purissima  gloria  sportiva — 
Domenico  Basso  decise  di  abbandonare  la  strada,  i  pericoli  e  le  febbricitan- 
ti ore  della  battaglia  per  dedicarsi  al  commercio.  Ed  in  questo,  natural- 
mente, nel  ramo  delle  automobili  che  conosceva  non  solo  come  guidatore, 
ma  anche  come  tecnico. 

Quando  nel  1907  giunse  in  Los  Angeles  dalla  nativa  Bosconero  Cana- 
vese  (Torino)  dovette  assoggettarsi  a  lavorare  come  macchinista  pressa- 
tore di  mattoni,  ma  un  anno  dopo  lo  vediamo  già  meccanico  e  nel  1910  ca- 
po operaio  dell 'American  Locomotive,  posizione  che  gli  fruttò  stima  ed 
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ammirazione.  Per  vario  tempo  fu  pure  operaio  specialista  addetto  alle 
macchine  da  corsa  della  Casa  Maxwell. 

Con  tale  preparazione  il  successo  non  poteva  che  coronare  la  impresa 
commerciale  dell'ex  ardito  del  volano.  Rappresentò  e  ditribuì,  in  una  vasta 
sezione  della  Città  le  automobili  "Chevrolet". 

Nei  primi  del  1923  dalla  Pozzo  Construction  Co.,  si  fece  erigere  per  conto 
proprio  un  elegante  edificio  al  1201  No.  Broadway  con  un  vasto  salone  d'e- 
sposizione, uffici  e  garage  e  reparti  per  riparazioni.  Assunse  la  rappresen- 
tanza delle  automobili  Paige  e  Jewett  che  tenne-  sino  alla  fine  del  venti 
quattro  quando  accettò  la  proposta  di  rappresentare  gli  elegantissimi  e  ve- 
loci carri  Hudson  ed  Essex,  ai  quali  ancor  oggi  dedica  tutta  la  sua  bella  ed 
energica  attività. 

Domenico  Basso  è  Direttore  della  Succursale  "Lincoln  Heights"  del- 
la Bank  of  Italy,  membro  di  varie  associazioni  italiane  ed  americane  e  fi- 
gura prominente  negli  ambienti  sportivi  della  Città,  ove  il  suo  passato  non 
è  e  non  sarà  facilmente  dimenticato. 

Italiano  di  sentimenti  e  di  cuore,  per  uso  proprio,  ha  una  splendida 
"Alfa-Romeo"  che,  spesso  e  volentieri,  mette  a  disposizione  della  Colonia 
per  il  ricevimento  di  personalità  nostre.  Dello  scomparso  Pietro  Bordino 
fu  amicissimo  e  durante  la  permanenza  di  questi  in  Los  Angeles,  mise  a 
sua  disposizione  officine  ed  operai  oltre  che  alla  sua  impagabile  esperien- 
za di  meccanico  e  di  guidatore. 


Aranceti  nella  Valle  di  Pasadena 


^5)1*3 


^5>1g 


^Jfe^ 


^£7, 


CLETO  M.  BARONI 
— Pubblicista — 

Nato  a  Fiesole,  Prov.  di  Firenze,  il  31  Ottobre  1896.  —  Direttore  de  "L'Italo  Ameri- 
cano" di  Los  Angeles,  Calif.  —  Comproprietario  de  "La  Stampa"  di  San  Diego,  Cai. 
— Direttore  di  "Gente  Italiana  in  California"  —  Presidente  della  Sezione  di  Los 
Angeles  della  "Dante  Alighieri"  e  della  Scuola  Italiana. 
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Aw.  FARNESE  MARIO  ANDREANI 

Los  A?ige/cs  Califc 

N  ogni  di- 
sci  p  1  i  n  a 
d  e  1  l'a  t- 
tivi  t  à  li- 
marla c'è  chi  trova 
il  vento  in  poppa, 
chi  lo  aspetta,  fe- 
dele alla  illusione, 
chi  perde  la  pazien 
za  nell'attesa,  chi 
v i  rinunzia  sde- 
gnosamente affi- 
dandosi in  tutto  al- 
le risorse  del  pro- 
prio talento  e  del- 
la propria  tenacia, 
sicuro  dell'ora  che 
dovrà  scoccare,  ca- 
pace di  vincere  l'a- 
marezza che  dà 
l'altrui  indifferen- 
za, lo  scoramento 
di  dover  restare 
nell'ombra  lottan- 
do per  entrare  nel- 
la zona  del  sole, 
senza  smarrirsi 
mai,  senza  deflet- 
tere. 

L'Avvocato  Far- 
nese Mario  Andrea 
ni   nella   zona   del 
sole,  vi  è  entrato, 
per  propria,  super- 
ba, volontà.  Esem- 
pio più  bello  di  'vo- 
lere  raramente   si  trova-  Andreani  viene  dal  popolo,  da  una  famiglia  mo- 
destissima, ed  ha  trascorso  la  sua  giovinezza  in  mezzo  ai  poveri.  Questo 
spiega  il  suo  spirito  democratico  che,  anche  oggi  nella  posizione  raggiun- 
ta, conserva  naturalezza  e  sincerità.  Viene  da  una  regione  che  è  spesso 
accesa  di  fiammate  di  misticismo  e  questa  è  la  ragione  delle  espressioni 
che  talora  prende  il  suo  idealismo. 

Lasciato  il  nativo  Portolongone  — Isola  d'Elba —  all'età  di  otto  anni 
andò  con  la  famiglia  a  Brookfield,  Mass.  Lavorò  nei  primi  tempi  e  del 
frutto  di  questo  lavoro  se  ne  servì  per  studiare.  Frequentò  le  scuole  basse, 
quelle  medie,  il  collegio  e  l'Università.  Stimolato  da  feconda  energia  in- 
tuì che  l'avvenire  era  riserbato  a  chi  avesse  saputo,  non  attendere  i  doni 
della  fortuna,  ma  giungere  a  conquistarli  con  paziente  e  perseverante  la- 
voro. Aveva  grande  e  giustificata  ambizione  per  se  e  per  il  suo  futuro.  A 
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Barre  si  laureò  in  Legge,  occupò  la  carica  di  Cancelliere  della  Corte  e  ven- 
ne dopo  eletto  ad  Assessore  delle  tasse  per  la  Città.  Questo  nel  1910.  Nel 
1911  giunse  a  San  Francisco  e  per  varii  anni  diresse  l'ufficio  legale  del  Pa- 
tronato Emigranti,  annesso  al  Consolato  Generale.  Nella  vita  della  Colo- 
nia i  suoi  meriti  di  organizzatore,  d'italiano  sincero,  non  tardarono  a  far- 
si conoscere.  Si  creò  amicizie  e  considerazione. 

Chi  ha  avvicinato,  anche  fuggevolmente,  questo  distinto  professioni- 
sta che  effonde  continuamente  dintorno  a  se  con  la  vivezza  del  suo  inge- 
gno e  il  fascino  della  sua  parola  facile  e  ricca,  i  tesori  d'uno  spirito  esu- 
berante, può  capire  le  ragioni  intime  del  suo  successo,  il  brillante  futuro 
che  lo  attende.  Nel  1917  venne  in  Los  Angeles  ad  aprirvi  quello  studio  lega- 
le che  è  oggi  uno  dei  più  noti  e  stimati  della  Città.  L'opera  svolta  fra  noi 
dall'Avvocato  Andreani  non  necessita  certo  di  lunghe  rievocazioni.  Tutto 
ciò  che  gli  italiani  hanno  fatto  è  stato  fatto  con  Lui  o  da  lui.  Fu  Presiden- 
te della  Sezione  losangelena  della  Società  Nazionale  Dante  Alighieri,  fon- 
datore e  presidente  della  Camera  di  Commercio.  E'  membro  ed  occupa  ca- 
riche importanti  in  Associazioni  americane.  Le  sue  amicizie  sono  vastissi- 
me. Fu  ricevuto  varie  volte  dal  Presidente  Coolidge  e  dalla  sua  Signora, 
ex  compagna  di  studi.  E'  amico  personale  del  Presidente  eletto  Herbert 
Hoover.  Nel  suo  studio,  con  dediche  autografe,  spiccano  i  ritratti  di  S.  E. 
Mussolini,  del  Generalissimo  Diaz,  di  Nobile,  De  Pinedo,  del  Gen.  Bado- 
glio e  del  Colonnello  Siciliani. 

Nelle  manifestazioni  patrie  fu  sempre  fra  i  primi  a  concedere  intero 
il  proprio  appoggio  ed  il  proprio  tempo. 

Nel  1927,  premio  giusto  ad  una  attività  mirabile,  venne  eletto  ad  u- 
nanimità  dal  Consiglio  Cittadino,  dietro  proposta  del  Sindaco,  alla  cari- 
ca di  Commissario  del  Porto.  Carica  importantissima  se  si  considera  che 
questa  Commissione,  oltre  alla  Direzione  e  sorveglianza  del  Porto,  deve 
portare  a  compimento  il  colossale  progetto  di  unione  del  Porto  di  San  Pe- 
dro  a  quello  di  Long  Beach,  in  cooperazione  con  il  dinartimento  della  ma- 
rina. Allo  scopo,  anche  di  recente,  l'Avv.  Andreani  fu  inviato  dalla  Città 
ad  Washington  ove  venne  ricevuto,  oltre  che  dal  Presidente,  dal  Ministro 
della  Marina  in  udienza  privata. 

Il  suo  futuro  politico  è  brillantissimo.  Dell'uomo  e  del  professionista 
andiamo  orgogliosi.  E  la  luce  che  ci  viene  dalla  severa,  tranquilla  coscien- 
za di  Mario  Andreani,  illumina  il  cammino  delle  nostre  gioventù  che  da 
lui  possono  imparare  ad  affermarsi  ed  a  vincere,  per  loro  stesso,  per  la  ter- 
ra che  li  ospita  e  per  la  Patria  lontana,  mai  dimenticata  e  sempre  devota- 
mente servita. 
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rancori 
sordidi  per 

la  sua  gen- 
t  e.  S'egli 
voles  se  a- 
i)  r  ire  al 
pubblico  i 
ricordi  dei 
primi  tem- 
pi in  Ame- 
rica, abbandonare  quel  fiero  silenzio  onde  egli  seppe  fasciare  le  toccate  fe- 
rite e  superare  le  disperate  rinunze  con  disperata  volontà,  i  giovani  che  e- 
migrano  dalla  terra  propria  imparerebbero  a  lavorare,  sofrire  e  donare 
gran  parte  della  loro  attività  a  quella  che  noi  chiamiamo  la  giornaliera 
battaglia  dell'Italia  in  America. 

Nato  a  Savona  nel  1873,  da  distintissima  e  colta  famiglia, 
Giovanni  Ferro  frequentò  prima  le  scuole  classiche,  poi  si  laureò  in  ragio- 
neria. 
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Nella  sua  giovinezza  fu  segretario  del  Deputato  Morello,  anima  e 
mente  della  Azienda  Commerciale  di  Moline,  delle  Imprese  Militari  della 
Regia  Marina  ed  Amministratore  della  Società  Commerciale  di  Alessan- 
dria. 

Quando  a  Ventura  cessò  di  vivere  Leopoldo  Schiappapietra  — crea- 
tore e  proprietario  della  grande  fortuna  di  quella  famiglia —  al  Ragionier 
Giovanni  Ferro  venne  affidato  il  delicatissimo  incarico  della  liquidazione 
e  nel  1907  Egli  giunse  nella  cittadina  californiana,  che  doveva  in  breve 
considerarlo  primo  fra  tutti  i  suoi  cittadini. 

Le  grandi  opportunità  offerte  dall'agricoltura,  la  fertilità  del  suolo, 
non  sfuggirono  al  distinto  connazionale  che,  decisosi  a  fermarsi  a  Ventu- 
ra, cominciò  ad  acquistare  appezzamenti  di  terreno  in  società  anche  con 
Giovanni  Lagomarsino,  uno  dei  "pionieri"  dello  Stato. 

Un  uomo  dell'intelligenza  e  dell'attività  di  Giovanni  Ferro  non  poteva 
che  vincere  ed  affermarsi.  Le  sue  proprietà  si  estendono  adesso  tutto  in- 
torno a  Ventura.  Sono  le  più  produttive  e  le  più  ben  tenute.  Formano  l'or- 
goglio dell'intera  regione. 

Desideroso  di  servire  in  ogni  modo  ed  in  ogni  campo  il  suo  paese,  di- 
venne rappresentante  generale  per  il  Nord  America  del  famosi  Cappelli 
Borsalino,  della  Ditta  Cinelli  &  Figli  produttrice  dei  cappelli  di  paglia  di 
Signa  e  di  altre  importantissime  aziende. 

Le  imprese  italiane  in  California  ebbero  sempre  in  Giovanni  Ferro 
il  più  largo  e  generoso  aiuto  finanziario  e  morale.  E'  direttore  della  Bank 
of  Italy,  e  Vice  Presidente  della  Italian  Vineyard  Company  della  quale  è 
pure  uno  dei  più  forti  azionisti. 

Nel  1911  tornò  in  Italia,  non  solo  per  rintemprare  le  proprie  forze, 
ma  per  sodisfare  anche  un  dolce  sogno  della  sua  giovinezza  e  ad  Ales- 
sandria sposò  la  gentile  e  distinta  Signorina  Annetta  Cavezzale. 

I  coniugi  Ferro,  con  il  loro  giovane  erede,  risiedono  in  una  maestosa 
villa  eretta  nel  distretto  più  bello  di  Ventura,  contornati  dal  più  grande 
e  meritato  rispetto  degli  americani  e  dei  connazionali. 

Nessun  Italiano,  nel  Sud  California,  è  forse  più  conosciuto  ed  amato 
di  Giovanni  Ferro.  Nessuno  certamente,  per  la  sua  patria  e  per  la  sua 
gente,  ha  fatto  più  di  lui.  Con  il  consiglio,  con  la  educazione  superba,  con 
il  fascino  che  spira  da  tutta  la  sua  persona. 

Figura  nobilissima,  che  non  ha  mai  chiesto  di  uscire  dalle  frontiere  del- 
l'attività commerciale  ed  industriale  se  non  quando  un  superiore  dovere 
lo  volesse,  Giovanni  Ferro  è  una  delle  più  schiette  glorie  della  nostra  e- 
migrazione,  un  artefice  ed  un  cittadino  che  aduna  in  sé  le  più  vive  e  pro- 
fonde virtù  della  nostra  stirpe. 
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Dr.   MARIO   TORQUATO  DAVID 

Los  Angeles  California 

UESTO 
me  è  inne- 
gabile, non 
ha  più  biso- 
gno del  prenome  per 
essere  individuato. 
Gli  uomini,  quando 
hanno  raggiunto  la 
notorietà  e  conqui- 
stato il  rispetto  e  l'a- 
more dei  loro  simili, 
ricevono  il  tratta- 
mento dei  grandi:  si 
dice  Giannini,  Vigno- 
la,  Valentino  come 
David.  Non  che  vi 
sia  dei  punti  di  con- 
tatto, ma  è  così.  Que- 
sto privilegio  non  si 
da  a  caso,  bisogna  a- 
ver  dietro  di  se  un 
iDassato  incontrasta- 
bile, diverso  in  qual- 
che cosa  od  in  tutto 
da  gli  altri.  E  Mario 
David  ne  ha  foggia- 
to uno,  ancor  giova- 
ne, solidissimamente. 
Lavoratore  e  par- 
latore, costruttore 
appassionato  ed  ele- 
gante. Egli  è  un  tipi- 
co figlio  della  notte 
romana,  che  è  un  mi- 
scuglio di  sabba  clas- 
sica e  di  sabba  romantica.  Non  crediamo  né  alla  fatalità  della  terra,  né 
alla  fatalità  della  razza,  ma  confessiamo  che  non  riusciremmo  ad  imma- 
ginare un  David  che  non  fosse  uscito  dalla  provincia  dell'Urbe. 

Professionista  distinto,  conferenziere  eloquente  e  raffinato,  questa 
simpaticissima  figura  di  giovane  nostro  ha  compiuta,  in  America,  ope- 
ra grande  ed  elogiabile  di  propaganda  e  di  fede.  E'  stato  uno  dei  pochis- 
simi emigrati  che  al  raggiungimento  del  proprio,  nobile,  fine;  antepose 
sempre  la  lotta  e  la  difesa  della  razza.  In  colonia  non  verranno  dimentica- 
te le  conferenze  da  lui  tenute  in  varie  occasioni  e  dense  del  più  sano  pa- 
triottismo. Il  suo  esempio  rimarrà  d'insegnamento  per  molti. 

Mario  David  è  fra  i  primi  nella  categoria  dei  trionfatori.  E  vi  ap- 
partiene per  volere  proprio,  per  energia  ed  intelligenza  superiori.  Come 
si  sia  spiegata  ed  affermata  questa  straordinaria  personalità,  cara  al  no 
stro  cuore  ed  al  nostro  orgoglio,  cercheremo  di  dire  serenamente,   senza 
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tentare  di  farne  un  semplice  ritratto  che,  in  tutti  i  casi,  sarebbe  troppo 
difficile.  Tutti  i  ritratti  che  uno  potrebbe  fare  sarebbero  poi  ugualmente 
falsi,  perchè  ugualmente  superficiali. 

Nato  il  30  Agosto  1887  in  Camerata  Nuova  (Roma)  dal  Cav.  Uff. 
Crispino  David  e  dalla  Signora  Pasquarosa  Mercuri-David,  compì  in 
patria  gli  studi  ginnasiali  e  fu  verso  la  fine  del  1906  che,  esuberante  di 
fede  e  d'energia,  varcò  l'Oceano  per  raggiungere  questa  lontana  Cali- 
fornia. 

Gli  inizii  furono  pe  rlui  assai  più  duri  che  per  gli  altri.  La  raffina- 
tezza della  vita  trascorsa  in  famiglia  od  in  mezzo  allo  spensierato  elemen- 
to studentesco,  non  poteva  che  ingigantire  il  contrasto.  Non  si  lasciò  fiac- 
care però  dalle  prime  ed  inevitabili  ed  attese  contrarietà.  Pianse  nell'in- 
timo suo,  certamente:  ma  pochi  se  ne  accorsero.  La  faccia  del  giovinetto 
energico  non  tradì,  non  fece  trapelare,  la  lotta  che  si  svolgeva  interna- 
mente, nella  sua  anima. 

Dovendo  vivere  si  adattò  a  fare  l'operaio  e  nelle  ore  libere  dette  lezio- 
ni di  italiano,  spagnolo  e  di  canto.  Quando  gli  altri  si  riposavano,  Mario 
David  studiava.  Dopo  appena  cinque  anni  di  residenza  in  America  conse- 
guì il  diploma  di  ragioniere  dal  Collegio  Brounsberger. 

Moltissimi  dei  nostri,  indietreggiando  con  la  memoria  di  qualche  tem- 
po, debbono  ricordare  la  figura  distinta  di  quel  giovane  che  spesso  si  ve- 
deva nel  quartiere  italiano,  fra  i  più  umili,  parlare  ed  esaltarsi  al  ricordo 
della  Patria.  Noi  la  ricordiamo.  Sen  brava  stonare  la  figura  elegante  e 
delicata  del  giovane  fra  quella  gente  forte,  provata  dalle  disillusioni  del- 
la vita,  dal  sole  e  dalla  lotta  diurna.  Fu  li  che  imparammo  a  conoscere  e 
ad  amare  Mario  David.  L'opera  che  egli  andava  svolgendo  fra  quei  fratelli 
nostri,  era  la  stessa  che  ci  aveva  spinti  oltre  oceano.  Fummo  forse  fra  i 
pochi  a  capirlo,  in  quel  tempo-  Poi  fu  la  massa  intera  quella  che,  vedendo 
nel  giovane  l'italiano  ed  il  guidatore,  lo  volle  seco  e  l'elevò  a  quella  posi- 
zione morale  della  quale  oggi  può  ben  andare  orgoglioso. 

Nel  1911  Mario  David  tornò  in  Italia  per  qualche  mese  e,  dopo  aver 
visitato  la  famiglia,  frequentò  in  Roma  la  scuola  di  canto  diretta  dal  Prof. 
Campanile.  Al  suo  ritorno  in  Los  Angeles  si  iscrisse  all'Università  del 
Sud  California.  La  visita  alla  Patria,  il  plauso  paterno,  rinfrancarono  an- 
cor più  la  sua  fibra  ed  il  suo  ardire.  Volle  la  laurea  di  medico  chirurgo 
dentista  e  questa — non  senza  soverchie,  privazioni  e  lavoro — ot- 
tenne a  pieni  voti  nel  1916,  dopo  essersi  assoggettato  agli  esami  statali  te- 
nuti all'Università  di  San  Francisco. 

Prova  della  capacità  dimostrata,  il  fatto  che  il  Dr.  Sevier,  membro 
della  Commissione  esaminatrice,  lo  chiamò  nel  suo  gabinetto  nel  quale  ri- 
mase per  oltre  due  anni. 

Nel  1917  ne  aprì  uno  per  conto  proprio  nell'International  Bank 
Bldg.  e  da  quel  tempo  ad  oggi,  la  clientela  è  andata  giornalmente  aumen- 
tando. A  gli  italiani,  seguirono  gli  spagnoli  e  poi  gli  americani.  Il  suo  at- 
tuale gabinetto  dentistico  nel  Law  Building  è  uno  dei  più  moderni  e  più  ac- 
creditati della  Città.  Finanziariamente  Mario  David  non  teme  più  per  il 
domani. 

Non  fosse  per  quella  sua  giovinezza  esuberante,  per  quella  necessità 
che  sente  di  lavorare  ed  operare,  potrebbe  ritirarsi  tranquillamente  a  vi- 
ta privata.  E'  forte  azionista  della  Bank  of  Italy  e  primo  sempre  in  ogni 
sottoscrizione  o  movimento  coloniale. 

Se  ci  venisse  concesso,  potremmo  dire  del  bene  che  egli  giornalmente 
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fa  ai  fratelli  colpiti  dalla  disgrazia,  a  gli  aiuti  che  generosamente  elargi- 
sce, mantenendosi  sempre  nell'ombra. 

Iniziando  questo  riassunto  di  una  vita  degna  di  plauso,  non  abbiamo 
promesso  un  ritratto  perchè,  per  quanto  riuscito,  non  potrebbe  mai  dare 
un'idea  esatta  dell'uomo,  della  sua  anima  e  della  sua  opera. 

Diciamo  solo  che  siamo  orgogliosi  di  lui,  della  sua  amicizia,  della  sti- 
ma immensa  che  gode  in  mezzo  al  migliore  elemento  losangeleno  e  fra 
tutta  la  gente  nostra  che  ama  Mario  David  nella  sua  parola  forte  e  sana, 
nel  suo  passato  che  è  esempio  ed  incitamento,  nel  futuro  che  non  può 
riserbargli  che  sodisfazioni  maggiori  e  maggiori  prove  di  rispetto  e  d'am- 
mirazione. 


G.  M.  TUONI 

Collaboratore  in  "Gente  Italiana  in  California" 

Corrispondente  de  "L'Italo  Americano"  di  Los  Angeles  e  de  "La  Stampa"  di  San 
Diego. — Legionario  Fiumano 


Dr.  Cav.  ANDREA  DE   LUCIS 

San  Francisco  California 

OCHI  uo- 
mini poli- 
tici, pochi 
scienziati 
od  artisti  giun- 
t  i  all'apice 
della  loro  carrie- 
ra, sono  stati  o- 
norati  nella  loro 
Patria,  con  tanto 
entusiasmo,  con 
tanto  unanime 
consenso  di  sim- 
patie come  il  Dr. 
Cav.  De  L u e i s, 
oliando  ri  t  n  r  n  ò 
alla  sua  diletta 
Mondovì,  la  città 
presso  cui  nacque 
e  dove,  compiuti  i 
primi  studi,  pas- 
sò tanta  parte 
della  sua  operosa 
gioventù. 

E  q  u  e  s  ti  f e- 
steggiam  enti  e 
queste  dimostra- 
zioni di  stima, 
non  furono  e  non 
sono  che  il  giusto 
riconosci  mento 
di  una  vita  spesa 
per  la  scie  nza, 
per  la  Patria,  con 
spirito  di  bontà, 
di  coraggio  e  di  sacrificio. 

A  San  Francisco  fino  dal  1894  il  Dr.  Cav.  Andrea  De  Lucis,  della  Co- 
lonia e  della  Città  è  una  delle  personalità  più  conosciute  e  più  amate. 
Coloro  che  conoscono  lo  stento  del  raccogliere  risparmi  in  America  posso- 
no valutare  lo  slancio  generoso  di  chi  dimezza  la  propria  fortuna  per  riu- 
scire utile  ai  propri  connazionali,  per  aiutare  la  Patria  ad  ogni  necessità. 
E'  danaro  sudato  che  sì  da  spontaneamente  commovendosi  al  ricordo  del 
paterno  focolare.  E'  l'amor  di  patria  più  sincero,  più  sacro,  più  ammire- 
vole. Non  monta,  se,  in  fondo,  c'è  una  vaga  idea  di  dimostrare  ai  neghitto- 
si ed  agl'invidiosi,  che,  infine,  dopo  una  vita  di  fatica  e  di  sacrifici,  si  può 
ben  avere  il  diritto  di  spendere  il  proprio  denaro  per  il  bene  degli  altri. 
Non  è  legittimo  orgoglio  l'aversi  conquistato  un  posto  d'onore  nel  mon- 
do, vincendo  la  battaglia  contro  le  avversità  delle  cose  e  degli  uomini? 
Come  non  andarne  soddisfatti,  per  sé,  per  i  figli,  per  la  Patria?    E  nes- 
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suno  è  stato  più  generoso  e  nobile  del  Dr.  De  Lucis  che  nei  lunghi  anni  di 
onoratissimo  esercizio  professionale,  di  pazienti  ed  affaticanti  studi  di 
gabinetto  e  di  clinica,  ha  veramente  onorato  l'Italia  all'estero. 

Distinto  allievo  del  Collegio  Nazionale  di  Mondovì,  licenziato  con 
premio,  dal  R.  Liceo  Beccaria,  frequentò  le  Università  di  Palermo,  Geno- 
va e  Torino  ove,  nel  1881,  con  brillanti  esami,  ottenne  la  laurea  in  medi- 
cina e  chirurgia.  Come  Ufficiale  medico  servì  negli  ospedali  militari  di 
Palermo,  'Genova,  Alessandria  ed  in  un  Reggimento  d'Alpini.  Nel  1884 
il  Presidente  dei  Ministri,  On.  Depretis,  lo  chiamò  da  Torino  a  dirigere  il 
Lazzaretto  Governativo  dei  colerosi  nella  Provincia  di  Cuneo.  Fu  diret- 
tore di  un  giornale  medico  "Esculapio"  che  venne  premiato  all'Esposi- 
zione di  Torino  nel  1884.  Fra  gl'importantissimi  studi  da  lui  pubblicati, 
ci  piace  ricordare  "La  semeiologia  dei  polmoni  e  del  cuore",  "La  sifilide 
renale",  "La  Tuberculosi  cerebrale"  e  "Osteomalacia"  oltre  a  "Psichia- 
tria", quadro   sinottico  compilato  secondo  le  teorie  del  Lombroso. 

Su  proposta  dell'On  Guido  Baccelli,  l'illustre  principe  dei  clinici  ita- 
liani che  nel  15  Agosto  del  1892  indirizzò  il  seguente  telegramma  al  De 
Lucis:  "A  voi  dotto  e  valoroso  collega,  che  oggi  nell'interesse  dell'uma- 
nità sofferente  inaugurate  le  sorgenti  minerali  del  Santuario  di  Mondovì, 
io,  come  rappresentante  di  Roma,  mando  un  affettuoso  saluto".  —  fu  crea- 
to da  S.  M.  Umberto  I.  Cavaliere  della  Corona  d'Italia. 

Come  professore  di  Scienze  Naturali  insegnò  nelle  R.  Scuole  di  Mon- 
dovì, mentre  era  medico  dell'Ospedale  Maggiore.  Ai  tempi  della  morte  di 
Vittorio  Emanuele  II  compose  elegantissimi  distici  che  conservansi  nel 
Municipio  della  Capitale  dal  tempo  elei  Sindaco  Principe  Ruspoli. 

Scrivendo  di  lui  queste  poche  righe  biografiche,  noi  proviamo  quasi 
una  commozione  fraterna.  Fra  le  tante  dolorose  esperienze  della  nostra  vi- 
ta in  America,  ci  sentiamo  confortare  ogni  volta  che  pensiamo  di  lui,  ed  il 
ricordo  di  tante  e  degne  nobili  figure  che  lasciammo  nella  Patria  lontana  ci 
rende  meno  triste  e  deserta  l'esistenza,  quando  c'è  possibile  godere  della 
sua  compagnia  ed  entrare  nel  raggio  del  suo  spirito. 

Nei  trentasei  anni  di  residenza  in  San  Francisco  il  Dr.  Cav.  De  Lu- 
cis ha  saputo  conquistarsi,  anche  fra  gli  americani,  il  più  grande  rispetto 
e  raramente  accade  un  grave  caso  in  cui  non  si  senta  la  necessità  di  ascol- 
tare il  consiglio  della  sua  scienza  e  della  sua  esperienza  professionale-  Buo- 
no con  gli  afflitti,  per  i  lavoratori  fondò  la  "Beneficenza  Sanitaria",  una 
società  di  mutua  protezione  per  i  casi  d'infermità  che  è  tutt'ora  fiorente 
ed  alla  quale  ha  sempre  prestato  servizio  gratuito. 

E'  membro  perpetuo  della  Società  Nazionale  Dante  Alighieri  e  eli  As- 
sociazioni mediche  italiane  ed  americane.  Caratteristica  del  Dr.  De  Lu- 
cis è  che  riceve  più  corrispondenza  di  un  ministro  ed  è  ricordato  con  stima 
e  grande  affezione  da  uomini  eminenti  nella  politica  e  nelle  scienze. 
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NIMA  ar- 
dente e 
vigoro- 
sa d'i  t  a- 
liano,  organizzato- 
re  di  valore  non 
comune,  ricco  di 
attività  fisiche,  di 
pronto  spirito  nel- 
la buona  e  nell'av- 
versa fortuna,  il 
Dr.  Cav.  F.  R.  Car- 
fagni  è  uno  degli 
esponenti  signifi- 
cativi della  gene- 
razione n  u  o  v  a. 
Nello  Stato  di  Ca- 
lifornia, l'emigra- 
zione italiana,  non 
ha  l'eguale.  Come 
raro  è  trovare  un 
uomo,  un  giovane, 
che  goda  di  tante 
amicizie  e  di  tanta 
sincera  a  m  m  i  ra- 
zione. 

Gli  anni  passati 
a  posti  di  comando 
e  di  responsabilità 
nella  vita  italiana 
dello  Stato,  non 
ha  n  n  o  intaccato 
quest'uomo  singo- 
lare né  fisicamen, 
te,  né  moralmente. 

Si  sa  che  questa  attività  logora  e  cne  soltanto  fibre  eccezionali  la  possono 
praticare  a  lungo.  Il  Dr.  Carfagni  appartiene  evidentemente  alla  schiera 
dei  privilegiati.  Egli  non  ha  soltanto  resistenza  fisica  e  forza  di  volontà: 
ha  sopratutto  il  carattere,  la  fede  e  l'onestà. 

Passato  attraverso  condizioni  di  privilegio,  egli  è  rimasto  nella  vita 
privata  quello  che  era  prima.  I  successi,  le  sodisfazioni  morali,  non  lo  han- 
no inorgoglito,  come  non  gli  hanno  mai  fatto  dimenticare  l'alto  dovere  che 
incombe  a  chi,  all'estero,  viene  affidato  il  compito  di  guidare  la  propria 
gente  verso  migliori  affermazioni. 

Il  successo  da  lui  ottenuto  nella  vita  professionale,  è  caratteristico 
dell'intelligentissimo  giovane.  Laureatosi  Medico-Chirurgo  dentista  nel 
1917,  dopo  varii  mesi  di  perfezionamento  in  alcune  Università  e  cliniche 
dell' East,  Egli  aprì  in  San  Francisco  un  Gabinetto,  fornito  in  modo  ele- 
gante e  modernissimo.  La  sua  correttezza,  capacità  ed  affabilità,  furono 
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le  basi  della  sua  fortuna.  Oggi  il  suo  ufficio  è  considerato  fra  i  migliori 
della  metropoli  e  la  sua  clientela  è  vastissima. 

L'onorificenza  conferitagli  dal  Governo  Patrio  il  10  Settembre  del  1922 
venne  a  coronare  l'opera  di  un  lavoratore  di  un  cittadino  modello  ed  il  va- 
lore di  essa,  il  suo  significato  danno  nuovo  lustro  all'insegna  cavallere- 
sca. 

La  sua  non  è  una  onorificenza  destituita  di  base,  come  le  tante  elar- 
gite a  staia  nelle  nostre  colonie,  negli  ultimi  tempi:  svalutamento  del 
pregio  che  un  tempo  le  decorazioni  sovrane  avevano,  segno  di  distinzio- 
ne dei  buoni,  privilegio  sommo  a  cui  giustamente  si  ambiva  e  per  cui 
all'estero  si  oprava  con  genuino  zelante  pensiero  patriottico. 

Quando  il  nome  ed  i  meriti  del  Dr.  Carfagni  furono  segnalati  al  Go- 
verno, ebbero  per  base  la  mirabile  carriera  di  lavoro  percorsa  dal  decoran- 
do e  l'opera  da  lui  svolta,  per  la  Colonia  e  per  la  razza. 

E  questa  opera  cercheremo  di  riassumere  schematicamente.  Il  Dr. 
Carfagni  appartiene  a  ventisette  Società  Italiane,  fu  tra  i  primi  a  lavora- 
re per  la  erezione  dell'Ospedale  Italiano  e  né  fu  uno  dei  primi  direttori. 
Appartenne  al  Direttorio  della  Camera  di  Commercio  e  durante  la  sua  pre- 
sidenza dell'Italian  Virtus  Club,  riuscì  a  portare  ad  ottocento  il  numero 
dei  soci  attivi.  E'  membro  dell'aristocratico  Olympic  Club-  degli  Elks,  del- 
l'Union League  e  di  altre  organizzazioni  americane. 

Quando  la  nave  "Libia"  approdò  a  San  Francisco  egli  ospitò  tut- 
ti gli  Ufficiali  e  marinai.  Quando  la  California  fu  visitata  dal  Generale 
Badoglio,  dal  Generalissimo  Diaz,  dal  Colonnello  Siciliani  e  dal  loro  bril- 
lantissimo seguito,  il  Dr.  Carfagni  con  gesto  simpatico  e  graditissimo,  si 
mise  a  loro  completa  disposizione  e  fu  lui  a  guidarli  attraverso  lo  Stato. 

L'Ambasciatore  Italiano  ad  Washington  Rolando  Ricci  ed  il  Deputato 
Guido  Podrecca,  come  tante  altre  personalità  della  Patria,  apprezzarono 
l'ospitalità  eccezionalmente  latina  di  questo  giovane  nostro  del  quale  noi, 
e  gl'italiani  tutti  andiamo  alteri  ed  orgogliosi. 
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AUGUSTO  OLIVA 
Sa?i  Francisco 

OCO,  ter- 
re m  o  t  o, 
distruzio- 
^^  |  ne,  mor- 
te, fame  e  pesti- 
lenza. Tre  dei 
quattro  tetri  ca- 
valieri dell'apoca- 
1  i  s  s  e  facevano 
strage  a  San 
Francisco  nel  fa- 
tale 1906. 

Macerie  s'ac- 
cavallavano a  ma- 
cerie, ogni  comu- 
nicazione era  tol- 
ta, l'acqua  man- 
cava per  spegne- 
re le  fiamme  di- 
voratrici, tutto  il 
ronzio  di  vita  sa- 
na e  produttrice 
del  giorno  innan- 
zi era  ridotto  in 
silenzio,  soffoca- 
to da  calcinacci, 
rottami,  travi 
squarciate,  ferri, 
contorti,  seppel- 
lito da  montagne 
ancora  fumanti... 
mentre  sotto  si 
spegneva    la    tortura  e  l'agonia. 

Ma  dov'è  la  morte,  sorge  la  vita.  Dov'è  la  distruzione,  sorge  la  crea- 
zione. Dov'è  la  disperazione,  sorge  la  speranza.  E  così,  in  mezzo  al  fu- 
mo, al  dolore,  all'annientamento  di  tutto  ciò  che  era  esistito  innanzi,  sor- 
ge dal  Nord  Beach,  la  culla  dei  grandi  italiani  di  San  Francisco,  la  Nuova 
Vita. 

AUGUSTO  OLIVA  ha  allora  solo  sedici  anni.  Ma  è  già  capo  di  fa- 
miglia, ed  ha  raccolto  attorno  a  se  i  fratellini  Davide  di  sei  ed  Alberto 
di  undici  anni,  e  la  buona  mamma,  malaticcia. 

Il  senso  di  responsabilità  è  già  forte  in  lui.  Da  due  anni,  dopo  la 
morte  del  padre,  guida  le  sorti  della  f amigliuola  ;  ed  allora  dovette  abban- 
donare d'un  tratto  i  suoi  bei  libri  di  scuola,  per  lavorare  e  pagare  anche  il 
dottore. 

Finalmente  trova  lavoro  col  con  trattore  Aherd.  Tre  giorni  dopo  ha 
guadagnato  abbastanza  per  comperare  due  balle  di  fieno  per  i  suoi  ca- 
valli e  due  dollari  e  mezzo  di  viveri  per  la  famiglia. 

Alcuni  anni  passano,  e  lo  troviamo  fatto  uomo,  proprietario    di    un 

127 


Sig.  Augusto  Oliva 


^S& 


^<^ 


3^>: 


negozio  di  commestibili,  dove  lo  aiuta  il  fratello  Alberto.  "GUS"  e  "SYL" 
sono  divenuti  a  tutti  sinonimi  di  probità  e  di  capacità.  'Gus  ha  compera- 
to un  lotto  a  Jones  Street  e  vi  costruisce  una  casa  per  la  mamma.  Nel 
1908  ha  già  pagato  l'ipoteca  ed  aperto  un  altro  negozio,  a  Leavenworth 
Street. 

Quattro  anni  dopo  trasloca  e  si  ingrandisce  ancora,  fino  ad  installar- 
si, nel  1918,  al  565  Clay  Street,  in  un  immenso  magazzino  dove  la  vendita 
all'ingrosso  ha  preso  il  posto  dello  smercio  al  dettaglio  e  da  dove  dozzine 
di  autocarri  si  spargono  rumorosamente  per  la  città  con  un  continuo  rom- 
bo di  attività  e  prosperità. 

Questo  è  "Gus",  l'uomo  d'affari,  amato,  stimato,  rispettato  da  tutti. 
Ma  ora  vi  farò  conoscere  l'uomo  di  cuore,  l'uomo  che  provata  la  dura 
via  della  miseria  e  della  sofferenza,  sa  come  meglio  alleviarla  a  quelli  che 
non  ne  sono  ancora  usciti.  L'uomo  cui  il  tocco  Divino  ha  concesso  una 
missione  di  bontà  e  di  carità  su  questa  terra  di  cui  sono  rari  gli  esempi. 

Lo  possono  testimoniare  le  duecento  e  più  famiglie  povere  che  egli 
fornisce  mensilmente  di  viveri. 

Ma  chi  non  si  ricorda  dell'immenso  banchetto  offerto  da  lui  a  Redu- 
ci della  guerra,  al  loro  ritorno  a  SanFrancisco?  Pochi  sanno  però  degli 
utili  regali  che  egli  invia  continuamente  e  regolarmente  con  tanta  abbon- 
danza ai  Mutilati  di  guerra,  nelle  loro  piccole  case  od  al  Letterman  Hospi- 
tal.   Ed  i  pianoforti  distribuiti  da  lui  a  parecchi  Clubs  di  Ex-Combattenti. 

Ma  ai  bimbi  poveri,  a  quelli  che  gli  rammentano  le  sue  pene  e  le  sue 
prime   acerbe  lotte,   egli  dedica  la  sua  massima  e  bene  intesa  generosità. 

Una  volta  è  un  ballo  dato  al  Civic  Auditorium,  il  cui  introito  va  tutto 
a  loro.  Un'altra  volta  è  l'Easter  Day,  al  Golden  Gate  Park,_  dove  la  Pa- 
squa scorsa  fece  scorazzare  tremila  conigli  che  furono  acchiappati  con 
gioia  frenetica  da  altrettanti  bimbi  poveri,  nei  verdi  prati  e  sotto  i  cespu- 
gli profumati  del  magnifico  parco  di  San  Francisco.  Poi,  l'immenso  al- 
bero di  Natale  carico  e  colmo  di  regali,  di  luci  e  di  colori,  fatto  innalzare 
da  lui,  in  cima  ai  "Twin  Peaks"  ie  due  colline  gemelle  che  sorgono  nel 
centro  della  Città. 

Ed  il  Natale  scorso,  mentre  tutti  attorno  allentavano  il  lavoro  per 
accingersi  alla  festa  ed  al  riposo,  i  magazzini  dei  fratelli  Oliva  erano  _  in 
piena  febbrile  attività.  Autocarri  s3guivano  autocarri,  uscendo  carichi 
di  regali  di  Natale.  Quando  i  camions  furono  tutti  usati,  fece  caricare  dei 
taxicabs.  E  tutti  si  sparsero  in  ogni  direzione  verso  le  case  dei  piccoli 
bisognosi  di  San  Francisco.  **  * 

Non  solo  viveri  e  dolci,  trasportavano,  ma  giuocattoli,  ordini  per  ve- 
stiti, qualche  check,  per  pagare  qualche  affitto  arretrato.  Ed  in  ogni  cas- 
setta troneggiava  il  dindo,  il  famoso  gallinaceo  nazionale  americano,  con 
tutti  gli  accessori  per  cucinarlo  come  lo  vuole  la  tradizione. 

"Gus"  è  lì,  sorridente,  soddisfatto,  ma  vivace  e  vigile  in  questa  sua  su- 
prema missione  di  bontà.    Si  sente  tanto  veramente  felice  ! 

Accanto  ha  la  graziosa  sua  moglie,  la  Signora  Myrtle  Oliva,  e  la  vez- 
zosa Louise,  la  sua  bambina,  così  piena  di  brio  e  di  sana  gaiezza. 

Qual  suprema  soddisfazione,  riuscire  a  far  tanto  bene  agli  altri! 

"Ma  dimmi  un  pò  Gus"  gli  chiede  indiscreto,  un  amico:  "Quanto  mai 
ti  costa  tutto  sto  ben  di  Dio?"  Ed  egli  lo  guarda,  ed  il  suo  sorriso  si  illumi- 
na di  quella  genialità  e  di  quella  serenità  che  solo  gli  ottimi  fra  i  buoni 
possono  raggiungere:  "Oh,  non  è  nulla!"  risponde  arrossendo  modesta- 
mente, "Non  è  quanto  mi  costa,  —  è  quanto  tutto  ciò  significa  per  loro!" 
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INQUE  UOMINI  del  calibro  di  Paul 
Francesco  Lupo,  in  ogni  importan- 
te Città  americana,  e  l'Italia  sareb- 
be "all'ordine  del  giorno"  in  ogni 
movimento  civile,  artistico  ed  umanitario. 
Questo  ci  diceva  un  grande  e  sincero  amico 
del  nostro  paese,  il  Rettore  di  una  delle  più 
note  Università   Americane   della   Califor- 
nia. E  ciò  è  vero.  Immensamente  vero. 

Figlio  di  un  artista  e  di  un  italiano  — 
il  Sig.  Antonio  Lupo  ex  commissario  di  I- 
talia  alla  Columbia  Exposition   ed   attuale 
presidente  della  commissione  organizzatri- 
ci ce  della  "Chicago  World's  Fair  Centennial" 
^l^|  cne  verrà  tenuta  nel   1933—  Paul   France- 
^^^à  ^^fc          ^  sco  Lupo  nacque  a  Palermo,  ma  giovanissi- 
^^^                toh^  "no  venne  con  la  famiglia  a  Chicago  nel  1893. 
B^^^J         I  Quello  che  non  vide  o,  data  l'età  giovane, 
Hk^|                      I    ion  capi  della  sua   bella   terra   e  della   sua 
^L  ^r                    I  ^ente,  apprese  dal  padre.  Crebbe  così,  con 
^k                        I  nell'anima,  la  devozione  all'Italia  ed  a  que- 
^k                      |  -'ta  devozione  non  venne   mai    meno.    Ogni 
">             ^^  sua  conquista,  la  considerò  conquista  comu- 
Sig.  P.  F.  Lupo                ne  cn"  tutti  gli  emigrati.  Ogni  sua  vittoria, 
vittoria  d'Italia.  E'  una  delle  più  notabili 
personalità  cittadine,  né  la  sua  mode?tia  oscura  dinanzi  a  noi  la  cultura 
eccezionale  della  sua  mente,  come  la  sua  vita  professionale  e  di  famiglia, 
non  cela  la  bontà  del  suo  cuore  e  la  visibilissima  rettitudine  del  suo  spi- 
rito. Paul  Francesco  Lupo  è  uno  dei  più  abili,  retti  e  degni  artisti  che  ab- 
biamo conosciuto.  E  possiamo  ben  esser  grati  alla  fortuna   se   ha  voluto 
aggiungere  questo  nuovo  valore  morale  alla  vita  della  nostra  Colonia. 

Organizzatore  di  grande  capacità,  artista,  scrittore,  figlio  ed  am- 
miratore di  tutto  ciò  che  è  arte,  a  Paul  Francesco  Lupo  l'Italia  deve  mol- 
to per  l'affermazione  raggiunta  in  questo  campo  nello  Stato  di  California 
con  le  Esposizioni  che  Egli  da  solo,  ebbe  il  coraggio  di  montare  e  guidare  in 
modo  degnissimo.  Quando  gli  altri  cedettero  di  fronte  a  gli  ostacoli, 
quando  per  inabilità  ed  ignavia  l'Italia  sarebbe  stata  lasciata  da  parte  dai 
suoi  stessi  figli  "prominenti'  nelle  manifestazioni  cittadine,  fu  Paul  Fran- 
cesco Lupo  a  richiedere  la  rappresentanza  del  suo  paese  ed  a  farla  trionfa- 
re. 

Come  decoratore  non  è  secondo  a  nessuno.  Quando  era  con  la  "Bar- 
ker  Bros"  vinse  i  più  grandi  premi  internazionali.  Adesso  il  suo  "studio" 
è  ricercatissimo,  e  non  vi  è  palazzo,  villa  signorile  che  non  rechi  le  im- 
pronte dell'arte  magnifica  di  questo  uomo  nostro.  'Gli  uffici  del  Sindaco, 
nel  nuovo  palazzo  municipale,  vennero  decorati  ed  arredati  sotto  la  gui- 
da di  Paul  Francesco  Lupo. 
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Nella  vita  civile  della  Città,  ripetiamo, 
non  vi  è  persona  più  attiva  di  Lui.  Fondò  e 
presiedette  l'International  Artists  Club,  è 
membro  del  Comitato  Educazione  ed  Arte 
della  Camera  di  Commercio  di  Los  Angeles, 
membro  del  direttorio  dell'Artland  Club,  del 
Civic  Art  Committee  of  the  Painters  and 
Sculptors  Club,  del  La  Morada  De  Arte 
Club,  del  Civic  Bureau  of  Music  and  Art, 
del  Los  Angeles  Opera  and  Fine  Arts  Club, 
Vicepresidente  della  Milano  Grand  Opera 
Co.  Presidente  della  Italian  Fine  Arts 
League,  membro  dell'Art  Jury  Committee 
of  the  Interior  Decorators  Association  of 
Southern  California  e  membro  a  vita  del 
Sunset  Canyon  Country  Club  del  quale  è  pu- 
re direttore  delle  attività  artistiche  e  musi- 
cali. Fu  Presidente  della  Camera  di  Com- 
mercio Italiana.  Recentemente  gli  veniva 
conferito  il  diploma  d'onore  e  la  medaglia 


Il  medagliere  del  Sig.  Lupo 


d'oro  per  la  direzione  del  padiglione  italiano  alla  Pacific  Southwest  Ex- 
position  di  Long  Beach. 

Giovane  ancora,  affabile,  attivissimo,  d'una  semplicità  proverbiale, 
distinto  sempre,  egli  è  carissimo  a  gli  amici  che  non  si  contano,  stimato 
dai  colleghi  ed  amato  universalmente  da  tutti. 

L'opera  italiana  svolta  da  Paul  Francesco  Lupo  merita  il  plauso  del 
Governo  e  degli  emigrati  tutti.  Noi  ci  auguriamo  e  fervidamente  che  que- 
sto avvenga.  Nessuna  onorificenza  sarebbe  più  meritata  e  più  giusta  di 
quella  che  si  potrebbe  e  dovrebbe  concedere  a  Paul  Francesco  Lupo. 
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Una  delle  "Vetrine"  premiate 
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Monsignor  Tonello 


ON    appartiene    alla    generazione 

nuova:  ha  quasi  78  anni,  ma  però 

non  è  né  un  oltrepassato,  né  uno 

stanco.  Il  suo  lavoro,  nella  lunga  e 
fervida  battaglia  nobilissima,  d'ora  in  ora 
evolvendo,  si  è  sempre  più  indirizzato  ver- 
so una  comprensione  austeramente  estetica, 
dolorosamente  etica  della  vita  umana  ed  ol- 
tre umana.  Alla  sua  voce,  ed  ai  suoi  inse- 
gnamenti, tendono  ansiose  oggi  più  che  mai 
le  folle  pensose,  e  cercano  di  interpretarli 
come  una  speranza. 

Sacerdote  di  Cristo,  letterato,  musici- 
sta, italiano  sempre,  in  ogni  suo  atto  ed  in 
ogni  suo  pensiero.  Monsignor  Tonello  è  e 
rimane  una  delle  più  care  e  più  belle  e  più 
degne  figure  della  nostra  emigrazione. 

Di  lui  non  faremo  una  biografia  sem- 
plice e  cruda.  Riporteremo  invece  alcuni 
brani  di  una  lunga  intervista  anr'chevolmente  concessaci,  tempo  fa, 
non  per  essere  pubblicata:  ma  da  servirci  di  guida  e  d'incoraggiamento 
nella  nostra  missione  oltre  mare.  E  questi  appunti  ci  piace  ricordare  oggi 
mentre  il  vecchio  e  buon  prete  festeggia  il  proprio  giubileo  d'oro  di  sacer- 
dozio, mentre,  intorno  a  lui  a  fargli  festa  e  ad  onorarlo  si  riuniscono,  in  o- 
gni  luogo,  gente  nostra  e  gente  straniera,  che  come  noi  lo  apprezzano  e 
che  come  noi  lo  hanno  oltremodo  caro.  Padre  Tonello,  come  gli  amici  lo 
chiamano,  nacque  a  Mondovì  il  16  Marzo  del  1851.  La  sua  famiglia,  due 
anni  dopo,  si  trasferì  a  Torino  ove  il  padre  aprì  un'officina  in  ferro  bat- 
tuto. Perfezionato  all'Accademia  Albertina,  ricco  di  gusto  e  di  arte,  il  ne- 
goziante si  affermò  fra  i  primi.  E  ne  vennero  onori  e  guadagni.  Dal  1859 
al  1886  lavorò  per  il  governo  fornendo  carri  d'artiglieria,  da  trasporto  e  da 
vettovagliamento  Cristiano  e  cittadino  esemplare,  i  suoi  lavori  e  la  sua  con- 
dotta integerrima  vennero  assai  lodati  dagli  ufficiali  addetti  alla  col- 
laudazione.  La  madre,  proveniente  da  una  famiglia  di  Setaioli,  era  l'incar- 
nazione della  laboriosità  e  dell'affetto.  Non  era  una  letterata,  ma  leggeva 
molto  la  Bibbia.  Gliene  avevano  regalata  una  di  dieci  volumi  il  giorno  del- 
le nozze,  in  italiano  e  latino,  e  ne  studiava  a  mente  i  brani  più  belli.  Casa 
Tonello  era  l'ideale  della  letizia:  tutti  cantavano.  La  sera  sopratutto,  do- 
po la  cena  frugale,  era  un  divertimento. 

"Signor  Tonello  — chiedevano  certi  amici —  come  va  che  non  vediamo 
mai.  o  ben  di  rado,  la  sua  famiglia  al  Teatro?"  "Eh  !  rispondeva  lui  —  Ab- 
biamo rappresentazioni  a  casa,  quasi  ogni  sera." 

Non  è  da  meravigliarsi  quindi  se,  in  un'atmosfera  come  questa  Pa- 
dre Tonello  abbia  respirato  quell'amore  al  lavoro,  allo  studio,  alla  giocon- 
dità, che  tutti  amano  in  lui.  Ma  torniamo  alle  sue  parole,  come  ce  le  disse 
nella  forma  più  semplice,  come  noi  le  raccogliemmo  nel  libretto  di  appun- 
ti: 

"Sono  patriota  e  lo  fui  dai  primi  anni  di  mia  vita.  Nel  1885  fui  tra  la 
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moltitudine  entusiasta  che  alla  stazione  di  Torino  si  recò  per  gridare  la 
parola  d'augurio  ai  18,000  soldati  nostri  che  partivano  per  la  Crimea.  In 
Casa  Savoia  vedevo,  sino  da  allora,  l'avvenire  della  Patria  e  mi  entusia- 
smavo alla  lettura  dei  fasti  gloriosi  di  questa  Casa  di  Soldati  e  di  Regnan- 
ti. Ricordo  che  quando  passava  Vittorio  Emanuele  II,  col  suo  faccione 
bruno  e  gli  enormi  barbigi,  mi  avvicinavo  a  lui,  più  che  potevo,  per  gri- 
dargli il  mio  evviva.  Quando  i  Principi  Umberto  ed  Amedeo  passeggiava- 
no per  le  vie,  li  seguivo  con  curiosità  e  riverenza,  senza  curarmi  del- 
le giuste  rampogne  della  mamma  che  per  il  ritardo,  stava  in  pensiero.  Ma 
il  ricordo  più  bello  di  quegli  anni  si  riannoda  ai  tempi  quando  la  Corte 
Reale  si  trovava  a  Torino.  Era  consuetudine  della  Principessa  Marghe- 
rita — che  fu  poi  Regina —  di  recarsi  sul  Corso  Piazza  d'armi  (oggi  Cor- 
so Vittorio  Emanuele),  nei  giorni  di  bel  tempo,  a  'scorazzare'.  L'accompa- 
gnavano o  la  madre  Duchessa  di  Genova  od  il  fratello  Principe  Tomma- 
so. Per  recarvisi  dovevano  passare  sotto  alle  nostre  finestre,  e  noi  ragazzi, 
attendevamo  con  ansia  questo  passaggio  per  presentare  alla  donna  genti- 
le dei  mazzetti  di  fiori  che  accettava  con  grazia,  rendendoci  orgogliosi. 
Quando  divenne  Regina  ricordò  queste  gentilezze  di  fanciulli  e,  sapendo 
che  io  stavo  costruendo  una  chiesetta  per  gli  italiani,  mi  mandò,  a  mezzo 
dell'Ambasciatore  Fava,  due  grandi  candelabri  d'argento  massiccio  ed  un 
bassorilievo  rappresentante  la  Vergine  Maria.  Il  bassorilievo  era  d'ar- 
gento e  la  cornice  d'oro. 

La  guerra  dell'indipendenza  vive  ancor  oggi  nella  mia  memoria.  Ri- 
cordo il  sacrificio  magnifico  della  Principessa  Clotilde  che  "per  il  bene  del 
suo  paese"  a  Cavour  rispose  che  avrebbe  accettato  di  sposare  il  principe 
Gerolamo  Bonaparte,  purché  Napoleone  III  mantenesse  la  promessa  di 
aiutare  l'Italia. 

Ricordo  l'entusiasmo  di  quelle  giornate  del  1859,  Quando  i  giovani 
baldi  partivano  per  la  guerra  al  grido  di  "Viva  l'Italia,  Viva  Vittorio,  Ab- 
basso l'Austria,  fuori  lo  straniero!"  E  l'arrivo  delle  truppe  francesi  e  l'en- 
tusiasmo dei  rimasti  all'apprendere  delle  vittorie  a  Palestro,  Magenta,  Sol- 
ferino, San  Martino,  ed  il  ritorno  dei  feriti  e  dei  bravi.  Poi  venne  la  festa 
dell'annessione  delle  Provincie  e  Torino  apparve  come  la  madre  gloriosa 
di  tutte.  Chi  non  ha  sentito  l'Inno  dei  Cacciatori  delle  Alpi  e  l'Inno 
di  Mameli  cantato  da  centinaia  di  migliaia  di  persone  da  Porta  Nuova  a 
Piazza  Castello  al  Palazzo  Reale  ha  perduta  una  delle  dimostrazioni  pa- 
triottiche più  commoventi  e  più  belle  di  tutte  le  età.  Mai,  in  Italia,  vi  fu 
un  coro  di  voci  e  di  cuori,  di  affetti  così  uniti  e  così  devoti  nel  pensiero 
della  Patria.  Il  trasferimento  della  Capitale  da  Torino  a  Firenze  causò 
dei  raffreddamenti  — forse  giustificati,  se  si  considera  la  parte  sostenuta 
dal  Piemonte  nella  lotta  della  indipendenza — ma  anche  questi  fortunata- 
r™inte  nassa rono.  Vi  furono  dei  morti  nelle  dimostrazioni  tenute  e  qual- 
che grido  di  "abbasso  il  ministero".  Torino  stette  in  lutto  per  varii  gior- 
ni. Due  anni  dopo  ricominciò  la  guerra  e  Garibaldi  venne  nella  Città  e  par- 
lò ai  giovani  studenti  dell'Università  incitandoli  ad  arruolarsi.  Fra  que- 
sti vi  ero  anch'io  ed  anch'io  mi  iscrissi,  ma  la  vigilanza  di  mia  madre  man- 
dò tutto  in  fumo.  Gli  uomini  del  risorgimento  conobbi  quasi  tutti.  Cavour 
viveva  a  quattro  strade  da  casa  nostra.  Quintino  Sella  e  Minghetti  al  piano 
superiore  al  nostro.  Parlai  con  La  Marmora,  col  Generale  Da  Bormida, 
con  il  Generale  Ricotti  ed  assistei  a  varie  sedute  della  Camera  e  del  Sena- 
to. 

Avevo  circa  ventitre  anni  quando  incominciai  gli  studi  teologici  sotto 

132 


ìpj 


la  guida  di  sacerdoti  dottissimi,  preti  esemplari  e  santi,  al  Calvario  di  Do- 
modossola. Fui  ordinato  sacerdote  il  giorno  8  Settembre  1878  ed  ebbi  su- 
bito la  carica 
di  p  r  e  f  e  t  to 
della  discipli- 
na nel  Colle- 
e  i  o  Mellerio 
Rosmi  n  d  i  in 
D  o  m  o  d  o  s- 
sola  con  la  cu- 
ra e  direzione 
s  p  e  e  i  a  1  i  s- 
sima  degli  stu- 
denti che  si 
p  r  e  p  a  r  a- 
vano  all'Uni- 
versità. Oltre 
a  ciò  avevo  le 
classi  di  fran- 
o.  e  s  e  nelle 
scuole  t  e  e  ni- 
che,  il  dovere 
di  fare  il  "tu- 
rabuchi" 
quando  era  ne- 
cessario, poi — 
come  un  pas- 
satempo—  l'i- 
struzione e  di- 
rezione del  co- 
ro dell'orche- 
strina, la  scuo- 
la di  canto,  la 
direzione  generale  del  teatro,  etc.  Dalle  quatro  e  mezzo  del  mattino  fino 
alla  dieci  di  sera,  il  lavoro  non  mancava. 

Nel  1892  fui  mandato  come  Rettore  al  collegio  (in  costruzione)  di 
Galesburg,  111.,  e,  mentre  i  lavori  procedevano,  per  richiesta  del  Vescovo 
Spalding  di  Peoria,  iniziai  la  vita  missionaria  nei  paesi  di  miniere,  nell'Il- 
linois.  Quello  che  vidi  e  soffersi,  difficile  è  narrare.  Solo  chi  à  vissuto  in 
quelle  regioni,  fra  quegli  uomini  ed  il  sudiciume  delle  "boarding  house" 
può  comprendere. 

Nel  1894  fui  chiamato  al  collegio  ed  oltre  alla  Vice  Presidenza  assun- 
si le  cariche  di  professore  di  latino,  greco  e  francese.  Nel  contempo  ave- 
vo la  cura  della  Parrocchia  di  San  Patrizio.  Nei  giorni  liberi  e  spesso  la  Do- 
menica visitavo  i  vecchi  amici  italiani  nelle  miniere.  Il  3  Agosto  del  1900, 
a  dispetto  di  varie  lettere  minatorie  giuntemi  in  precedenza,  nel  grande 
Teatro  di  Chicago  commemorai  Re  Umberto,  caduto  per  mano  assassina. 
Nel  Settembre  partii  per  l'Inghilterr?  ove  insegnai  Italiano,  Latino, 
Francese  e  Sacra  scrittura  sino  a  quando  Pana  Leone  XIII — a  mezzo  del 
Cardinale  Satolli —  mi  fece  nota  la  sua  volontà  che  lasciassi  l'insegnamen- 
to per  dedicarmi  esclusivamente  alla  missione  in  mezzo  a  gli  Italiani.  Tor- 
nai in  Italia  e  dopo  avuta  la  benedizione  del  Papa  venni  diretto  a  Joliet, 
111.  Di  quello  che  feci  in  quella  colonia  parlarono  i  giornali  americani  del 
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LA  FAMIGLIA  DI  MONSIGNOR  TONELLO  NEL  1878 
In  piedi,  da  sinistra  a  destra:  Sig.ra  Giuseppina  Tonello  (zia)  — 
Suor  Gabriella  (sorella)  —  Sig.ra  Bersallo  (sorella)  —  Sig.  Ber- 
sallo  (cognato)  —  Suor  Maddalena  (sorella)  —  Sig.na  Margherita 
e  Suor  Teresa  (sorelle). 

Seduti,  da  sinistra  a  destra:  Monsignor  Giuseppe  Tonello  —  Sij>'. 
Michele  Tonello  (padre)  —  Signora  Laura  Tonello  (madre)  e 
Rev.  Giovanni  Tonello  (fratello). 
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tempo  e  non  ho  nulla  da  aggiungere,  eccetto  un  ringraziamento  a  Dio  per  il 
bene  materiale,  spirituale  ed  intellettuale  che,  grazia  sua,  volle  che  io  fa- 
cessi a  quella  colonia  che  ritenni  e  ritengo  ancora  come  una  mia  seconda, 
carissima,  famiglia.  La  salute  risentì  di  questi  strapazzi  e  venni  perciò  in 
California  ove  per  anni  fui  d'aiuto  ai  Padri  di  San  Vincenzo.  Nove  anni 
or  sono  fabbricai  una  bella  chiesetta  a  Tujunga,  poi  tornai  alla  quieta  pa- 
ce della  mia  casetta,  sui  colli  del  Lago  d'argento  (Silver  Lake)  dove  . . . 
"in  povertà  mia  lieta,  scialo  da  gran  Signore." 

Si  è  detto  molto  del  Padre  Tonello,  musicista,  pianista,  cantante, 
compositore,  etc.  Troppa  roba.  In  questa  reputazione  formatasi  intorno  a 
me  c'è  del  vero  c'è  dell'esagerato  ed  anche  un  pò  di  falso.  Il  vero  è  che  fui 
sempre  appassionatissimo  per  le  arti  belle,  per  la  poesia,  per  la  letteratu- 
ra e  specialmente  per  la  musica.  All'età  di  12  anni  avevo  una  bella  voce  di 
contralto.  Cantai  qualche  volta  in  quartetti  con  artisti  di  cartello  ed  ave- 
vano già  cominciato  a  pagarmi  quando  cantavo  dei  soli  nelle  chiese.  Un 
giorno,  dopo  aver  sentito  "Il  Trovatore"  dissi  a  mio  padre:  "Papà,  io  vo- 
glio dedicarmi  tutto  allo  studio  della  musica,  dell'armonia,  del  contrap- 
punto, della  composizione  ed  in  speccial  modo  del  canto".  Papà  mi  rispo- 
se, secco,  secco:  "Ch'io  sappia,  di  matti,  non  ne  avemmo  mai  nella  nostra 
famiglia.  Tu  saresti  il  primo.  Continua  i  tuoi  studi,  e  quando  avrai  una 
laurea  farai  quel  che  ti  pare". 

Però,  da  buon  genitore,  mi  dette  un  ottimo  maestro  e  così  imparai  a 
leggere  le  note,  qualche  cosa  di  armonia,  il  solfeggio  e  fu  tutto.  A 17  anni  la 
voce  si  cambiò  in  quella  di  tenore  ed  io  cantavo  e  canto  sempre,  come  un 
merlo.  Meno  poche  lezioni  di  pianoforte  e  di  contrappunto,  studiai  sem- 
pre da  me,  specialmente  dai  23  ai  28  anni,  nei  ritagli  di  tempo,  rubando  ai 
divertimenti,  al  sonno,  alle  passeggiate.  Nel  comporre  poi  facevo  strafal- 
cioni monumentali  per  i  quali  non  pochi  rimproveri  ebbi  da  amici  arti- 
sti. Uno  di  questi,  il  ben  noto  Maestro  Celega  mi  dette  anche  dell'asino 
Continuai  però  senza  lasciarmi  scoraggiare  e  riuscii  a  scrivere  qualche  co- 
sa di  buono.  Imparai  da  me  il  piano,  l'organo,  il  violino  ed  il  mandolino. stru- 
mento questo  che  molti  anni  fa  mi  fece  passare  addirittura  come  un  virtuo- 
so. 

Si  è  parlato  anche  molto  dell'amicizia  che  ho  avuto  ed  ho  con  artisti 
di  fama  mondiale.  E  questo  è  vero,  ma  è  tutto  merito  loro.  Certo  sono  e 
sarò  sempre  orgoglioso  della  intimità  nella  quale  ero  con  dei  grandi  estin- 
ti, come  Tamagno,  Maurel,  Caruso,  Leoncavallo  e  la  impareggiabile  Eleo- 
nora Duse,  e  della  sincera  amicizia  che  mi  lega  ai  vivi,  fra  i  quali  Benia- 
mino Gigli,  Tito  Schipa,  Stracciari,  Claudia  Muzio  ed  il  Maestro  dei  Mae- 
stri compositori,  secondo  il  giudizio  di  valentissimi  critici  — Don  Lorenzo 
Perosi". 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  accenni  su  Monsignor  Tonello,  per 
meglio  dimostrare  di  quanta  stima  ed  affetto  egli  goda  anche  fra  l'elemen- 
to americano,  riportiamo  in  inglese  quello  che  di  lui  scrisse  un  giornale 
di  Galesburg,  111  : 

Il  "Evening  Mail".— WHAT  IS  HE  DOING 

Rev.  Father  Tonello's  interest  in  wage  workers,  in  the  peer,  re- 
quires  no  explain  to  those  who  know  him.  He  speaks  five  or  six  langua- 
ges,  and  because  of  this  his  services  have  been  in  great  demand  in  coal 
mining  communities  where  there  is  a  "mixed"  population  — places  like 
Spring  Valley,  Coal  City,  Ladd,  etc. 

A  large  number  of  those  miners  are  of  his  faith,  and  it  is  his  duty 
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(to  him  it  is  a  pleasure)  to  visit  them.  Hi  dici  not  stop  with  spiritual  ad- 
vising  them  but  during  the  long  period  of  idleness,  when  the  mines  were 
closed,  he  took  to  the  poorer  families  food,  clothing,  medicine,  età,  do- 
nated  by  those  in  communities  better  situateci.  He  counseled  with  the 
leading  miners  advising  that  they  held  to  retain  order,  etc.  What  he  did 
is  know  and  appreciated  in  those  towns. 

In  Galesburg  no  man  is  more  active  in  visiting  the  poor  and  aff lictted 
than  Father  Tonello. 

He  is  ever  ready  to  aid  any  deserving  man,  woman  or  child,  and  he 
looks  upon  ali  as  God's  creatures.  He  cheerfully  gives  his  musical  talent 
to  any  cause  that  he  believes  worthy  and  this  is  why  he  so  kindly  consent- 
ed  to  direct  the  presentations  of  his  own  compositions  at  the  Audi- 
torium on  the  occasion  of  Debs'  lecture.  (Una  delle  più  belle  figure  del 
socialismo  americano).  The  invitation  carne  from  the  Trades  assembly, 
and  every  affiliated  member  of  that  body  appreciates  the  generosity  of 
Father  Tonello. 

Just  as  cheerfully  has  he  given  his  services  to  other  working  men  on 
other  occasions. 

This  week  he  received  an  invitation  to  direct  his  "Boers'  March  and 
Song"  at  Central  Music  Hall,  Chicago,  the  invitation  coming  from  the  Hol- 
lander's  and  Flemish  societies.  He  has  accepted  and  will  be  given  late 
this  month.  Father  Tonello  reports  that  this  march  is  selling  well  in  Chi- 
cago, and  also  in  St.  Louis. — Dal  "Beacon"  di  Aurora. — 11  Sett.  1900. 

"Those  who  are  disposed  to  consider  the  Italian  immigrants  to  this 
country  as  of  little  importtance  are  directed  to  the  work  being  clone  in  Jo- 
liet  by  the  pastor  of  a  Roman  catholic  church  —  His  name  is  J.  Tonello, 
and  while  he  has  not  resided  in  America  many  years,  yet  he  has  been 
here  long  enough  to  become  devoted  to  the  American  flag  and  no  more 
enthusiastic  or  patriotic  citizen  of  this  United  States  dwell  withing  their 
Borders  than  this  same  foreign  priest. 

"Father  Tonello  is  not  to  much  of  a  preacher.  We  do  not  mean  that  he 
is  bereft  of  the  gift  of  speech  or  that  he  does  not  conduct  the  ser- 
vices in  a  most  sacred  and  beautiful  manner.  We  mean  that  he  is  a  tea- 
cher  more  than  a  preacher  and  that  he  practices  more  than  he  preaches. 

His  days  are  filled  with  good  work  and  his  nights  also. 

"For  a  number  of  years  this  Italian  priest  was  at  the  head  of  an 
Irish  Catholic  church  in  Galesburg. 

He  so  endeared  himself  to  the  members  of  that  church  that  when 
he  was  ordered  to  give  up  the  work  and  return  to  Italy,  the  members  of 
his  congregation  with  tears  in  their  eyes  bad  him  an  affectionate  farewell. 
well.  The  towns  people  felt  his  departure  to  be  a  distinct  loss. 

But  Father  Tonello  could  not  remain  abroad.  America  and  her  pos- 
sibilities  meant  too  much  to  him  and  his  residence  here  has  stirred  his  heart 
with  the  feeling  that  the  best  work  of  his  life  would  be  among  his  own  peo- 
ple in  this  country.  A  few  months  ago  he  commenced  his  ministry  with 
St.  Antony's  church  at  Joliet  and  there  he  is  working  today.  He  is  taking 
ignorant  Italian  immigrants  and  is  educating  them.  How?  By  teaching 
them  first  of  ali  thet  they  must  be  Americans,  and  that  they  cannot  be 
good  Americans  unless  they  learn  the  English  language.  While  Father 
Tonello  loves  the  ancient  customs  of  his  native  land,  he  is  broad  enough 
to  realize  that,  while  living  in  America  Italians  must  be  Americans. 
Night  schools  have  been  carried  on  by  him  with  great  success,  and  in  his 
church  work  he  is  very  progressive. 
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L  PERSEGUIMENTO  del  bello  nelle  sue  forme  più  nobili,  eleva- 
te, raffinate,  retaggio  felice  dello  spirito  italico,  ha  trovato  nel- 
lo scultore  Cuoco  una  rispondenza  fervida  fino  al  culto,  una  fio- 
ritura d'opere  magnifiche.  Se  la  sua  modestia,  se  la  sua  eccessiva 
modestia,  non  lo  avesse  tenuto  quasi  perennemente  nell'ombra,  il  nome  di 
questo  artista,  sarebbe  assai  più  conosciuto  in  California,  di  quello  che 
non  è.  Perchè  quest'uomo,  artista  di  una  squisita  sensibilità,  ha  fra  tutti  i 
suoi  pregi,  il  grave  difetto  di  una  grande  modestia,  che  non  è  certo  una 
posa  e  che  lo  ha  fatto  perciò  conoscere  ed  apprezzare  soltanto  ad  un  ri- 
stretto numero  di  amici  e  di  ammiratori.  Lo  scultore  Cuoco  ama  l'arte 
sua,  come  la  sua  famiglia.  Il  suo  sogno  d'arte  ha  accarezzato  attraverso 
uno  studio  tenace,  assiduo,  ma  soltanto  con  lo  scopo  nobilissimo  di  mante- 
nere quest'arte  sua,  in  una  linea  veramente  dignitosa. 

Genovese  di  nascita,  figlio  di  quella  forte  Città  ove  le  opere  d'arte 
create  dalla  mano  dell'uomo  sembrano  ispirate  dal  genio  divino,  giovanis- 
simo si  dedicò  allo  studio  frequentando  quell'Academia  di  Belle  Arti. 
Compagni  gli  furono  gli  arnesi  fedeli  e  qualche  pezzo  di  creta  che  fog- 
giandosi sotto  le  sue  mani,  palesò  la  semplice  anima  dell'artista.  Fu,  na- 
turalmente, notato  subito  questo  bel  temperamento,  fu  affettuosamente 
incoraggiato.  In  Patria  si  fece  luce,  ma  oltre  ad  essere  artista  Cuoco  era 
genovese.  Amava  il  nuovo,  sentiva  in  se  il  bisogno  di  conoscere  e  vede- 
re. Venne  in  America:  nel  paese  ove  il  commercialismo  e  l'affarismo 
trionfavano  su  tutto.  L'arte,  a  quei  tempi,  era  considerata  vecchiume,  i- 
nutile  quasi. 

Si  mise  a  lottare.  Il  campo  vasto  gli  fu  d'incitamento.  Non  si  trat- 
tava solamente  di  affermarsi  per  se,  ma  si  trattava  di  compiere  opera  al- 
tamente civile.  L'arte,  in  America,  aveva  bisogno  di  seminatori,  di  propa- 
gandisti.  Cuoco  si  unì  alla  schiera  dei  pochi.  Passò  da  una  Città  all'altra, 
lasciando  sul  suo  passaggio  opere  e  lavori  pregevoli.  Unitosi  in  matrimo- 
nio con  una  pittrice  francese  si  stabilì  a  Venice  — la  Venezia  di  Califor- 
nia—  e  vi  aprì  uno  studio. 

Il  fiammeo  spirito  del  genio  nazionale  che  pare  che  gridi,  ovunque 
nel  mondo  "voglio  ancora  ardere,  alimentatemi"  arde  e  vive  veramente 
fra  le  mura  di  quello  studio  modesto,  ove  incontrammo  lo  scultore  Cuoco, 
ove  potemmo  ammirare  i  lavori  da  lui  creati.  Molti  di  questi  sono  ordina- 
zioni per  ville  signorili,  per  palazzi  di  Hollywood  e  di  Pasadena.  Il  senso 
dell'arte  si  è  fatto  strada  fra  il  migliore  elemento  americano  e  special- 
mente fra  coloro  che  hanno  visitato  l'Europa. 

Numerose  ordinazioni  vengono  pure  a  Cuoco  dagli  studi  cinematogra- 
fici di  Hollywood  e  di  Culver  City.  Anche  questi  — negli  ultimi  anni —  han- 
no realizzato  che  il  pubblico  non  vuole  più  delle  riproduzioni  mal  fatte 
di  capolavori  di  arte,  ma  vuole  dei  capolavori  in  se  stessi.  Vuole  il  bello. 
E  siccome  Cuoco,  oltre  ad  essere  scultore,  è  anche  decoratore  di  alti  meri- 
ti, la  sua  presenza  e  la  sua  direzione  vengono  spessissimo  richieste  tanto 
dalle  grandi  case  quanto  dai  grandi  direttori.  La  cinematografia  è  divenu- 
ta veramente  un'arte  ed  è  quindi  più  logico  che  nel  lavoro  di  preparazio- 
ne dei  "films"  vengano  impiegati  artisti  noti  e  di  provato  valore. 

Lasciando  lo  studio  dello  scultore  Cuoco  ci  siamo  sentiti  maggior- 
mente orgogliosi  per  il  contributo  che  questa  nostra  gente  emigrata  va  si 
magnificamente  donando  al  paese  ed  al  popolo  che  ci  ospita. 
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ALFREDO   TREROTOLA 
Los  Angeles  California 

A  LUCE,  attraverso  l'obiettivo,  fis- 
sa certamente  nel  modo  più  preci- 
so il  volto  umano:  e  sotto  questo 
_  aspetto  la  fotografia   è   un   docu- 
mento scientifico  irrefutabile.  La  testa  del 
delinquente  incappato  nella  rete  della  giu- 
stizia passa  in  archivio  e  lo  rende  riconosci- 
bile (salvo,  ohimè!  i  non  infrequenti  errori 
dovuti  alla  scaltrezza  dei  delinquenti . .   ed 
all'innocenza  dei  funzionari)  per  i  caratte- 
ri fisionomici  stabili. 

Senonchè  il  volto  umano  ha  oltre  ai  ca- 
ratteri stabili,  atteggiamenti  mutevoli, 
temporanei  che  col  ripetersi  finiscono  per 
costituire  un'espressione  personale,  il  rifles- 
so dell'anima,  la  psicologia  della  persona. 
L'osservare,  lo  scegliere,  l'accentuare  que- 
sti caratteri  è  funzione  di  artista  ed  il  ritrat- 
to, che,  sia  pure  attraverso  all'obiettivo,  ne 
risulta,  opera  d'arte.  Ci  voleva  un  artista 
finissimo,  un  osservatore  profondo,  per  riu- 
scire a  penetrare  la  fisionomia  umana,  a  fondere  gli  atteggiamenti  nell'e- 
spressione diversa  di  ogni  singolo  temperamento.  Ed  un  artista  finissi- 
mo è  appunto  Alfredo  Trerotola  dalle  aspirazioni  assai  più  alte  che  non  sia 
il  solo  studio  della  figura  umana.  Trovatosi,  giovanissimo,  a  contatto 
con  la  tecnica  fotografica  egli  potè — con  la  cooperazione  anche  di  un  altro 
artista  suo  compagno  in  affari:  F.  J.  Fabris — realizzare  la  elevazione  ad 
arte  del  ritratto,  sogno  che  non  potrebbe  diventare  realtà,  ove  al  gusto, 
allo  spirito  d'osservazione  dell'artista,  non  si  accoppi  la  perspicacia  del  tec- 
nico. 

Per  rendere  sulla  lastra  impressionabile,  e  poi  sulla  carta,  la  sua  vi- 
sione artistica  Alfredo  Trerotola  ha  dovuto  creare,  con  innumeri  esperi- 
menti, con  prove  e  riprove,  con  ingegnose  ricerche,  tutta  una  sua  tecnica 
speciale  in  ogni  campo  del  processo  fotografico.  Egli  ha  dovuto  per  così 
dire,  addomesticare  la  luce,  dosarla,  dirigerla:  divenir  padrone  della  la- 
stra e  della  carta  sensibile,  per  pieggarla  a  rendere  la  sua  visione  personale 
del  volto  maschile  o  femmineo,  nei  suoi  caratteri  spirituali. 

Ora  i  saggi  che  è  riuscito  in  pochi  anni  di  infaticabile  lavoro  a  radu- 
nare, appaiono  fra  i  resultati  più  com  pleti  ed  efficaci  in  questo  campo  del- 
l'arte del  ritratto.  Artista  egli  stesso  il  Trerotola  ha  scelto  i  suoi  modelli 
di  preferenza  nel  campo  degli  artisti  :  attrici  ed  attori,  autori  e  pittori  e 
scultori  son  passati  e  passano  davanti  al  suo  obiettivo:  e  di  ciascuno  nel 
ritratto  è  rilevata  la  personalità.  Il  che  non  impedisce  all'artista  di  ricer- 
care l'arte  anche  nei  più  semplici  e  modesti  soggetti.  Molti  dei  gruppi  e 
delle  fotografie  pubblicate  in  questo  libro,  lo  provano. 

Su  di  alcune  di  queste,  come  quella  dell' Avv.  Mario  Andreani,  del  Sin- 
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daco  di  Los  Angeles,  del  Sig.  A.  Dell'Acqua, 
vogliamo  richiamare  l'attenzione  degli  intel- 
ligenti e  degli  studiosi  di  questa  arte.  Si  trat- 
ta di  un  metodo  nuovo  che  è  stato  creato  dal 
Signor  J.  K.  Fabris  con  l'aiuto  di  Alfredo  Tre- 
rotola.  E'  una  specialità  del  loro  studio  — l'ac- 
creditatissimo  "Alfred  Studio"  situato  in 
Broadway —  ed  una  specialità  squisitamente 
artistica.  Va  sotto  il  nome  di  "Kosmo  Et- 
chings"  ed  ha  fatto  furore  alle  recenti  espo- 
sizioni tenute  in  Los  Angeles  ed  in  New 
York. 

Nell'affermazione  raggiunta  da  questo  ar- 
tista nostro,  nel  brillante  futuro  del  suo  stu- 
dio, troviamo  buona  fonte  d'orgoglio  na- 
zionale, auspicio  per  un  domani  più  roseo  e 
migliore. 

Alfredo  Trerotola  à  34  anni.  Nacque  a  So- 
lofra  (Provincia  di  Avellino)  ed  emigrò  in  A- 
merica  nel  1920. 


Il  salone  d'aspetto  dell'Alfred  Studio 
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OSCAR   P.   CASTORINA 

EMPRE  più  avanti,  sempre  più  in  alto!  E'  questo  uno  dei  motti  del 
più  grande  poeta  di  nostra  gente,  ed  è  il  motto  che  Oscar  P.  Ca- 
storina  — questo  dinamico  figlio  della  bella  Sicilia —  ha  adotta- 
to nella  sua  lotta  d'emigrato,  nella  sua  battaglia  continua  per 
sempre  più  avvicinarsi  al  raggiungimento  di  ogni  sua  più 
sana  aspirazione.  Nella  lista  di  coloro  che  vinsero,  il  suo  nome  è  fra  i  pri- 
mi e  ben  vi  figura.  Non  colpi  di  fortuna,  non  "spinte"  d'amici,  ma  volon- 
tà e  decisione  furono  quelle  che  aprirono  la  via  al  giovanetto  emigrato 
che  conobbe  i  più  grandi  dolori  che  un  giovane  possa  conoscere  ;  che  gio- 
vane ebbe  sulle  sue  spalle  responsabilità  non  lievi. 

Oscar  Pasquale  Castorina  nacque  a  Giarre  (Catania)  il  14  Novem- 
bre del  1881.  Il  padre  suo,  fiduciario  del  mercante  Cali  di  Riposto,  conta- 
va di  inviarlo  in  Collegio  ed  avviarlo  così  verso  una  professione.  La  sua 
morte  improvvisa,  seguita  a  cinque  mesi  di  distanza  da  quella  della  ma- 
dre, lasciarono  Castorina  orfano  all'età  di  otto  anni . .  Primo  della  fami- 
glia, su  lui  incombette  la  responsabilità  di  sorvegliare  e  dirigere  il  fratello 
e  le  sorelle  minori.  Non  potendo  realizzare  il  suo  intimo  desiderio  d'i- 
struirsi — e  ciò  per  la  contrarietà  dello  zio  tutore  —  cercò  di  crearsi  una 
posizione  che  fosse  diversa  da  quella  del  contadino.  Lavorò  in  una  sarto- 
ria, con  un  falegname,  presso  lo  scultore  Pietro  Calcare  e  fu  commesso 
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di  negozio  presso  i  grandi  magazzini  del  Cav.  Marco  Patriarca  quelli  dello 
Zaban  a  Catania  ed  in  altri  a  Palermo.  Pieno  di  buona  volontà,  intelligen- 
tissimo, il  giovane  Castorina,  passò  da  un  posto  all'altro,  con  alte  referen- 
ze e  raccomandazioni.  Fu  impiegato  nei  vagoni  Restaurant  della  Rete  Si- 
cula,  all'Hotel  di  Napoli,  etc.  Quando  il  4  Aprile  1906  l'eruzione  del  Vesu- 
vio gettò  il  panico  fra  i  turisti  ed  obbligò  gli  Alberghi  a  ridurre  il  perso- 
nale, Oscar  P.  Castorina  decise  di  tentare  la  propria  fortuna  in  America. 
S'imbarcò  sul  "Celtic"  ed  a  Boston  trovò  subito  impiego  all'Hotel  Tou- 
raine  ed  al  Plaza.  A  New  York  lavorò  al  Waldorf -Astoria. 

La  nostalgia  della  sua  terra  solata 
ed  il  desiderio  di  rivedere  le  sue  sorelli- 
ne lo  indussero  a  ritornare  in  Patria,  nel    à 
1908,  ma  solo  per  pochi  mesi,  poiché  nel   m 
Settembre  a  Philaclelphia  accettava  la  pò-  Il 
sizione  di  assistente  direttore     del    "Le    1 
Club  Francais". 

La  via  era  tracciata,  l'avvenire  si 
presentava  più  limpido  per  lui.  Si  mise  a 
fare  l'agente  di  diverse  case  importatri- 
ci di  prodotti  italiani.  Fu  anche  rappre- 
sentante della  ditta  newyorkese  diretta 
dal  Cav.  Cesare  Conti.  A  Boston  conobbe 
la  gentile  Sig.na  americana  Mary  Jose- 
phine Collins  — figlia  del  costruttore  John 
D.  Collins  di  Lexington,  Mass.  che  il  pri- 
mo Gennaio  1913  divenne  sua  sposa.  A  be- 
nedire ed  allietare  questa  unione,  l'un- 
dici Dicembre  dello  stesso  anno  — nel  gior- 
no natalizio  della  madre  — nasceva  Oscar 
Pasqualino  Jr.,  oggi  un  simpatico  e  caro 
ragazzone. 

Quando  la  minaccia  della  proibizio- 
ne si  fece  più  seria  il  Signor  Castorina — 
rappresentante  allora  della  Ditta  A.  Di 
Pietro  &  Co.,  di  Boston,  Mass.,  distri- 
butrice fra  i  tanti  altri  prodotti  anche  di 

quelli  della  nostra  Italian  Vineyard  Co. —  con  ottimo  intuito  penso'  di 
darsi  al  ramo  assicurazioni  e  fra  le  tante  Compagnie  del  genere  scelse  la 
più  forte  e  la  più  quotata  :  La  New  York  Life  Insurance  Company. 

Fu  per  conto  di  questa  Compagnia  arcimilionaria  che  Oscar  P.  Ca- 
storina nel  1920  venne  in  Los  Angeles,  addetto  alla  Succursale  del  Sud 
California,  inaugurata  proprio  in  quel  tempo. 

Dire  qui  dall'affermazione,  dei  successi  ottenuti  dal  Signor  Castorina 
in  questo  difficilissimo  ramo,  è  impossibile  per  la  ristrettezza  dello  spazio. 
Certo  che  la  Compagnia  non  ha,  fra  1 3  migliaia  di  agenti  suoi,  un  rappre- 
sentante più  degno,  più  attivo,  più  energico  di  Oscar  P.  Castorina.  Vinci- 
tore di  numerosissimi  premi,  membro  del  "$400,000  Club",  novantaduesi- 
mo  in  classifica  fra  i  migliori  diecimila  agenti  della  Compagnia,  possessore 
di  splendide  lettere  di  elogio  scrittegli  direttamente  dal  Presidente  della 
"New  York  Life  Insurance  Co".  Castorina  ha  creato  per  se  e  per  la  sua 
famiglia  una  posizione  invidiabile.  Il  suo  nome  è  sinonimo  di  onestà  e  di 
operosità.  Nella  vita  della  Colonia  ha  parte  importantissima  ed  è  amato 
e  stimato  da  tutti. 
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PAUL  PARIS 

Della  colonia  di  Los 
Angeles  è  una  delle 
più  distinte  ed  auto- 
revoli figure.  Gentil- 
uomo perfetto,  fra  le 
sue  amicizie  conta 
spicc  a  t  e  personalità 
della  vita  artistica  e 
politica.  Negli  affari 
seppe  affermarsi  con 
non  co  m  u  n  e  intelli- 
genza. 

E'  con  piacere  che 
presentiamo  a  1  e  u  ne 
vedute  della  s  u  a 
splendida  villa  fatta 
di  recente  costruire  a 
"Bei-Air  — uno  dei  di- 
stretti più  signorili  di 
Beverly  Hills  — su  di- 
segno del  distinto  ar- 
chitetto Armando  Mo- 
naco. 
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AMBROGIO   VIGNOLO 


Los  Angeles 
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Signor  Ambrogio  Vignolo        -:- 

solcate  da  tante 


C a  lift 


arnia 


jOI   non 
diamo 


ve- 
di- 

nanzi  a  noi 
che  il  frut- 
to, ma  non 
la  pianta  che  lo 
crebbe,  visse  e  si 
nutrì  per  molti  e 
molti  anni  combat- 
tendo contro  i  ven- 
ti e  le  pioggie,  con- 
tro il  freddo  e  con- 
tro il  caldo,  contro 
le  bufere  ed  il  mor- 
so degli  insetti.  E 
forse  la  colpa  non 
è  nostra.  Nello  spa- 
zio di  questi  ultimi 
tempi  abbiamo  vis- 
suto una  vita  di  se- 
coli. Sono  morti  dei 
mondi.  Un  soffio  di 
uragano  ha  sfascia- 
to costruzioni  idea- 
li che  credevamo  in- 
crollabili abbat- 
tuto idoli  eterni. 

Che  il  nome  di  un 
uomo,  di  un  italia- 
no, di  un  "pioniere" 
abbia  resistito  a 
queste  prove  ;  che 
ancora,  il  suo  nome 
ed  il  suo  ricordo 
sappiano  scendere 
esperienze,   ardenti  di 


e  commuovere  le  nostre  anime 
tante  febbri,  è  quasi  miracolo. 

Per  quell'uomo,  questo,  è  il  giudizio  della  posterità  e  la  consacrazio- 
ne del  tempo.  Per  i  suoi  discendenti,  per  coloro  che  come  retaggio  hanno 
avuto  il  suo  nome  onorato,  la  più  limpida  e  grande  delle  sodisfazioni. 

Ambrogio  Vignolo,  per  quanto  da  anni  scomparso  dalla  vita,  per  se, 
per  la  sua  famiglia  e  per  la  sua  gente,  ha  scritte  pagine  indelebili  nella 
storia  dello  Stato  e  dell'emigrazione  italiana.  Fu  un  precursore:  ed  oggi 
rimane  segnacolo  di  fede  e  di  vittoria.  In  California  non  vi  è  nome  più 
amato  e  ricordato  di  questo,  come  forse  non  vi  è  nome  più  degnamente 
portato  dalle  figliuolanze. 

In  Los  Angeles,  ai  Vignolo,  si  unisce  e  si  compendia  tutta  la  nostra 
vita  civile  e  morale.  Isabella  Vignolo,  Carolina  Vignolo,  Alberto  Vignolo, 
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Lorenzo  Vignolo  (anche  Egli  scomparso)  al  nome  dello  zio  venerando, 
con  anima  ed  attività  italiana,  hanno  pagato  e  pagano  il  più  grande 
e  doveroso  omaggio. 

Nato  a  Rapallo  (Genova)  nel  1828  eia  modestissima  famiglia  di  pesca- 
tori di  corallo,  Ambrogio  Vignolo  varcò  l'oceano,  come  marinaio,  a  bordo 
di  una  piccola  nave  che  giunse  a  Boston  nel  1848.  Per  oltre  un  anno  si 
trattenne  nell'Atene  d'America,  ingegnandosi  alla  meglio,  facendo  il  pe- 
scatore. Poi,  desideroso  del  nuovo,  con  la  sua  barca  a  vela  si  diresse  ver- 
so San  Francisco.  Vi  giunse  dopo  cento  giorni,  stanco,  sfinito,  ma  pieno 
d'energia. 

La  California,  allora,  traversava  uno  elei  suoi  più  storici  momenti.  La 
febbre  dell'oro  vi  aveva  portato  uomini  di  tutte  le  razze,  di  tutte  le  gra- 
dazioni sociali.  Ambrogio  Vignolo  si  fece  minatore  e  per  cinque  anni  la- 
vorò, tenacemente,  per  togliere  alla  terra  il  metallo  prezioso.  Si  dedicò 
poi  al  commercio  aprendo  un  "General  Store".  Il  prestigio  che  si  era  crea- 
to fra  quei  primi  ed  audaci  abitatori  dello  stato,  la  sua  energica  attivi- 
tà, dettero  incremento  e  sviluppo  a  gli  affari.  Nel  1870  si  trasferì  a  Los 
Angeles  —  un  piccolo  villaggio  a  quei  tempi  —  ed  in  Main  Street  aprì  un 
altro  negozio  di  generi  diversi  sotto  il  nome  di  "Esperanza".  Conquista- 
ta e  solidificata  così  la  sua  posizione,  dopo  quaranta  anni  di  vita  d'A- 
merica affannosa  e  tutt'altro  che  lieta  tornò  in  Italia  per  compiere  un 
sacrosanto  dovere,  per  realizzare  quello  che  era  stato  il  sogno  dei  lun- 
ghi anni  di  esilio.  Rivedere  sua  madre  e  portarsela  seco  nella  terra  nuo- 
va, nella  quale,  da  uomo,  aveva  saputo  erigersi  una  posizione  eccelsa,  mo- 
ralmente e  finanziariamente.  Gesto  più  degno  e  più  nobile  non  poteva  com- 
piere l'uomo  che,  ricordandolo  oggi,  vogliamo  esaltare  in  queste  pagine 
di  vita  italiana  all'estero. 

Fra  i  "pionieri"  nostri  nessuno  fu  più  fieramente  italiano  di  Ambro- 
gio Vignolo.  Ed  il  suo  non  fu  un  amore  fatto  di  idealità,  ma  un  amore  fat- 
tivo, operoso,  indicibilmente  sincero.  Fu  uno  elei  fondatori  della  Italian 
Vineyard  Company  ed  il  primo  dei  direttori  dell'International  Trust  &  Sa- 
vings  Bank.  Fu  pure  fra  i  fondatori  della  Società  Garibaldina,  e  mem- 
bro ascoltatissimo  di  varie  altre  associazioni  nostre. 

La  sua  morte  avvenuta  nell'Agosto  del  1907,  gettò  nel  più  profon- 
do cordoglio  la  colonia  e  la  cittadinanza  che  meritatamente  lo  considera- 
va fra  i  suoi  cittadini  migliori. 

Pochi,  pochissimi  sono  i  nomi  di  coloro  che  vivranno  durevolmente. 
Fra  essi  e  fra  i  primi,  rimane  quello  di  Ambrogio  Vignolo  che  seppe  tra- 
durre in  attività  luminosa  quanto  di  puro  e  di  meglio  è  in  noi,  gente  ita- 
liana dispersa  pei  sentieri  del  mondo. 


Santa  Monica 


GIOVANNI  GAI 

California 

HI  può  ne 
gare  l'in- 
fluenza di 
un  nome  ! 
Giovanni  Gai,  sem- 
pre "Giovane"  e 
"Gaio"  ha  seguito 
durante  tutta  la  sua 
vita  il  cammino  in- 
dicatogli dalla  sua 
nascita  e  dal  suo 
battesimo,  ed  ancor 
oggi,  malgrado  i 
suoi  capelli  grigi  e- 
gli  si  sente  e  s'impo- 
ne per  il  suo  indi- 
struttibile buon  u- 
more,  e  per  la  sua 
vigorosa  gioventù. 

Con  un  tale  nome 
ed  un  tale  caratte- 
re, non  c'era  da  im- 
pensierirsi per  il  fu- 
turo. E  tale  era  la 
massima  filosofica 
del  piccolo  Giovan- 
ni, ancora  tenten- 
nante i  primi  passi 
della  vita,  come  è  o- 
ra  la  massima  del 
Giovanni  maturo,  la 
cui  esperienza  gli 
ha  mostrato  che  tut 
to  viene  a  chi  sa 
persistere,    senza 

troppa  fretta;  che  la  fortuna,  è  femmina,  e  perciò  corre  dietro  a  quelli  che 
sanno  mostrarle  una  certa  maschia  indifferenza. 

Il  "Me  ne  frego"  di  D'Annunzio  e  dei  suoi  Arditi  Fiumani  ha  più  pro- 
fondità di  quanto  sembra. 

Se  dal  nome  di  Giovanni  Gai,  ed  il  suo  significato,  passiamo  poi  al- 
l'influenza della  sua  origine,  abbiam  o  bell'e  piantate  le  fondamenta  del- 
la sua  operosa  vita  fra  noi.  Egli  ci  venne  dal  Piemonte,  e  precisamente 
dalla  piccola  Isola  d'Asti,  dove,  all'epoca  della  nascita  di  Giovanni,  vive- 
vano poco  meno  di  1500  isolani,  e  non  si  sognava  nemmeno  di  avervi  una 
stazione  ferroviaria. 

Ma  il  Piemonte  è  stata  la  culla  dalla  piccola  Isola  d'Asti,  dove  all'è 
nergie,  le  tese  volontà,  le  insaziabili  aspirazioni,  l'irrompente  forza  di  cin- 
quanta milioni  d'italiani  di  oggi,  erano  concentrati  in  quella  meravigliosa 
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valle,  che,  scendendo  dalle  pendici  degli  Appennini  si  innalza  fino  alle 
più  alte  vette  delle  Alpi. 

E  perciò'  non  ci  meravigliamo  di  vedere  un  giovane  gigante  presen- 
tarsi all'ufficio  di  navigazione  a  Marsiglia  e  chiedere  un  biglietto  per  l'A- 
merica, senza  turbarsi  su  quale  parte  del  nuovo  mondo  sbarcare.  Alle  ri- 
petute domande  dell'agente  finì  per  rispondere  che  preferiva  New  York, 
invece  di  Santos  o  Buenos  Aires  perchè  il  viaggio  era  più  corto  ed  avrebbe 
trovato  lavoro  più  presto. 

Non  ci  meravigliamo  neppure  se  questo  gigante  nerboruto,  dalle  spalle 
quadre,  d^lle  lunghe  braccia  muscolose,  dalle  palme  larghe  e  piane  che  po- 
tevano abbattersi  coll'angolosità  di  un  macigno  alpestre,  od  accarezzare 
colla  dolcezza  d'un  innamorato,  trovo'  lavoro  a  New  York. 

In  quel  tempo,  e  cioè  circa  cinquantanni  fa,  il  lavoro  al  quale  erano 
adibiti  la  maggior  parte  dei  Piemont3si,  Veneti  e  Genovesi  che  non  sape- 
vano far  altro,  era  il  lavoro  nelle  miniere  di  carbone. 

Coll'impeto  che  la  ferrovia  stava  assumendo  in  questo  nuovo  paese, 
dove  ogni  stazione  ferroviaria  diventava  un  villaggio  e  cresceva  subito  in 
città,  dove  terreni  deserti  o  vergini  attraversati  d'un  tratto  dalle  rotaie 
d'acciaio,  si  popolavano  e  si  coprivan  di  raccolti,  la  raccolta  del  carbone  e- 
ra  di  massima  importanza.  Le  miniere  si  moltiplicavano,  Giù  giù  scendeva- 
no i  buchi  neri  nelle  viscere  feconde  della  terra.  Giù  giù  brulicavano  gli  a- 
vidi  uomini,  contenti  di  perdere  salute,  di  dimenticare  la  luce  del  sole,  di 
arrischiare  la  vita,  pur  di  ottenerne  il  frutto  nero  e  luccicante.  L'emblema 
del  progresso  di  quell'ora. 

Ed  i  minatori  di  allora  non  erano  protetti  dall'Unione  diventata  così 
potente  oggi.  Non  vi  era  possibilità  di  scioperare  periodicamente  per 
maggior  paga  e  meno  lavoro.  Dieci,  dodici  ore  di  seguito  nella  mina  erano 
d'uso,  mentre  la  paga,  alla  fine  della  settimana,  era  quella  che  veniva  loro 
concessa  dai  rapaci  sfruttatori  di  mano  d'opera,  purtroppo,  ben  sovente 
i  loro  proprii  paesani.  E  poi,  vi  erano  quelli  che  rimanevano  presi  in  quel- 
le trappole  profonde  e  nere.  Il  fuoco,  od  i  gas,  o  l'inondazione,  o  lo  sfra- 
■'•> amento  delle  isareti  mal  protette,  fermavano  per  un  pò,  colla  brutalità 
dell'assassino,  l'ansante  attività  di  quegli  ercoli  sotterranei. 

E  cosi  seguiamo  il  nostro  Giovanni,  sempre  Gaio,  nella  sua  odissea 
attraverso  queste  miniere,  in  Pennsylvania,  nell'Illinois,  nel  Colorado. 
Frv  te  della  sua  serena  fiducia,  incurante  dei  dileggi  della  gente  d'altra 
ra-^za,  che  non  capiva  come  un  uomo  di  tanti  muscoli  potesse  essere  così 
calmo  e  tranquillo,  così  libero  di  vana  gloria. 

Però  a  poco  a  poco,  la  sua  Via  Crucis  conduceva  verso  la  California. 
Verso  Quel  paese  di  sole,  di  frutta  e  di  vigneti,  che  gli  avrebbe  ricordato  la 
sua  Isola  d'Asti,  Ed  infatti  trovò  chi  finalmente  gli  offrì  lavoro  in  Cali- 
fornia. E  tutto  contento  lasciò  le  vette  nevose  delle  Montagne  Rocciose 
per  raggiungere  il  paese  dei  suo  sogni. 

Giunto  a  destino,  si  trovò  però  nel  mezzo  di  un  deserto.  Di  quel  famo- 
so deserto  che  fa  a  gara  col  Mare  Morto  per  essere  sotto  al  livelli  del  ma- 
re. Una  tomba  per  chi  volese  attraversarlo  d'estate  quando  il  calore  de  so- 
le vi  si  concentra  in  un  modo  tale  da  renderlo  il  punto  più  caldo  di  tutto  il 
nostro  emisfero.  I  Californiani  l'hanno  intitolata  a  ragione  la  "Vallata 
della  Morte"  perchè  la  Morte  la  seminò  dei  cadaveri  degli  assetati  pionie- 
ri o  degli  animali  che  incautamente  vi  si  avventurarono  senza  le  dovute 
precauzioni. 

Il  nostro  Giovanni  che  aveva  saputo  uscire  vittorioso    dalle    viscere 
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della  terra,  seppe  uscire  anche  da  quelle  sabbie  roventi.  E  passo  passo,  du- 
rante una  notte  meno  torrida,  si  accinse  alla  traversata,  e  giunse  Gaio, 
ma  più  tenace  di  prima,  nella  piccola  cittadina  di  Los  Angeles. 

Li  trovò  gente  più  espansiva  e  meno  spregiudicata.  Gli  italiani  erano  nu- 
merosi e  parecchi  piemontesi  avevano  già  fatto  grandi  progressi  nell'agri- 
coltura e  nello  sfruttamento  della  produzione  di  questo  giardino  d'Ameri- 
ca. 

Si  slanciò  al  lavoro  con  rinnovata  speranza.  Divenne  anche  lui,  agri- 
coltore, poi  proprietario  di  terreni,  poi  commerciante,  senza  però  mai  de- 
viare dalla  sua  fiduciosa  e  filosofica  attitudine  sulla  vita.  Contento  di  aver 
lavorato  tanto  e  di  poter  ora  godere  così  bene  dei  frutti  di  un'opera  così 
ben  compiuta. 

Come  risultato  ora  è  proprietario,  fra  altro,  di  un  immenso  vigneto  a 
Cucamonga,  e  di  una  splendida  villa  a  Santa  Monica,  sulla  fresca  riva  del 
Pacifico. 

Lo  si  vede  sovente  nelle  riunioni  coloniali,  alto,  quadro,  ben  piantato, 
col  suo  sguardo  forte  e  quella  stessa  tenace  mascella,  tener  fissa  fra  i  den- 
ti una  eterna  pipa.  Coi  capelli  ed  i  baffi  grigi  in  assoluto  contrasto  colla 
sua  carnagione  rosea,  col  suo  andare  giovanile  e  sicuro,  col  suo  riso  sem- 
pre pronto  e  felice. 

Egli  è  oggi,  senza  dubbio,  uno  dei  pionieri  italiani  più  benvoluti  e  più 
rispettati  di  tutta  la  Calfornia. 


=^)ì» 


±&> 


CARLO  ERBETTI 


Santa  Barbara 


Califor, 


7ii a 


•j 


Ì5JHJ|A  CIRCA  trent'anni  in  America,  Carlo  Erbetti, 

nella  storia  dell'attività  Italiana  in  California, 

ha  pieno  diritto  ad  uno  dei  primi  posti.  Se  l'è 

conquistato  per  meravigliosa  intraprenden- 
za, per  dirittura  morale,  per  l'opera  sana  d'Italianità 
spiegata,_con  energica  modestia,  nelle  varie  comunità 
che  l'ospitarono  e  che  ancor  oggi  recano  traccie  del 
suo  fecondo  lavoro. 

Anima  profondamente  italiana,  allevato  alla  se- 
vera educazione  civile  di  sua  gente,  spirito  confidente 
di  se  e  curioso  di  conoscere  il  mondo,  venne  in  Ameri- 
ca dopo  aver  insegnato  per  del  tempo  alle  giovinezze 
di  Cantù  e  di  Milano.  Lasciando  la  nativa  Lonate  Poz- 
zolo — Prov.  di  Milano — per  San  Francisco,  ebbe  chia- 
ra la  visione  dell'opera  che  l'attendeva,  degli  ostacoli 
che  avrebbe  dovuto  superare.  Ma  la  confidenza  in  se 
stesso  non  venne  mai  meno,  e  questa  seppe  instillare 
negli  altri. 

Infatti,  poco  dopo  il  suo  arrivo,  grazie  alle  sue  profonde  cognizioni 
in  agricoltura,  venne  nominato  sopraintendente  generale  nell'Isola  di 
Santa  Cruz  di  proprietà  del  milionario  Justinian  Caine. 

Nei  cinque  anni  che  vi  rimase  la  trasformazione  fu  completa  nell'agri- 
coltura e  nelle  costruzioni  edilizie.  L'attività  dell'Italiano  elogiata  e  por- 
tata per  esempio. 

Tornato  a  San  Francisco  entrò  a  far  parte  della  Ditta  F.  P.  Ward 
Co. — Bankers  and  Brokers — divenendo  in  breve  Direttore  del  Dipartimen- 
to Italiano. 

Il  movimento  tellurico  che  distrusse  la  Città,  se  ebbe  una  ripercussio- 
ne in  Lui,  fu  di  aumentarne  le  attività.  Quando  l'opera  di  ricostruzione 
era  da  breve  iniziata  e  la  Bank  of  Italy  costruì  il  suo  primo  palazzo,  Car- 
lo Erbetti  vi  affittò  un  ufficio  dedicandosi  alla  vendita  esclusiva  di  "car- 
telle-valori", ramo  nel  quale  aveva  acquistata  profonda  conoscenza.  Le 
cure  dell'ufficio  non  gli  impedirono  però  di  dedicare  intelligenza  e  tem- 
po al  miglioramento  morale  della  Colonia.  Fu  uno  dei  fondatori  di  quel- 
la Sezione  della  "Dante  Alighieri",  ne  fu  Presidente  ed  in  seguito,  per  in- 
carico delle  Autorità  Consolari  organizzò  a  San  Jose  una  Scuola  Italiana 
portandovi  con  i  suoi  insegnamenti  il  verbo  della  Patria  lontana. 

Attratto  dalle  bellezze  climatiche  di  Santa  Barbara,  nella  cittadina 
piena  di  ricordi  latini,  si  stabilì  ed  ancor  oggi  vi  risiede,  godendo  della  sti- 
ma maggiore  dell'elemento  indigeno  e  dei  connazionali  che  lo  hanno  sem- 
pre primo  in  ogni  manifestazione  patriottica,  in  ogni  buona  causa. 

E'  Notaro  Pubblico  ed  il  solo  che  in  Santa  Barbara  rappresenti  Com- 
pagnie di  Navigazione  come  il  "Lloyd  Sabaudo",  "Navigazione  Generale 
Italiana"  ed  altre. 

Il  Signor  Erbetti  è  una  miniera  di  ricordi  e  di  episodi.  Troppo  lungo 
sarebbe  il  narrarli.  Lo  lasciamo  alle  sue  occupazioni,  al  suo  benefico  la- 
voro, dal  quale  conta  liberarsi  per  qualche  mese,  per  andare  a  godersi  un 
meritato  riposo  in  Patria. 
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no  e  uno 
fra  gli  ita- 
lo svizzeri  della  co- 
lonia di  San  Franci- 
sco, la  cui  personali- 
tà, la  cui  vita  ope- 
rosa, il  cui  patriot- 
tismo sempre  vivo 
e  fervente,  merita- 
no di  essere  posti 
in  evidenza  e  di  es- 
ser segnalati  alla 
ammirazione  di  tut- 
ti, 

Nato  il  2  Settem- 
bre del  1850  a  Mi- 
nusio,  ancor  quasi 
fanciullo  —  aveva 
appena  diciassette 
anni  —  abbandonò 
dÉk  la  sua  terra,  guida- 

to dal  desiderio  di 
più  larghi  orizzonti, 
di  farsi  strada  nel 
mondo  e  di  giunge- 
re a  conquistare 
quella  fortuna  che 
è  il  premio  di  colo- 
ro che  sanno  e  vo- 
gliono tenacemente  lavorare  e  non  temono  di  affrontare  le  lotte  per  l'esi- 
stenza. Dopo  avere  toccate  le  coste  dell'America  Centrale,  traversato  il 
Panama,  giunse  a  San  Francisco.  Solo,  senza  appoggi,  disorientato  dap- 
prima dalla  non  conoscenza  della  lingua  e  dei  costumi,  il  giovane  Marti- 
noni  provò  tutte  le  peripezie,  tutte  le  difficoltà,  tutte  le  avversità,  ri- 
servate da  questa  terra  immensa,  ai  nuovi  venuti.  Per  vivere  vendè  dei 
fiori,  s'ingegno'  nel  miglior  modo  possibile,  sino  a  quando  con  i  risparmi 
raggranellati,  potè  acquistarsi  un  posticino  per  la  vendita  delle  frutta. 
Fu  quello  il  suo  battesimo  nell'affannosa  vita  d'America,  l'inizio  nella  car- 
riera commerciale  che  doveva  segnarlo,  anni  dopo,  fra  i  trionfatori. 
Fra  quelli  che  gradatamente  dal  piccolo,  ascendono  sicuri  verso  le  più  al- 
te vette,  lasciando  dietro  a  loro  una  scìa  luminosa,  incancellabile,  inte- 
sa quasi  a  servire  da  guida  e  da  incitamento  per  le  gioventù  nuove,  per 
le  nuove  schiere  dei  seminatori.  Emilio  Martinoni  dal  commercio  delle 
frutta  passò  a  quello  delle  "gazzose"  e  poi  a  quello  del  caffè.  In  que- 
sto, il  giovinetto  ormai  divenuto  uomo,  dimostrò  in  pieno  le  sue  doti 
non  comuni  d'intelligenza  e  di  attività.  La  "Guittard  Company"  per  la 
quale  lavorò,  lo  considerò  fra  i  suoi  migliori  rappresentanti.  Simile  concet- 
ti 
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to  di  lui  ebbero  i  dirigenti  la  Ditta   Mitchler  che  pure,  e  per  del  tempo, 
poterono  apprezzarne  l'onestà  e  la  larghezza  di  vedute. 

Quando  si  sentì  pienamente  sicuro  di  se  stesso,  quando  i  risparmi 
gli  permisero  di  allargare  il  suo  campo  d'azione,  in  compagnia  del  Si- 
gnor Buneman  formò  la  Ditta  Buneman-Martinoni.  Sembrò  allora  che 
per  l'emigrato  energico  fosse  ormai  chiuso  il  periodo  più  aspro  della  sua 
nuova  vita  al  di  qua  dell'Oceano,  ma  non  fu  così  .  Il  disastroso  incen- 
dio, che  fece  seguito  al  terremoto  del  1906,  distrusse  in  parte  il  pazien- 
te lavoro  dell'uomo.  Dinanzi  a  tanta  disgrazia,  altri  si  sarebbero  persi  di 
coraggio,  disanimati  sarebbero  caduti  nel  nulla  per  non  più  rialzarsi.  Non 
fu  così  per  Emilio  Martinoni.  Riorganizzate  le  proprie  finanze,  con  gio- 
vanile decisione,  sulle  rovine  ancor  fumanti  della  Città  che  conobbe  le 
sue  prime  lotte  e  le  sue  prime  vittorie,  iniziò  l'opera  di  ricostruzione, 
quell'opera  che  doveva  dar  vita  alla  Ditta  Martinoni  che  oggi  è  la  più 
grande,  la  più  nota,  in  generi  di  esportazione  ed  importazione. 

Molti  dei  prodotti  distribuiti  da  questa  Ditta  hanno  più  volte  avuto 
l'onore  d'essere  stati  premiati  a  varie  esposizioni  internazionali,  non  ul- 
tima fra  queste  quella  tenuta  anni  orsono  a  Roma.  L'assortimento  e'  va- 
stissimo e  comprende  fra  l'altro  il  Fernet  Martinoni.  i  Vermouths  ed  i 
citrati  effervescenti. 

Pur  nella  conquistata,  alta,  posizione  sociale  e  finanziaria  il  signor 
Martinoni  è  rimasto  per  la  sua  gente,  l'amico  ed  il  consigliere  sincero. 
Parlatore  fluente  e'  assai  ricercato  negli  ambienti  migliori  della  Colonia. 
La  stima  che  ovunque  gode,  più  d'ogni  altra  parola,  è  dimostrazione  del 
carattere  e  dell'animo  dell'uomo  che,  nella  tranquilla  atmosfera  della  sua 
famiglia  esemplare,  rinsalda  le  sue  energie  per  dirigere  sempre  verso 
nuove  conquiste  ed  affermazioni,  la  sua  ricchissima  azienda. 
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ALLA  ridente  e  quieta  cittadina  di  Bosconero,  nascosta  fra  le  ver- 
di colline,  coperte  di  vigneti,  a  Nord-Ovest  di  Torino,  venne  a 
questa  California  beata,  uno  di  quei  piemontesi  di  vecchio  stam- 
po, che  colla  sua  spiccata  genialità,  col  suo  elegante  e  signorile 
aspetto,  col  suo  giovane  brio  ed  entusiasmo,  contribuì  potentemente  al- 
l'orgoglio del  progresso  italiano  in  America. 

Andò  a  stabilirsi  a  Puente.  Il  perchè?  Non  si  sa.  Fu  forse  la  bellez- 
za del  panorama  che  vi  trovò,  che  coli 'immaginazione  sua  fervida,  e  col  ri- 
cordo del  suo  paese,  gli  fece  vedere  come,  con  un  pò  di  pazienza  e  con  mol- 
to lavoro,  egli  poteva  trasformarlo,  e  parere  un  altr'angolo  di  Bosconero. 

Ed  infatti,  chi  di  noi  può  passare  da  Puente,  anche  nella  fretta  della 
moderna  automobile,  senza  fermarsi  per  ammirare  il  bellissimo  quadro 
che  gli  si  presenta  davanti  agli  occhi? 

Si  tratta,  come  avete  bene  indovinato,  del  carissimo  amico  Antonio 
Merlo,  e  della  magnifica  palazzina  che  egli  ha  saputo  farsi  costruire  con 
un  gusto  inimitabile,  e  con  un  senso  artistico  degno  dei  più  valenti  archi- 
tetti. 

Non  credo  che  vi  sia  un'altra  residenza  in  California  che  possa  riva- 
leggiare col  capolavoro  di  Merlo  a  Puente,  un  capolavoro  che,  possiamo 
dirlo  senza  tema  di  contraddizione,  rese  Puente  famosa. 

E  non  ci  meraviglia  che  Antonio  Merlo  sia  riuscito  a  fare  tanto.  Vi 
è  in  lui  un  tale  spirito  di  iniziativa,  una  tale  quantità  di  vaste  cognizioni 
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che,  anche  sapendo  che  arrivò  in  America,  circa  22  anni  or  sono,  senza  un 
soldo,  ci  attendevamo  da  lui  tutto  quanto  egli  ha  saputo  fare. 

E'  proprietario  di  un  vasto  podere,  di  circa  60  acre,  coltivato  a  vigna 
e  noci,  ed  associato  a  suo  cugino  che  è  stato  nominato  distributore  del'ec- 
cellente  Birra  Mayer. 

Quello  che  lo  rende  più  simpatico  a  noi  ed  ai  suoi  innumerevoli  ami- 
ci, però,  è  la  sua  instancabile  "verve",  dovuta  forse  alla  sua  speciale  atti- 
tudine ai  più  svariati  sports.  Lo  vediamo  ammiratore  di  "box",  rapido  e 
preciso  automobilista,  capace  di  tenere  con  maestria  il  volante  d'una  mac- 
china da  corsa,  su  pista  ;  imbattibile  giuocatore  di  bocce  ;  robusto  lottato- 
re dai  muscoli  d'acciaio. 

E  con  tutto  ciò,  lo  troviamo  sempre  col  suo  buon  sorriso,  modesto, 
felice  di  poter  stringere  la  mano  ad  un  amico,  e  di  poter  fargli  un  piacere. 
Furono  queste  qualità  che  lo  resero  socio  così  apprezzato  e  benvoluto  del- 
la Società  Garibaldina,  e  non  dubitiamo  che  saprà  ingraziarsi  tanto  i  fra- 
telli, eia  diventarne  presto  uno  dei  suoi  più  capaci  presidenti. 

Ad  Antonio  Merlo,  l'amico,  il  lavoratore,  il  costruttore,  vada  il  no- 
stro saluto  riverente  e  l'augurio  che  continui  a  progredire  sulla  via  mae- 
stra seguita  da  lui  finora,  ad  esempio  ed  a  incitamento  di  tutti  gli  italia- 
ni d'America. 


Un'altra  veduta  della  Villa  Merlo 


ANTONIO  DELL'ACQUA 

Los  Angeles  California 


L  nome  di 
Antonio 
Dell'A  c- 
qua  in 
Los  Angeles,  e 
possiamo  ben  di- 
re quasi  in  tutta 
la  California,  è 
troppo  conosciuto 
e  stimato  per  ne- 
cessitare di  una 
lunga  presenta- 
zione. Facendola 
ci  sembrerebbe  di 
ridurre  la  figura 
m  o  r  a  le  di  que- 
st'uomo n  o  st  r  o 
che  modestamen- 
te, silenziosamen- 
te, ha  creato  per 
se  e  per  la  sua  fa- 
miglia una  ric- 
chezza individia- 
bile. 

L'attività  com- 
merciale spiegata 
dal  Signor  Del- 
l'Acqua nei  suoi 
lunghi  anni  di  re- 
sidenza in  questa 
capitale  m  o  r  ale 
del  Sud  Califor- 
nia, non  poco  ha 
contribuito  allo 
Signor  Antonio  Dell'Acqua  sviluppo      attuale 

della  Città.  Sono  stati  uomini  della  sua  tempra  e  della  sua  attività  quelli 
che  hanno  compiuta  e  facilitata  la  trasformazione  di  Los  Angeles  da  pic- 
colo paesetto,  ad  una  metropoli  di  oltre  un  milione  e  mezzo  di  abitanti. 

Se  uno  potesse,  vincendo  la  sua  innata  modestia,  indurre 
Dell'Acqua  a  riassumere  la  sua  vita  d'emigrato,  le  sue  lotte,  con  tutte  le 
sue  vittorie  e  con  tutte  le  sue  sconfitte,  quali  e  quante  belle  pagine  po- 
trebbero scriversi.  Sarebbe  un  sunto  della  vita  dei  "pionieri"  nostri  in 
California,  di  quegli  audaci  che  vennero  nella  regione  nuova,  seminato- 
ri di  civiltà  e  di  progresso.  Scolte  avanzate  di  quel  potente  esercito  di  lavo- 
ratori che  venne  poi  a  trasformare  deserti  in  giardini,  a  creare  vie  di 
comunicazione,  ad  erigere  paesi  e  Città. 

Non  dissimile  dagli  altri  Dell'Acqua  giunse  in  America  con  pochi  de- 
nari ma  con  una  determinata  volontà  di  farli,  e  farli  onestamente.  Fu  o- 
peraio  e  fu  commerciante.  Secondo     Guasti  lo  ebbe  a  fianco  quando  gettò 
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l'idea  della  fondazione  della  Italian  Vineyard  Company.  La  Bank  of  Ita- 
ly  lo  contò  fra  i  suoi  primi  e  più  entusiastici  azionisti. 

Oggi  lo  ha  fra  i  suoi  Direttori.  Nel  1918,  per  volere  dello  stesso  fon- 
datore della  potentissima  istituzione  finanziaria,  il  Signor  Dell'Acqua 
venne  nominato  all'importante  carica  ed  il  suo  consiglio,  le  sue  direttive, 
sono  tenute  in  alta  considerazione. 

Conoscitore  di  uomini  e  di  cose,  affabile  e  modestissimo,  Antonio 
Dell'Acqua  è  giustamente  classificato  fra  le  personalità  più  degne  della 
Colonia.  E'  una  figura  simpatica  e  cara  a  tutti,  perchè  in  nulla  ha  cam- 
biato, perchè  ha  saputo  conservare  intatte  le  sue  amicizie.  Si  vedp  poco 
nelle  feste  della  Colonia,  perchè  vive  ritirato,  in  seno  alla  sua  famiglia  che 
adora,  nella  sua  splendida  villa  che  in  tutto,  esteriormente  e  nell'interno, 
parla  e  ricorda  l'Italia,  nell'architettura,  nell'ammobigliamento,  nel  siste- 
ma di  vita. 

Ma  l'assenza  della  persona,  non  significa  l'assenza  del  suo  nome.  Non 
vi  è  sottoscrizione,  impresa  di  carattere  italico,  opera  nobile  e  santa,  che 
non  lo  rechi  alla  testa  con  generosa  oblazione. 

E  l'atto  del  dare  in  lui  non  assume  nemmeno  l'aspetto  della  beneficen- 
za. Egli  aiuta  per  una  necessità  impulsiva  :  tutti  sono  suoi  amici,  e  degli 
amici  sono  le  cose  sue,  naturalmente.  Ed  è  tanta  la  semplicità  del  suo  spi- 
rito e  la  bontà  del  suo  animo  che  non  si  può  trovarsi  a  contatto  con  lui 
senza  subire  un'attrazione  affettuosa  verso  l'uomo  semplice,  integro,  che 
sembra  non  conoscere  altro  che  i  dol?i  legami  della  famiglia  e  dell'amici- 
zia nella  vita.  Lavoratore  instancabile  — per  quanto  ritirato  dagli  affa- 
ri—  egli  rimane  e  rimarrà  un  dolce  spirito  italico  a  cui  non  è  ignota  la 
divina  poesia  dei  sentimenti  e  le  armonie  del  bello. 


GIUSEPPE  B.  GIOIA 


Los  Angeles 


senza 


X 


Signor  Giuseppe  Gioia 


Cali  forni  a 

GLI  è  così  co- 
nosciuto che 
è  d  i  f  f  i  e  ile 
narlar  di  lui 
ripetere  cose 
8fià  scritte  o  raccon- 
tate. Tuttavia  rian- 
dando alla  sua  passa- 
ta attività  o  rammen- 
tando certi  particola- 
ri di  sua  intima  vita, 
non  si  può  non  rileva- 
re la  dote  precipua 
della  sua  anima  che 
ben  presagiva  il  com- 
pito odierno  e  la  posi- 
zione eccelsa  che  frut- 
to al  lavoro  tenace  ed 
intelligente,  riusciva 
ad  erigere  per  se,  per 
la  sua  famiglia,  per 
la  sua  figliuolanza  o- 
perosa  e  sana. 

Giuseppe  B.  Goia 
nacque  a  Crusson 
(Trancia)  da  genitori 
italiani  nel  1867.  Al- 
l'età di  tre  mesi  fu 
condotto  in  Piemonte 
e    vi    rimase,   con  la 


famiglia,  fino  al  1881  quando,  ansioso  del  nuovo,  volle  seguire  il  genitore 
a  New  Orleans.  D'America,  di  questa  immensa  terra  promessa,  conobbe 
tutti  i  disagi  e  tutte  le  lotte.  Nel  Texas,  per  vari  mesi,  lavorò  in  un  tronco 
ferroviario  sotto  il  sole  scottante,  lontano  da  ogni  posto  abitato,  avvilito 
dalla  brutalità  degli  uomini  adatti  forse  più  a  fare  gli  aguzzini  che  a  di- 
rigere i  lavori.  Il  vecchio  ed  il  nuovo  Messico  l'ospitarono  pure,  e  ne  co- 
nobbero il  lavoro.  L'emigrato  italiano,  giovane  ed  aitante  nella  persona, 
andava  così  avvicinandosi  verso  la  Città  che  doveva  poi,  col  volgere  del  tem 
pò,  classificarlo  fra  i  suoi  cittadini  migliori,  fra  quell'eletta  schiera  di  intel- 
ligenti che  non  poca  influenza  ebbe  nel  farla  assurgere  fra  le  prime  e  le 
più  conosciute  di  tutti  gli  stati  Uniti. 

In  Los  Angeles  "Joe"  Goia  giunse  nel  1884.  Era  un  villaggio  allora  que 
sta  Città  del  sole.  Il  palazzo  più  alto  —a  tre  piani —  è  scomparso  da  lungo 
per  dar  posto  ai  "grattacieli  moderni' ,  come  scomparsi  sono  i  "ranches" 
che  occupavano  con  le  loro  piante  e  la  loro  vegetazione  i  luoghi  ove  ferve 
oggi  la  vita  più  movimentata  della  metropoli. 

Per  sei  anni  lavorò  ed  occupò  varie  posizioni:  saggiamente  econo- 
mizzando sui  meschini  guadagni  di  quel  tempo.  Quando  gli  parve  giunto 
il  momento  di  tentare  il  proprio  colpo,  la  propria  fortuna,  acquistò  con  un 
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altro  connazionale  una  rivendita  di  generi  alimentari  e  liquori.  Gli  affa- 
ri andarono  discretamente  bene  ed  il  Signor  Gioia,  volle  da  solo  gestire  il 
locale. 

Quando  per  il  giovanile  ed  intelligente  impulso  datovi,  presero  una  pie- 
ga sempre  migliore,  quando  l'avvenire  cominciò  a  delinearsi  più  chiaro  e 
più  sicuro,  Giuseppe  Gioia  sentì,  piùforte,  il  bisogno  di  dedicarsi  al  mi- 
glioramento morale  e  materiale  della  stabilita  e  già  promettente  colonia 
italiana. 

Lo  vediamo  infatti  presidente  per  due  anni  consecutivi  dell'Italian- 
American  Club,  tesoriere  e  direttore  della  Società  Unione  e  Fratellanza 
Garibaldina,  presidente  del  Chico  Gun  Club  e  del  Montebello  Club.  Mem- 
bro e  sostenitore  di  altre  numerosissime  associazioni  nostre  ed  americane. 
Il  Comitato  di  Soccorso  Italiano  — una  delle  più  belle  e  sante  istituzioni 
che  la  Colonia  di  Los  Angeles  vanti  ancor  oggi —  lo  ebbe  Presidente  atti- 
vo ed  entusiasta. 

Fra  i  "pionieri"  fu  certamente  fra  quelli  che,  con  l'esempio  e  con  la  pa- 
rola, tennero  alto  il  nome  della  Patria  ed  imposero  il  rispetto  e  l'ammira- 
zione degli  ospiti.  Fattore  importante  fu  nella  vita  politica  e  commerciale 
della  Città. 

Raggiunta  così  una  invidiabile  posizione  finanziaria  e  morale,  ritira- 
tosi dal  commercio,  ma  sempre  attivo  e  pieno  d'energia  Egli  occupa  oggi 
la  carica  di  Direttore  in  una  delle  principali  Succursali  della  Bank  of  Ita- 
ly,  l'istituzione  che  gli  è  doppiamente  cara  perchè,  nel  nome  e  nell'opera 
che  svolge,  gli  ricorda  la  Patria  e  ne  esalta  la  gente. 

Delle  nostre  figure  coloniali  è  una  delle  più  stimate  e  considerate.  La 
sua  amicizia  è  cara  e  sincera. 
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CRISTOFORO  BOSIO 


1^,US 


Angeli 


es 


SPANTE,    nel 

sesto  Can- 
to del  suo 
Paracl  i  s  o, 
cantando  di  Romeo 
di  Vallanova,  dice: 
. . .  Se'l  mondo  sa- 
pesse il  cor  ch'e- 
gli ebbe 
Mendicando  sua 
vita  a  frusto  a 
frusto, 
Assai  lo  loda,  e 
più  lo  lodereb- 
be... 
Cotanto    esempio 
di  persistente  ope- 
rosità  e    di  mode- 
stia,  rivolge  il   no- 
stro pensiero  ad  u- 
no  dei  nostri,   che, 
penosam  ente,  ma 
sempre   genialmen- 
te e  col  sorriso  sulle 
labbra,  ha    saputo, 
"a  frusto  a  frusto" 
raggiungere  la  po- 
sizione di  stima  e  di 
rispetto  che  eminen 
temente    lo   distin- 


Califor, 


Il  gruppo  della  famiglia  Bosio 


gue  fra  gli  italiani  di  California.  Vogliamo  trattare  del  beniamino,  Cristo- 
foro Bosio. 

Quale  soddisfazione  per  lui  e  per  i  suoi  amici  che  lo  hanno  visto  sa- 
lire la  dura  scala  del  successo.  Quale  ispirato  esempio  per  i  giovani 
che  lo  seguirono    in  California,  e  che  tentano  di  imitarlo. 

Nacque  a  Mombaruzzo,  nella  provincia  di  Alessandria,  fra  le  verdi 
colline  del  nostro  quieto  .Piemonte.  Ma  gli  fu  dato  un  nome  vibrante  di 
storia  e  profetico  di  ambizione  e  di  gloria:  Cristoforo.  Perciò  si  sentì 
presto  irrequieto,  ed  ancor  giovanissimo,  nel  1904:  "Armò  la  prora,  e  sal- 
pò verso  il  Mondo''. 

Quanti  sogni  dorati  di  gioventù  felice.  Quale  effervescente  ma- 
schia volontà  repressa  in  quel  giovane  petto.  Quali  ardue  prove  da  vin- 
cere e  da  oltrepassare  con  immutata  fede  nell'immancabile  successo  ! 

"Volli,  e  volli  sempre,  e  fortissimamente  volli". 

"Né  del  vulgo  mi  cai,  né  di  fortuna ..." 
e  con  indomabile  spirito,  Cristoforo  Bosio,  prese  il  primo  lavoro  che  gli  fu 
offerto:  alla  vineria  di  Guasti,  a  Cucamonga,  compiendolo  con  un  entu- 
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siasmo  ed  una  capacità  precursori  dell'inevitabile  progresso  che  doveva 
compiere  in  questo  paese. 

Fu  subito  benvoluto  da  tutti  quelli  che  ebbero  tratto  con  lui.  Sempre 
tranquillo  e  cortese,  svelto  ed  intelligente  nell'adempimento  del  suo  lavo 
ro,_  allegro  e  pieno  di  brio  e  di  spirito  quando  si  trattava  di  scherzare  ed 
allietare  un  gruppo  di  amici,  egli  seppe  crearsi,  sin  dal  principio,  simpa- 
tie che  durarono  fino  ad  oggi,  e  che  dureranno  certamente  per  tutti  gli 
anni  della  sua  lunga  vita. 

A  Cucamonga,  non  si  accontentò  del  lavoro  dei  campi,  ma  facilmente 
conquistata  la  fiducia  dei  vari  coloni,  che  in  quei  paraggi  coltivavano 
vigneti,  teneva  i  loro  conti,  li  aiutava  a  disbrigare  questioni  d'interesse,  e, 
ben  sovente,  scriveva  per  loro  le  lettere  di  speranza,  d'incoraggiamento,  di 
tenerezze  e  di  progetti  che  andavano  a  rallegrare  i  parenti  lontani. 

Questo  lavoro  lo  interessava  molto  di  più  di  qualunque  altro.  Egli  si 
sentiva  felice  di  poter  dare  aiuto  e  conforto  alla  maggior  parte  di  que- 
gli "anziani  d'America"  che  gli  raccontavano  i  loro  penosi  primi  passi  e 
lo  entusiasmavano  mostrandogli  i  risultati  che,  malgrado  la  loro  deficien- 
te educazione,  erano  riusciti  ad  ottenere. 

Perciò  ogni  giorno  più  forte  si  faceva  sentire  il  suo  desiderio  di  met- 
tersi a  contatto  con  più  gente,  in  un  luogo  più  abitato,  in  una  cit- 
tà dove  la  folla  crescente  attorno  a  lui  gli  permettesse  di  meglio  usare 
quella  forza  di  energia  e  di  operosità  che  sentiva  ingrandirsi  dentro  di  se. 

Se  era  riuscito  a  farsi  tanti  buoni  amici  in  un  paesetto  di  campagna, 
chissà  Quanti  ne  avrebbe  potuto  fare  in  una  città,  chissà  con  quale  facili- 
tà avrebbe  potuto  crearsi  il  suo  piccolo  mondo,  lavorare  per  esso,  ed  otte- 
nere da  esso  quella  felicità  e  prosperità  che  è  sempre  giusto  premio  di  chi 
sa  fare  il  bene  agli  altri. 

'Gli  si  presentò  l'occasione  di  entrare  in  un  negozio  di  commestibili  a 
Los  Angeles,  e  ne  aproffittò  subito.  Così  lo  vediamo  ben  presto  imparare  il 
mestiere  di  macellaio,  da  Michelini,  che  lo  tratta  come  un  figlio,  e  diven- 
tare in  breve  tempo  un  elemento  necessario  allo  sviluppo  della  giovane 
colonia  di  italiani  a  Los  Angeles. 

Fu  a  quell'epoca,  e  cioè  la  bellezza  di  ventun  anni  fa,  che  Cristofo- 
ro Bosio  divenne  socio  della  Società  Garibaldina,  una  Società  Italiana 
di  Mutuo  Soccorso,  fra  le  più  anziane,  rispettate  ed  importanti  degli 
Stati  Uniti.  La  sua  opera  quale  socio  della  Garibaldina,  fu  una  ripeti- 
zione della  sua  abile  e  generosa  attività  ed  i  suoi  nuovi  fratelli  non  man- 
carono di  notare  come  la  sua  tranquilla  attitudine  era  satura  di  un 
giudizio  sano  ed  il  naturale  risultato  di  una  mente  che  sapeva,  senza  dif- 
ficoltà, trovare  la  soluzione  dei  più  difficili  problemi  sociali. 

Nel  1906  si  mise  in  affari  per  conto  proprio,  e  la  bella  macelleria, 
moderna  sotto  tutti  gli  aspetti,  aperta  da  lui  al  No.  1219  North  Main  St., 
attirò  una  numerosa  e  scelta  clientela  che  sapeva  di  poter  avere  in  Bosio 
non  solo  un  sapiente  fornitore  del  loro  cibo  principale,  ma  anche  un  con- 
sigliere ed  un  prezioso  amico. 

Un  giovanotto  di  tante  alte  doti  non  poteva  rimanere  a  lungo  illeso 
dalle  freccie  invisibili  ma  penetranti  che  gli  mandavano  le  rappresentan- 
ti del  bel  sesso.  Una  di  queste  lo  ferì  nel  profondo  del  cuore,  e  divenne 
la  vezzosa  signora  Vittoria  Bosio,  ora,  dopo  una  vita  di  magnifica  abnega- 
zione, madre  orgogliosa  di  Giuseppe,  ed  Edoardo  Bosio,  ambedue  degni 
figli  di  così  bravi  genitori. 

Giuseppe  studia  musica  con  un  ardore  che  ne  farà  veramente  un  ar- 
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tista.  Edoardo,  ha  deciso  di  seguire  l'esempio  del  padre,  e  diventerà  senza 
dubbio  un  potente  uomo  d'affari. 

Così  abbiamo,  dopo  una  vita  di  persistente  volontà  e  di  indefesso  la- 
voro, la  famiglia  Bosio,  felice,  benestante,  solidamente  piantata  per  gode- 
re nel  loro  massimo  le  belle  cose  di  questa  vita  che  gli  sono  ora  offerte 
mediante  la  magnifica  operosità  del  loro  fiero  capo  :  Cristoforo  Bosio. 
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ALFONSO    VAPREDA 


Burbank 


California 


TTRAVERSO  alla  lunga  e  pittoresca  vallata  di  San  Fernando, 
quasi  a  tagliarla  per  lungo,  in  due  parti  eguali,  gli  americani, 
sulle  tracce  del  sentiero  che  guidava  i  passi  dei  frati  francesca- 
ni e  dei  conquistatori  spagnuoli  e  messicani,  hanno  costruito  un 
magnifico  viale. 

Questo  viale  è  fatto  ora  per  la  regina  delle  strade,  l'automobile,  che 
scorazza  con  ironia  e  con  disprezzo  di  tempo  e  di  distanza  li  dove  pochi 
e  misurati  erano  i  passi  dei  cavalli  stanchi  ed  i  lenti  giri  delle  immen- 
se ruote  dei  carri.  In  certi  punti,  questo  nastro  liscio  e  diritto,  ha  ol- 
tre trenta  metri  di  larghezza,  e  le  vaste  praterie  d'una  volta,  dove  l'erba 
arida  ed  ingiallita  era  povero  pascolo,  ora  si  sono  cambiate  in  verdi  vi- 
gneti, in  campi  ben  coltivati,  in  giardini  e  case,  in  villaggi,  in  cittadine, 
in  centri  importanti,  dove  di  natura  non  si  vede  che  il  cielo  appczzato 
fra  gli  alti  tetti  degli  edifici. 

Appunto  su  questo  stradone,  San  Fernando  Boulevard,  quasi  a  me- 
tà strada  tra  Burbank  e  Roscoe,  si  trova  la  proprietà  di  Alfonso  Valpre- 
da. 

Egli  venne  in  California  nel  1904,  da  Piano  d'Isola,  provincia  d'A- 
sti, consigliato  dallo  zio  suo,  il  conosciutissimo  Signor  Gay,  per  il  quale 
si  mise  subito  a  lavorare,  nella  sua  vineria  a  Glendale. 

Tra  cantiniere  e  coltivatore  passò  i  primi  sei  anni  della  sua  vita 
d'America,  fatta  di  lavoro,  d'abnegazione  e  sopratutto  di  speranze.  Fi- 
nalmente, coi  suoi  primi  risparmi,  potè  pagare  l'affitto  di  una  vigna  a 
Glendale,  ed  acquistarsi  una  casetta. 

Tutto  sembrava  andare  a  gonfie  vele,  quando  la  sua  amatissima  mo- 
glie, la  Signora  Natalina,  cominciò  ad  ammalarsi,  e  dopo  lunghi  mesi  di 
sofferenze,  nel  1913,  passò  a  miglior  vita,  lasciandolo  solo  con  tre  te- 
neri bambini,  Maria,  Giovanni  e  Cesare. 

Passati  i  primi  tempi  di  profondo  dolore  e  di  accasciamento  per  l'im- 
meritata disgrazia,  il  Signor  Valpreda  si  rimise  all'opera  per  dare  ai 
figli  ciò  che  la  cara  defunta  avrebbe  desiderato  fosse  dato  loro  se  fosse 
rimasta  fra  loro. 

Lavorò  indefessamente,  e  con  rara  fortuna  riuscì  ad  acquistare  la 
magnifica  proprietà  sul  San  Fernando  Boulevard  che  lo  ha  reso  co- 
sì ben  conosciuto  in  tutta  la  valle. 

Nel  1920,  coronando  il  successo  della  sua  instancabile  attività,  si 
sposò  colla  Signorina  Maria  Rocchetta,  da  Bruno,  provincia  di  Alessan- 
dria, colla  quale,  in  perfetta  armonia,  continuò  a  coltivare  e  sviluppare 
la  sua  proprietà. 

Ora  però,  prevedendo  la  grande  importanza  che  la  sua  proprietà  do- 
vrà acquistare  per  il  necessario  sviluppo  di  Burbank,  si  è  già  messo  a  fare 
piani  grandiosi  per  suddividerla  in  lotti,  per  farvi  costruire  strade,  per 
farvi  passare  l'acqua,  l'elettricità  ed  il  gas. 

Fra  poco  vedremo  dunque  graziose  villette  e  viali  ombreggiati  sorge- 
re li  dove  ancora  crescono  le  vigne,  che  quest'autunno  hanno  dato 
probabilmente  la  loro  ultima  uva.  Una  delle  nuove  strada  sarà  intitolata 
"Valpreda  Avenue"  perpetuando  così,  sul  luogo  stesso  del  suo  lavoro,  il 
nome  del  creatore  di  tanta  prosperità. 
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Long  Bea  eh 

SU, 
sb  u  f  f  a 
i  1  treno 
attra- 
verso via- 
dotti e  galle- 
rie, seguendo  l'A- 
gno. Siamo  in 
viaggio,  ed  abbia- 
mo appena  lascia- 
to Lugano,  così 
ridente  e  soleg- 
giata, le  cui  case 
pitto reschee 
)ianche  villine 
sembrano  donzel- 
le che  s'aggrup- 
pano alla  sponda, 
per  specchiarsi 
nel  lago. 

Su,  su,  sbuffa 
il  treno,  attraver- 
so il  Canton  Tici- 
no verso  le  vette 
nevose  che  gli 
sbarrano  il  cam- 
mino. Arriviamo 
a  Cam  i  g  n  o  1  o  ; 
scendiamo. 
Ma  vi  sono 
altri  cinque  chi- 
lometri di  strada 
da  fare.  Li  fare- 
mo a  piedi,  la 
strada  è  larga  e 
buona,  ci  vorrà  un 

pò  più  di  una  ora,  al  passo  lento  d'alpino.  Tanto  più  che  dall'Adelina,  a  Me- 
daglia, a  metà  strada,  ci  faremo  aprire  un  paio  di  quelle  sue  famose  bot- 
tiglie . . . 

Ma  non  vi  ho  detto  ancora  che  vogliamo  andare  su  ad  Isone,  proprio 
lassù  dove  sembra  che  la  valle  si  stenda  per  sostenere  le  vette  che  sovra- 
stano. 

Poche  case  ad  Isone,  una  quasi  addosso  all'altra,  per  star  più  calde, 
ma  uomini  d'acciaio  che,  assieme  alle  loro  donne  si  sono  sparsi  in  tutto  il 
mondo  a  lavorare  ed  a  farsi  onore.  Guardate  un  po'  il  giovane  Andrea 
Pala. 

A  diciott'anni  ,  anche  lui  è  sceso  nella  valle,  ha  sorpassato  l'oceano, 
ha  scavalcato  l'America,  per  creare  il  suo  avvenire  in  California  nel  Gen- 
naio 1888  —  a  diciott'anni. 

Non  più  solitudine  profumata  delle  sue  montagne  non  più  il  rom- 
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bo  amico  del  suo  torrente,  che  scroscia  di  roccia  in  roccia  ;  egli  è  ora  a 
San  Francisco,  fra  gente  strana  ed  incomprensibile.  Ma  con  sicura  fede 
egli  plasma  fin  dai  primi  mesi  la  solida  sagoma  dell  suo  Iprogresso  !in 
questo  paese. 

A  San  Francisco  c'è  troppa  gente.  Giù,  più  al  sud,  la  vecchia  e  pic- 
cola Los  Angeles  comincia  appena  a  ripopolarsi.  Ancora  adolescente  il 
nostro  Pala  lascia  gli  amici  che  si  era  subito  saputo  fare  a  San  Franci- 
sco, e  coi  pochi  risparmi  riesce  e  comperare  un  piccolo  albergo  a  Los  Ange- 
les. Ma  lo  trasforma  subito.  Il  nome  stesso  che  egli  gli  dà:  "SWISS 
HOTEL"  lo  ispira  ad  insegnare  a  questa  gente  la  calda  ospitalità  del 
suo  paese,  la  limpida  tranquillità  ed  il  riposo  ristoratore  dei  suoi  monti. 
Ed  il  Swiss  Hotel  diventa  uno  dei  migliori  della  città.  Tanto,  che  po- 
chi anni  dopo,  l'ha  già  venduto,  con  ottimo  guadagno. 

Pronto  a  nuove  imprese,  egli  acquista  alcuni  vasti  terreni  abban- 
donati, vicino  a  Long  Beach,  e  vi  inizia  costosi  scavi,  alla  ricerca  del  pe- 
trolio. Passan  mesi  di  gravi  ansie,  notti  insonni  piene  di  calcoli  da  far- 
si e  da  rifarsi,  giorni  pieni  di  quell'attività  febbrile,  precursora  di 
grandi  eventi.  Tutto   inutilmente,  i  pozzi  sono  tutti  asciutti. 

Ma  una  notte  tetra,  dopo  un  silenzio  pauroso,  una  scossa,  un  rom- 
bo sordo,  uno  scoppio  lacerante,  scaraventa  tutta  la  famiglia  fuori,  diac- 
cia per  l'ansia  che  una  catastrofe  venga  a  distruggere  tutto  l'arduo  la- 
voro compiuto. 

No,  non  poteva  essere.  Ed  a  premio  di  tanta  ingegnosa  operosità, 
sgorga  finalmente  dal  suolo,  in  neri  flutti  oleosi,  adoranti  dalle  viscere 
della  terra,  quel  petrolio,  quell'oro  liquido,  che  ha  fatto  del  nostro  An- 
drea Pala  un  uomo  smisuratamente  ricco. 


Ora  è  tornata  la  calma.  Il  Signor  Pala  gioisce  nel  suo  villino  del- 
la gaiezza  dei  suoi  bambini,  del  dolce  affetto  della  sua  graziosa  Signo- 
ra, e  raccoglie  nella  sua  biblioteca  centinaia  di  volumi  scientifici  ed  og- 
getti d'arte,  dove  i  numerosi  amici  suoi  vengono  ad  ammirarli  ed  osse- 
quiarlo. 
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FEXERIO   DEE   FANTE 


E os  Angeles 


California 


pochi  chilometri  a  Nord  di  Colico,  li  dove  il  Mera  si  getta  nel- 
l'Adda  che  si  allarga  all'imbocco  del  lago  di  Como,  un  piccolo 
gruppo  di  baite  si  raccoglie  sulle  sponde  del  Mera,  e  si  chiama 
Samolaco. 

Culla  d'alpini,  cioè  culla  di  eroi.  A  centinaia  e  migliaia,  forti  silen- 
ziosi, terribili,  lasciarono  le  loro  montagne  per  piantarsi  sulle  frontiere 
d'Italia. 

Vene- 
rio  D  e  1 
Fante  la- 
sciò Sa- 
mol  a  e  o 
circa 
trentan- 
ni fa,  e 
venne  a 
piantar  - 
si  in  Ca- 
lifornia. 
C'era  da 
difende- 
re il 
buon  no- 
me d'Ita- 
1 i  a  an- 
ch  e  in 
Cali- 
fornia, 
dun  q  u  e 
ci  voleva 
un  a  1  pi- 
no. 

Le  sue 
speci  a  1  i 
attitudi  - 

ni   erano  Gruppo  della  famiglia  Del  Fante 

particolarmente  adatte  al  paese  incolto  e  montagnoso  che  trovò  qui  in 
quei  tempi.  Si  mise  al  lavoro,  con  pazienza,  con  fede,  e  colla  tenacia  leg- 
gendaria delle  sue  genti,  che  né  le  burrasche  di  neve,  né  le  valanghe,  né  lo 
scrosciare  furibondo  del  torrente  all'epoca  dello  sgelo,  riescono  a  smuo- 
vere dalle  loro  case,  dagli  idiliaci  pascoli  di  montagna  dove  portano  ogni 
anno  le  docili  vacche  e  le  pecore. 

Anche  in  California  occorrevano  buone  vacche.  Occorreva  di  quel 
buon  latte  che  profumava  le  stalle  del  suo  paese,  che  dava  tanta  salute  e 
tanta  robustezza  ai  figli  di  Samolaco. 

E  cominciò,  con  un  piccolissimo  gruzzolo  messo  da  parte  dopo  anni 
di  fatica  e  di  risparmi,  cominciò  a  comperare  qualche  vacca,  ed  a  curarla 
come  sapeva  curarla  solo  lui. 
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I  risultati  non  furono  lunghi  a  venire.  La  produzione  aumentava,  ed 
aumentava  il  buon  nome  che  il  Del  Fante  si  stava  acquistando. 

Pochi  anni  dopo  era  già  riuscito  a  comperarsi  un  ranch  di  40  acre 
ed  un  altro  di  17  nei  pressi  di  Ventura  Boulevard,  vicino  a  Los  Angeles. 
Dieci  paesani  suoi  vi  lavorano  costantemente,  ed  ora  Del  Fante  ha  una 
vendita  di  oltre  600  galloni  di  latte  al  giorno  ! 

Ma  il  successo  maggiore  fu  per  lui 
K'M  quello  d'essere  riuscito  ad  allevare  nel  suo 
podere  una  vacca  eccezionale,  premiata  con 
sette  primi  premi  e  due  secondi  in  varie 
esposizioni  della  California.  Una  vacca  che, 
in  nove  mesi  di  tempo  gli  ha  dato  la  bellez- 
za di  973  galloni  di  latte! 

Quale  più  grande  soddisfazione      poteva 
venire  a  coronare  i  lunghissimi  anni  di  fa- 
La  conquistatrice  della  coppa        ticoso  lavoro  e  di  inalterabile  costanza? 

Ma  il  successo  del  Signor  Del  Fante  non  si  limitò  solamente  alla  lat- 
teria. 

Circa  venticinque  anni  fa  si  sposò  colla  graziosa  signora  Marianna 
Del  Fante,  degna  compagna  della  sua  vita  e  delle  sue  ambizioni.  'Gran  par- 
te del  credito  per  il  progresso  fatto  dal  marito  deve  darsi  all'abnegazione, 
all'affezione,  alla  devozione  costante  di  questa  moglie  esemplare. 

Dalla  coppia  felice  nacquero  Venerio  Junior,  e  Jack.  Ora  due  ragaz- 
zoni robusti  e  sani,  degni  figli  d'alpino. 

Venne  anche,  a  rallegrare  la  bella  famiglia,  una  vezzoza  bambina, 
Caterina,  che  si  sviluppò  in  una  leggiadra  ed  intelligentissima  signorina. 
Laureata  all'Università  di  Berkley  fece  tanto  effetto  ad  uno  dei  profes- 
sori, che  si  sposarono  appena  passati  gli  esami. 

Ora  tocca  ai  figli  ed  alla  giovane  sposa  di  fare,  nella  loro  vita,  gli 
stessi  progressi  fatti  dal  loro  padre,  e  di  imitarne  le  grandi  doti. 
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UMBERTO  PELANCONl 


Los  Angeles 


California 


TJM- 
u  BER- 
TO Pe- 
lane o  n  i 
venne  in 
America 
dalla  na- 
tiva So- 
mol  o  e  o 
(Son- 
drio) 
nel  1906 
non  re- 
cando se- 
co altro 
patri- 
monio 
che  quel- 
lo di  una 
b  non  a 
i  n  t  e  1  - 
1  i  g  e  n- 
za,  di  u- 
n  a  f  er- 
m  a  vo- 
lontà di 
riuscire 
nelle 
lotte  del- 
1  a  vita, 
di  una  e- 
duca- 
zione  ap- 
pena abbozzata  perchè  gli  era  mancato  il  tempo  ed  il  modo  di  dedicarsi 
allo  studio.  Ma  aveva  per  sé  una  sana  e  robusta  gioventù,  lo  stimola- 
va un  ideale  di  lavoro  e  di  feconda  energia,  aveva  intuito  subito,  rapida- 
mente, che  in  queste  terre  l'avvenire  era  riserbato  a  chi  avesse  saputo, 
non  attendere  i  doni  della  fortuna,  ma  con  paziente  e  perseverante  lavo- 
ri giungere  a  conquistarli. 

Los  Angeles,  in  quel  tempo,  non  presentò  alcune  opportunità  per  lui. 
Andò  quindi  in  un  paesetto  vicino  e  sorretto  dall'amore  e  dalle  cure  del- 
la sua  ottima  compagna,  Signora  Clotilde,  a  Corona  entrò  in  una  fabbri- 
ca di  mattoni.  Non  era  quello  il  suo  lavoro.  Non  aveva  emigrato  per 
•  tnchiudersi  in  un  locale  e  vivere  eternamente  con  una  paga  settimana- 
le. Altre  erano  le  sue  aspirazioni.  Ma  facendo  di  necessità  virtù  pre- 
se l'impiego  e  lo  tenne  per  due  anni.  Con  l'economie  fatte  a  forza  di  pri- 
vazioni e  di  sacrifici,  potè  affittare  una  proprietà  lungo  l'Whittier  Blvd., 
ed  iniziare  l'allevamento  del  bestiame.  Chi  conosce  questo  genere  di  com- 
mercio, sa  quali  e  quante  siano  le  responsabilità  ed  il  lavoro.     Ma  Um- 


Gruppo  della  famiglia  Pelanconi 
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berto  Pelanconi  del  lavoro  non  ebbe  mai  paura.  Lo  considerò  sempre  li- 
na palestra  in  cui  esercitarsi  e  di  cui  valersi  onde  raggiungere  una  mi- 
gliore posizione  sociale  e  porre  in  pace  se  e  la  famiglia  contro  l'urto  del- 
le necessità  quotidiane.  'Gli  anni  che  seguirono  videro  l'emigrato  italia- 
no realizzare,  con  marcia  lenta  ma  sicura  e  decisa,  lo  scopo  stabilitosi.  Il 
terreno  affittato  divenne  di  sua  proprietà.  Le  stalle  si  riempirono  di 
nuovo  bestiame.  Attualmente  egli  ha  una  produzione  di  latte  che  sor- 
passa i  duecento  galloni  giornalieri.  L'agiatezza  circonda  la  sua  fami- 
glia. Una  famiglia  tipicamente  nostrana,  come  si  può  vedere  dalla  foto- 
grafia che  siamo  lieti  di  poter  riprodurre  nell'altra  pagina,  e  della  qua- 
le giustamente  l'ottimo  Pelanconi  va  orgoglioso. 

E'  stato  per  questa,  per  le  sue  belle  e  forti  creature,  che  Umberto  Pe- 
lanconi ha  lavorato  e  continua  a  lavorare  con  ardore  giovanile,  con  lena 
stupenda.  Noi  ammiriamo  quest'uomo  nostro  che  ha  saputo  ritenere  tut- 
ti i  caratteri  più  amabili  della  nostra  razza  divina  che  attraverso  la  sto- 
ria, dovunque,  lascia  gl'indelebili  segni  della  sua  bontà  patriarcale  e  del- 
la sua  innata  gentilezza  di  costume  e  di  spirito.  L'ammiriamo  per  il 
successo  che  ha  saputo  ottenere  a  forza  di  lavoro  coscienzioso  ed  one- 
to,  per  la  forza  dimostrata  nell'avere  abbattuto  tutti  gli  ostacoli  che  ten- 
tarono di  sbarrargli  la  via;  ma  più  d'ogni  altra  cosa  l'ammiriamo  per  il 
suo  attaccamento  alla  sua  famiglia  ed  alla  sua  patria  lontana,  l'amore 
per  la  quale  ha  saputo  inculcare  nelle  sue  belle  giovinezze. 

Se  gli  ospitanti  giudicassero  la  vita  secondo  i  valori  della  realtà  uma- 
na in  questi  paesi,  e  non  già  per  pregiudizio  od  ignoranza,  osservando 
solo  la  famiglia  di  questo  modesto  emigrato,  verificherebbero  di  quan- 
te virtù  ammirabili  sia  madre  la  razza  nostra  che  non  si  smentisce  mai  e 
che  crea  queste  serene  e  semplici  figure  umane,  venute  su  da  se  stesse,  e 
da  se  stesse  affermatesi,  ingigantitesi  nella  vita  comune. 
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GIUSEPPE  FEA 


Cul-vcr  Citx 


California 


N  una  villetta  bianca,  elegante,  ma  non  presuntuosa,  circondata 
di  fiori  ben  tenuti,  in  Lincoln  Ave.  a  Culver  City,  risiede  Giusep- 
pe Fea.  Uno  di  quei  "pionieri"  nostri  che  la  ricchezza  raggiun- 
ta non  ha  potuto  cambiare  affatto.  Quando  vi  giungemmo  ave- 
va finito  di  pranzare  e  faceva  il  "chilo"  consueto,  leggendo  un  giornale  e 
fumando.  Ci  accolse  con  quella  sua  schietta  bonarietà  che  al  visitatore  fa 
dimenticar  quasi  di  trovarsi  in  A- 
merica,  e  lo  porta  con  la  mente  in 
una  di  quelle  nostre  campagne  o- 
ve  l'amicizia  è  sana  e  l'accoglien- 
za è  fraterna.  Non  ci  perdemmo 
in  indugi,  ed  a  Fea  non  lasciammo 
tempo  di  sfuggire,  con  la  sua  in- 
nata modestia,  alle  nostre  richie- 
ste. Ci  dica  un  poco  della  sua  storia, 
perchè  è  interessante  per  noi  e  per 
tutti  gli  italiani,  anche  quelli  d'Ita- 
lia, sapere  attraverso  quali  dure 
prove  Lei,  come  altri,  ha  dovuto 
passare  prima  di  raggiungere  la 
oosizione  attuale  che  l'onora,  e  del- 
la quale  siamo  tutti  orgogliosi. 
''Nulla  di  strano  ha  risposto  e  nul- 
la di  eccezionale.  Ho  lavorato  sen- 
za lasciarmi  mai  vincere  dallo 
scoraggiamento.  Più  duro  era  il 
lavoro  e  più  forte  si  faceva  la  mia 
volontà  di  riuscire.  Sono  riuscito, 
grazie  anche  all'aiuto  ed  a  gli  in- 
coraggiamenti della  mia  buona  Ma-  sig.  Giuseppe  Fea 
ria,  e  questo  è  tutto". 

Non  valgono  le  nostre  insistenze.  Giuseppe  Fea  non  sa  vedere  o  non 
vuol  vedere  quanto  di  bello  e  di  grande  è  nel  suo  passato.  Lo  crede  ordina- 
rio, mentre  non  lo  è  fatto. 

Da  dati  raccolti  da  amici  ed  ammiratore  dell'uomo  modesto  che  lo  co- 
nobbero al  suo  arrivo  e  che  lo  seguirono  ammirati,  passo  a  passo  sino  al 
raggiungimento  della  fortuna  attuale,  possiamo  riassumere  la  vita  e  le 
lotte  di  questo  tipico  lavoratore  italiano. 

Nato  a  Bene  Vagienna  nel  1863  all'età  di  venticinque  anni  decise  di 
emigrare,  e  si  portò  direttamente  a  Los  Angeles.  Dissociò  la  terra  per  il 
Signor  Gai,  lavorò  per  le  campagne.  A  quei  tempi  gli  operai  —  ne  pren- 
dali nota  gl'italiani  d'Italia —  guadagnavano  appena  cinquanta  soldi  al 
giorno . . .  quando  si  trovava  da  lavorare.  Giuseppe  Fea  non  si  lasciò  sgo- 
mentare affatto  da  questo  stato  di  cose,  non  permise  che  il  suo  entusiasmo 
iniziale  affievolisse  per  la  meschinità  della  mercede. 

Aveva  lasciato  il  suo  paese  e  le  sue  affezioni  per  aprirsi  da  solo  una 
strada  nel  mondo.  Non  si  era  illuso  partendo.  Sapeva  bene  che,  oltre  ma- 
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re,  i  denari  non  si  trovavano  sui  marciapiedi  delle  città,  ma  si  "raggranel- 
lavano" a  stento;  frutto  di  sudore  e  di  solidità  di  braccia.  Sulla  paga 
giornaliera,  Giuseppe  Fea,  fece  dei  risparmi.  A  qual  sacrificio,  solo  lui  sa. 
Quando  questi  risparmi  raggiunsero  una  cifra  bastante  per  mettere  in 
attuazione  il  piano  studiato  e  ristudiato  nelle  notti  insonni,  acquistò  del 
terreno. 

Glielo  vendettero  a  poco  perchè  era  roccioso.  Forse  risero  anche  del- 
la "semplicità"  dell'emigrato  che  investiva  il  frutto  meschino  del  suo  lun- 
go lavoro  in  un  terreno  che  non  avrebbe  mai  reso.  Ma  fecero  i  conti  senza 
la  determinazione  e  l'intelligenza  del  compratore.  Giorno  per  giorno,  ora 
per  ora,  l'opera  di  bonifica  non  ebbe  sosta.  Apparendo  all'orizzonte  il  sole 
vide  al  lavoro  l'emigrato  italiano. 
Gli  fu  compagno  durante  la  gior- 
nata e,  partendo,  con  i  suoi  ultimi 
raggi  da  buon  amico,  sembrò  lan- 
ciargli il  suo  plauso  ed  il  suo  inco- 
raggiamento. 

Piante  di  frutta  lunghi  filari 
di  viti,  campi  vasti  di  alf alfa,  rim- 
piazzarono la  brullità  esistente. 
Sembrò  un  miracolo  a  molti,  ma 
non  a  Fea  che  la  trasformazione 
aveva  creata  solco  a  solco,  palmo  a 
palmo.  Non  lo  sorpresero  nemme- 
no i  guadagni  che  cominciarono  a 
venire  regolarmente,  ad  accresce- 
re ad  ogni  raccolta.  Non  aveva 
egli  forse  confidate  alla  terra  tut- 
te le  sue  aspirazioni  e  tutte  le  sue 
speranze?  Non  aveva  forse  resa, 
alla  terra  trasandata  e  coperta  di 
rocche,  la  vitalità  perduta?  Uomo 
dei  campi,  ben  sapeva  che  i  campi 
non  tradiscono  chi  li  sa  amare,  chi 
ad  essi  sa  dare  a  piene  mani  se- 
menza e  lavoro.  E  dai  campi,  per 
Giuseppe  Fea,  oltre  alla  vegetazio- 
ne rigogliosa  e  bella,  sgorgarono  neri,  fumanti,  i  flutti  dell'  oro  liquido: 
la  più  grande  ricchezza  che  la  terra  californiana  può  elargire  ai  suoi 
privilegiati. 

Altri  dinanzi  a  tanta  fortuna,  avrebbero  cambiato  tenore  di  vita,  a- 
vrebbero  cercato  dimenticare  la  antiche  amicizie,  per  crearne  delle  nuo- 
ve, in  altri  ambienti,  meno  sani  certamente,  ma  più  appariscenti  esterior- 
mente. 

Non  così  fece  Giuseppe  Fea.  Non  permise  e  non  volle  che  la  tranquil- 
lità della  sua  famiglia  venisse  compromessa  dalla  fortuna  ingigantitasi 
rapidamente,  oltre  e  sopra  ogni  speranza.  Della  casa  rimase  sovrana  la 
Signora  Maria  — nata  Calandri  a  Bene  Vagienna —  che  da  circa  quaran- 
tacinque anni  gli  è  compagna  fedele.  Anche  l'educazione  dei  figli  rimase 
tipicamente  italiana. 

Ritiratosi  dagli  affari,  due  anni  orsono,  tornò  in  Italia  per  una  visi- 
ta e  donò  generosamente  alle  istituzioni  di  beneficenza  del  suo  paese  che 
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fu  lieto  di  salutarlo  e  classificarlo  fra  i  "trionfatori"  dell'emigrazione. 

Vi  sarebbe  anche  rimasto  se  que  i  suoi  benedetti  figliuoli  non  si  fos- 
sero fatti  una  famiglia  in  America.  E  poi  vi  erano  i  nipotini  tutti  i  vec- 
chi amici,  i  compagni  dei  giorni  brutti  e  senza  sole,  che  settimanalmente 
visita  e  con  i  quali  trascorre  le  sue  più  belle  giornate  di  festa. 

Giuseppe  Fea  vive  così,  nel  segreto  della  sua  famiglia  e  delle  sue  a- 
micizie,  e  neanche  la  gelosia  umana  l'arriva,  mentre  è  convinzione  pubbli- 
ca che  le  doti  morali  del  suo  cuore  e  della  sua  mente  valgono  la  felicità 
che  Egli  gode  e  la  ricchezza  che  ha  creato  a  se  stesso,  degnamente. 
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Bene  Vagienna,  un  piccolo  comune  di  circa  5000  anime,  a  nove  chi- 
lometri dalla  stazione  di  Narzole,  nella  Prov.  di  Cuneo,  vi  sono 
molti  'americani'.  Si  può  dire  che  quasi  ogni  famiglia  in  quel  mo- 
desto gruppo  di  case  ha  il  suo  emigrato  in  America.  In  quel 
paese  dove  le  fortune  si  fanno  ad  ogni  cambiar  del  vento.  Dove  chi  ha  vo- 
lontà di  lavorare  e  di  patire,  può  in  brevissimo  tempo  metter  da  parte 
abbastanza  soldi  per  tornare  a  Bene  e  trovare  pace  e  soddisfazione  per 
il  resto  dei  suoi  giorni. 

Nel  1898  vi  era  a  Bene  Vagienna  anche  Antonio  Morra.  Giovanot- 
to eccezionalmente  robusto,  con  un  bel  fisico,  i  cui  muscoli  d'acciaio  era- 
no la  meraviglia  dei  suoi  coetanei,  e  l'orgoglio  dei  suoi  genitori.  Ma  la 
sua  forza  fisica  era  facilmente  comparabile  alla  sua  forza  di  carattere. 
Ed  egli  sognava  di  questa  portentosa  America,  mentre  la  sua  mente  prati- 
ca ed  il  suo  spirito  avventuriero  lo  decisero  a  tentare  subito  la  prova. 

Arrivò  in  una  California  ben  diversa  da  quella  che  gli  avevano  descritta. 
Ma  non  si  perdette  d'animo.  Il  suo  primo  lavoro  fu  in  una  cava  di  pie- 
tre, dove  assieme  a  molti  altri  italiani  ricavava  il  materiale  per  la  co- 
struzione delle  strade  ferrate.  Ad  ogni  colpo  della  pesante  mazza,  ad 
ogni  cozzo  dell'appuntito  piccone,  echeggiava  però  nel  suo  animo,  la  pro- 
messa fattasi,  di  crearsi  una  posizione  indipendente,  di  essere  padrone 
di  se  stesso. 

Passarono  sette  anni  di  duro  lavoro,  di  acerba  lotta  per  la  vita,  ed 
il  nome  dell'erculeo  Morra  si  era  fatto  conoscere  all'intorno.  Gli  si  pre- 
sentò l'occasione  di  affittare  un  vasto  appezzamento  di  terreno,  a  Glen- 
clale. 

Ciò  fece  subito,  e  si  mise  alacremente  al  lavoro,  facendo  produrre  a 
quella  terra,  tutto  quanto  gli  era  possibile  di  ottenerne,  quasi  a  vendicar- 
si degli  anni  passati  a  spaccar  pietre  sterili. 

Colla  terra,  venne  la  casa.  Ma  la  casa  vuota  gli  sembrò  incompleta. 
Incompleta  come  la  sua  vita,  come  il  suo  lavoro,  che  gli  chiedevano  un 
miglior  scopo,  una  soddisfazione  maggiore. 

La  gentile  signorina  Emilia  Chiappe  lo  rese  ancor  più  nostalgico  e  so- 
gnatore, finché  nel  1908,  acconsentì  finalmente  a  diventare  la  Signora 
Morra.  Se  era  forte  prima  il  nostro  Giovanni,  sentì  di  poter  ora  conqui- 
stare il  mondo.  E  si  slanciò  ancor  più  ferocemente  verso  la  conquista  del- 
l'agognata fortuna. 

Lo  slancio  lo  portò  a  Burbank,  una  località  appena  in  formazione  ad 
Ovest  di  Glendale,  e  vi  affittò  un  vasto  frutteto.  Gli  piacque  tanto,  e 
vi  lavorò  così  bene,  che  quattro  anni  dopo,  da  fittaiolo,  ne  era  divenuto 
proprietario. 

Ora,  le  belle  pesche  si  alternano  con  l'uva  nera  e  pesante,  e  le  verdi 
vigne  danno  aspetto  di  prosperità  a  tutta  la  regione.  Ma  non  basta. 
Glenoaks  Boulevard,  una  delle  principali  arterie  della  vallata  di  San  Fer- 
nando, passerà  fra  poco  attraverso  tutta  la  proprietà  del  nostro  Morra  e 
lo  vedremo,  non  più  crucciarsi  sul  prezzo  di  vendita  delle  sue  frutta, 
ma  sorridere  soddisfatto,  guardando  le  belle  casette,  i  giardini,  ed  i  viali 
che  sorgeranno  quale  ricchissimo  prodotto  della  terra  da  lui  così  ben 
lavorata. 
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LLORQUANDO  i  primi  pionieri  della  California,  ricoverati  sotto 
alle_  loro  esili  tende  scosse  dal  vento  durante  lunghe  notti  di  soli- 
tudine, sognavano  di  strade  ampie  e  luccicanti  d'oro,  di  palazzi 
marmorei  rigurgitanti  di  ricchezze,  di  donne  belle  ed  avide  di 
passione,  essi  si  sovvennero  delle  leg  ~sm\e  sul  nuovo  mondo  che  gli  spa- 
glinoli portarono  alla  loro  regina,  Isabella,  e  chiamarono  questa  Califor- 
nia un  El  Dorado. 

Altri  pionieri  li  seguirono,  che,  invece  di  accontentarsi  di  sognare 
sotto  alla  tenda  e  chiedere  oro  alla  sabbia  ed  alle  rocce,  dettero  a  que- 
sta prolifica  terra  fior  di  vangate  ed  abbondanza  di  seme.  Ed  essa,  esul- 
tando al  tocco  virile  ed  irresistibile  del  maschio  lavoratore,  li  colmò,  anno 
per  anno,  con  tal  profusione  delle  sue  migliori  frutta,  da  renderli  più  ric- 
chi dei  leggendari  cercatori  d'oro. 

Alcuni  di  questi  possenti  fondatori  della  vera  ricchezza  della  Cali- 
fornia, attratti  da  un  gruppo  di  frutteti  accovacciati  ai  piedi  dei  monti 
di  San  Bernardino,  rievocarono  Ovidio,  e  diedero  loro  il  nome  di  Pomo- 
na,  dea  italica  delle  frutta,  degli  orti  e  dei  giardini. 

In  tali  ispirati  paraggi,  tra  l'olezzare  di  fiori  variopinti,  ed  il  cin- 
guettio di  uccelli  felici  di  tanta  bellezza,  s'è  fatto  un  nido  perfino  un  gra- 
natiere. Nelle  vicinanze  di  Puente,  Giuseppe  Mazzetti,  il  maschio  per 
eccellenza,  un  vero  campione  dell'enonea  latina  in  California,  pala- 
dino di  Vittorio  Emanuele  III  Re  d'Italia,  ha  fermato  il  suo  passo  mar- 
ziale, e  guarda  con  mente  arguta  di  filosofo,  il  mondo  che  passa  ai 
suoi  piedi. 

Guarda  e  pensa  alla  lunga  strada  da  lui  percorsa,  fatta  di  urti,  di 
lotta,  di  spasimi,  ma  anche  di  vittorie,  di  risa  di  baci  e  di  follie.  Che  bella 
vita  ! 

Si  vede  ancora  imberbe,  in  divisa,  coi  bottoni  da  lustrare  ed  il  fuci- 
le da  pulire.  Granatiere.  Sente  il  suo  passo  cadenzato  risuonare  sul 
selciato  di  Corso  Umberto  a  Roma,  mentre  accanto  gli  saltella  un  passo 
lieve,  irregolare.  Si  rivede  a  Montemagno  ,  quasi  soffocato  dal  picco- 
lo ambiente  ansioso  di  uscirne,  di  lanciar  bollire  il  suo  entusiasmo,  la  sua 
virilità,  fra  più  vasto  orizzonte,  fra  gente  nuova. 

Ricorda  il  suo  arrivo  in  California,  nel  1903,  pronto  per  qualsiasi 
avventura,  armato  per  la  più  violenta  lotta.  Quanto  era  giovane  allo- 
ra, e  come,  colla  sua  "verve"  e  col  suo  sorriso  fiducioso,  egli  trasporta- 
va tutto  e  tutti  innanzi  a  sé  e  con  sé,  fulcro  di  vita  e  di  energia  ! 

Ed  il  giovane  granatiere  diventa  fruttivendolo,  poi  proprietario  del- 
la "Stella  d'Italia",  il  ristorante  dei  buongustai,  poi  padrone  del  "Per- 
la Bar"  dove  i  medesimi  buongustai  sorseggiano  i  loro  liquori,  ed  infine, 
accumulata  l'esperienza  ed  il  saoer  vivere,  Mazzetti  si  compera  un  po- 
dere, e,  come  Vertunno,    Dio    delle  stagioni,  si  dedica  alla  dea  Pomona. 

Alto,  snello,  vigoroso,  collo  sguardo  scintillante  ed  ammaliatore.  e- 
gli  ha  saputo  attorniarsi  di  amici  cosmopoliti,  che,  con  lui  possono  rie- 
vocare, sapendo  di  esser  ben  compresi,  scene  ed  avventure  di  ogni  parte  del 
mondo.  Perciò,  se  volete  passare  qualche  ora  di  interessante  conver- 
sazione, andate  a  trovar  Mazzetti,  e  vi  sembrerà  di  essere  tornato  per 
un  pò,  a  Place  Clichy,  a  Montmartre.  alla  Puerta  del  Sol,  a  Madrid,  o  sot- 
to i  portici  di  Piazza  Castello,  a  Torino. 
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ALLE  ridente  colline  del  nostro  Monferrato,  verdeggianti  di  vi- 
gne e  profumate  di  fiori,  da  quell'angolo  di  pace,  di  gioia  e  di  sa- 
lute, venne  Carlo  Coppo. 

Partì  or  sono  venticinque  anni  da  Montemagno,  col  bel  sole  d'Ita- 
lia negli  occhi  e  col  cuore  gonfio  di  speranza. 

La  lunga  odissea  della  traversata  angosciosa,  le  vicissitudini  dell'in- 
terminabile tragitto  di  terra,  non  scemarono  il  suo  entusiasmo.  Giun- 
se a  San  Francisco  fresco  ed  arzillo —  con  tutti  i  suoi  sogni,  intatti. 

Attorno  vi  trovò  subito  amici  e  compaesani,  pronti  a  consigliarlo 
ad  incoraggiarlo,  a  mostrargli  con  ''esempio  loro,  la  buona  via  da  se 
guire. 

Ma  lui  voleva  fare  di  più.  Fra  i  suoi  nuovi  compagni,  vedeva  solo 
quelli  che  più  degli  altri  si  erano  fatti  strada,  e,  a  scanso  di  parole,  si  die- 
de subito  all'opera,  ansiosamente,  tenacemente. 

Lavorò  ad  Asti  (di  California)  ed  a  Sonoma,  poi  calò  alla  conqui- 
sta di  Los  Angeles.  Provò  un  ristorante,  uno  spaccio  di  vini  e  liquori, 
ma  sentiva  di  non  essere  ancora  sulla  strada  giusta,  ed  era  scontento,  ir- 
requieto. 

Però  aveva  messo  dei  soldi  da  parte,  ed  il  gruzzolo  aumentava  con 
regolarità.  Quello  era  il  talismano  col  quale  egli  sapeva  di  poter  apri- 
re la  porta  del  successo  e  della  felicità.  Ed  infatti,  nel  1916,  dopo  tre- 
dici lunghi  anni  di  attesa  e  di  sacrifici,  riuscì  a  comperare  circa  80  a- 
cre  di  terra  nei  pressi  di  Cucamon?a  vicino  a  San  Bernardino. 

Ma  era  terra  quasi  vergine.  Tutto  vi  era  da  fare,  tutto  da  pulire, 
vangare  e  piantare,  per  farla  produrre,  per  crearvi  un  principio  di  vita. 

Ed  al  lavoro  duro,  seguì  pena  più  ardua  e  continua.  La  sua  brava  e 
degna  compagna,  la  Signora  Angelina,  aiutò  specialmente  durante  quei 
durissimi  principii  ed  assieme,  felici,  sebben  sovente  affranti  dalla  fa- 
tica, costruirono,  passo  passo  il  loro  benessere. 

Venne  la  vigna,  venne  l'uva.  Vennero  i  chicchi  bruni  che  raccoglie- 
vano il  calore  del  sole  e  l'aspro  sudore  che  li  avevano  creati.  Le  80  a- 
cre  di  terreno  incolto,  di  sabbia,  di  zolle  asciutte,  vergini  di  vanga  si  e- 
rano  trasformate   in  filari   compatti  e  puliti  di  vigna  verdeggiante. 

L'uomo  scontento,  irrequieto,  era  divenuto  tranquillo,  pacato  conscio 
della  sua  vera  missione  in  questo  nuovo  paese,  fiero  della  sua  opera  for- 
te del  sicuro  avvenire  che  gli  brillava  di  fronte. 

Franco,  Elisabetta  e  Rosina,  erano  venuti  a  questo  mondo  per  am- 
mirare coi  loro  grandi  occhi  curiosi  tutte  le  bellezze  che  la  loro  mamma 
ed  il  loro  babbo  avevano  saputo  raccogliere  per  loro. 

Ma  Carlo  Coppo  voleva  fare  un  altro  salto  avanti.  E  nel  1925  con 
un'avvedutezza  più  unica  che  rara,  riuscì  ad  acquistare  altre  131  acre 
di  terreno,  che  fece  piantare  quasi  per  intero  in  fagioli  ed  alfalfa. 

Questo  è  un  semplice  racconto  di  fatti,  però  da  essi  sorge  la  figura 
forte  e  gigante  dell'uomo  che  seppe,  con  indomito  spirito,  soffocare  ogni 
scoraggiamento,  vincere  ogni  difficoltà,  per  raggiungere  ancor  giovane  u- 
na  posizione  invidiabile,  fra  i  ranghi  dei  suoi  compagni  d'America,  e  per 
dimostrare  alla  gente  di  questo  paese  che  Sangue  d'Italia  sempre  osa  e 
sempre  vince. 
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ASSU',  quasi  sulla  vetta  di  una  delle  innumerevoli  colline  che  non 
solo  circondano  Los  Angeles,  ma  vi  crescono  in  mezzo,  come  un 
inciampo  che  la  natura  ha  voluto  mettere  contro  l'incalzante  pro- 
gresso della  civiltà,  quasi  in  cima  d'una  di  queste  colline,  come 
ad  imporre  la  forza  e  l'arte  dell'uomo,  a  dispetto  di  questa  natura  recal- 
citrante, sorge  una  bianca  villetta. 

Già,  direte  voi,  di  bianche  villette  sulle  colline  di  Los  Angeles  ve  ne 
sono  a  centinaia,  e  questa  dovrà  avere  qualchecosa  di  ben  eccezionale  per 
esser  così  degna  di  nota. 

Ma  se  lasciate  che  vi  ci  conduca,  ve  ne  farò  convinto. 

Infatti,  non  si  tratta  di  una  casa  costruita  a  macchina,  come  quelle 
migliaia  di  scatole  che  gli  affacendati  costruttori  di  Los  Angeles  inchioda- 
no in  un  paio  di  giorni,  tanto  perchè  siano  abbastanza  forti  da  sostenere  il 
peso  della  pittura  che  vi  spalmano  sopra. 

La  villetta  che  vi  vorrei  mostrare,  spicca  come  un  fiore,  tutto  grazia 
e  delicato  profumo,  e  se  da  lontano  vi  sembra  difficile  di  apprezzarne 
i  dettagli,  il  vostro  istinto  artistico  vi  suggerisce  già  che  si  trat- 
ta    di     qualchecosa    di     ben     differente,     e    di    molto    interessante. 

Affrettate  il  passo,  anche  se  la  ripida  salita  vi  leva  un  pò  il  respiro, 
e  solo  rallentate  quando  più  vicino,  i  vostri  occhi  pieni  di  ammirazione 
confermano  la  delizia  presentita  da  lontano. 
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Eretta  con  linee  snelle  ed  eleganti,  ci  ricorda  le  graziose  villette  che 
si  inerpicano,  come  tanti  curiosi  e  leggiadri  camosci,  sulle  irte  pendici  di 
Amalfi  o  di  Posillipo,  e  tendiamo  d'istinto  l'orechio,  per  sentire  il  canto, 
espressione  d'amore,  di  pace  e  d'armonia,  che  sembra  dover  uscirne,  natu- 
ralmente. 

E  non  ci  sbagliamo  di  molto.  Questo  capolavoro  è  stato  costruito  su 
disegno  e  secondo  l'idea  d'un  artista.  Un  artista  che  non  solo  ha  saputo  e- 
sprimersi  colla  forma,  ma  per  chi  In  musica  parla,  canta  e  piange. 

Questa  è  la  villetta  di  Antonio  Melillo. 

Melillo,  nato  a  Napoli,  nella  città  della  melodia  e  dell'amore,  nella 
culla  di  tutto  ciò  che  è  bellezza  e  sentimento,  nel  1882. 

Dolcemente,  lievemente,  passò  dal  'Golfo,  al  Tirreno,  al  Mediterraneo, 
oltre  l'Atlantico,  fino  nella  rumorosa,  scricchiolante,  irritante  Nuova 
York. 

Ma  il  suo  sorriso,  il  sole  che  dagli  occhi  suoi  si  sprigionava,  tutto 
quel  sole  di  vita  e  di  gioia  che  l'aveva  nutrito  a  Santa  Lucia,  gli  creò  de- 
gli amici  anche  in  questa  terra  di  freddo  calcolo  e  di  cuore  duro. 

Però  gli  mancava  il  mare.  Gli  mancava  quell'immensità  che  avvicina 
l'orizzonte,  che  porta  il  sognatore  così  vicino  alla  desiderata  mèta,  quel 
mare  irrequieto,  profondo  e  misterioso,  terribile  amico,  che  aveva  cono- 
sciuto da  bambino. 

E  si  fece  marinaio.  Salì  sulla  moderna  Nave  da  Guerra  americana, 
la  West  Virginia,  e  fu  subito  accaparrato  dalla  banda.  Era  napoletano, 
dunque  sapeva  suonare.  E  col  clarinetto  fece  sentire  ai  suoi  compagni 
la  voce  della  sua  Italia,  le  melodiose  canzoni  di  Napoli,  tutta  quell'eb- 
brezza che  aveva  portato  con  se,  dalla  sua  bella  città. 

Quattro  anni  passarono,  girovagando  per  il  mondo,  portando  dap- 
pertutto quella  sua  naturale  gaiezza,  che,  anche  coperta  dall'uniforme  di 
marinaio  americano,  faceva  risaltare  dappertutto  il  cuore  e  lo  spirito  ita- 
lico. 

Nel  1910.  sbarcò  a  San  Francisco,  ed  ora,  fattosi  artista  più  finito, 
continuò  a  suonare,  dando  concerti,  unendosi  a  bande  musicali  di  repu- 
tazione internazionale,  e  dimostrando  come,  al  giovanetto  spensierato,  e- 
ra  ora  seguito  l'uomo  raffinato  dalle  prove  della  vita  e  l'artista  più  con- 
scio della  sua  missione  di  coltura. 

Ma  tornato  a  terra,  si  sentì  anche  più  solo. 

L'uomo  in  lui,  chiedeva  qualche  cosa  di  più  bello  e  di  più  santo  che 
l'affezione  effimera  trovata  e  lasciata  durante  le  sue  peregrinazioni  di 
marinaio.  E  nel  1911  ebbe  la  fortuna  di  farsi  a  compagna  della  sua  vita, 
la  gentile  Signora  Clara. 

Da  allora,  veramente,  cominciò  la  sua  vita  e  la  sua  vera  felicità. 

Venne  a  Los  Angeles  quando  tutta  l'America  cominciava  a  guarda- 
re con  curiosità  ed  ammirazione  questa  città  che  da  un  piccolissimo 
principio  doveva,  in  così  poco  tempo,  raggiungere  la  mole  di  uno  dei  più 
importanti  e  popolati  centri  d'America. 

L'artista  era  diventato  quasi  una  celebrità,  ma  il  Signor  Melillo,  non 
si  accontentò  della  sua  musica,  ma  pensò  ben  presto  che  era  venuto  il  mo- 
mento per  raccogliere  le  miglior  frutta  della  sua  vita  di  sforzi  e  di  ab- 
negazione. 
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Raccolse  i  suoi  risparmi,  com  però  un  appezzamento  di  terreno,  e  vi 
fece  costruire,  con  meticolosa  attenzione,  la  sua  bella  villetta.  Nel  frat- 
tempo aveva  aperto  un  negozio,  al  No.  1315  North  Main  Street,  Los 
Angeles,  dove,  coadiuvato  dalla  graziosa  e  geniale  Signora  Clara,  potè 
utilizzare  la  sua  istintiva  capacità  di  commerciante. 

Ed  ora  guarda  sorridente  e  con  fiducia  i  progressi  del  suo  intelli- 
gente Ugo,  tanto  negli  studi,  che  nella  musica.  Egli  sembra  aver  eredi- 
tato tutto  il  fine  senso  artistico  del  padre,  e  col  suo  incoraggiamento  e 
consiglio,  lo  vedremo  fra  poco  ottimo  pianista. 
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DOMENICO  MORRA 

El  Puente  California 

E  ragioni  che  lo  spinsero  a  varcare  l'immenso  Oceano  e  ad 
attraversare  da  una  parte  all'altra  il  continente  america- 
no per  raggiungere  la  California  sono  difficili  a  definir- 
si. Forse  fu  il  nome.  Forse  i  racconti  semi-fantastici 
su  questa  regione  che  più  lo  colpirono.  Il  fatto  è  che  venne.  E  venne  ar- 
mato di  buona  volontà  e  di  fiducia  in  se  stesso. 

Gli  anni  giovanili  trascorsi  nell'esercito  italiano  con  il  7.mo  reggi- 
mento artiglieria  da  campagna,  i  viaggi  attraverso  la  penisola,  questa 
scuola  sana  della  nazione,  servirono  certamente  a  plasmare  il  suo  caratte- 
re, ad  irrobustire  la  sua  già  sviluppata  determinazione  di  farsi  una  stra- 
da nel  mondo,  di  crearsi  un  proprio  avvenire.  Congedatosi  onorevolmen- 
te nel  1905  Domenico  Morra  — nato  il  20  Novembre  1883  a  Bene  Vagien- 
na —  tentò  la  propria  fortuna  ed  oltre  oceano,  con  quella  virilità  che  non 
conosce  stanchezze  e  sorpassa  ostacoli,  iniziò  la  nuova  vita. 

Lavorò  e  sudò  per  altri.  Conobbe  sorso  a  sorso  le  contrarietà  inevi- 
tabili. Le  fatiche  gli  furono  compagne,  più  che  nemiche.  Ma  tenne  duro. 
Nell'esercito  gli  avevano  detto  che  il  soldato  non  può  e  non  deve  cedere, 
mai.  Questa  massima,  giusta  e  vera  ricordò  sempre.  Non  era  Egli  infatti  an- 
cora un  soldato  della  Patria.  Per  quanto  senza  uniforme  il  suo  dovere  e- 
ra  identico.  Servire  la  Patria  con  slancio,  con  abnegazione,  senza  reti 
cenze.  Tenerne  alto  il  nome  con  l'esempio  di  vita  corretta,  onesta,  pro- 
duttrice. 

Premio  ai  sacrifici  ed  alle  privazioni  sopportate  sempre  da  uomo,  fu 
quando  potè  acquistare  un  terreno  per  proprio  conto,  quando  potè  veder- 
lo trasformarsi  per  opera  sua,  quando  frutto  a  questo  lavoro  immane 
venne  la  vendita  remunerativa. 

La  strada  era  fatta.  L'emigrato  aveva  vinto  la  sua  prima,  la  sua 
più  bella  battaglia  nel  campo  del  lavoro  e  dell'intraprendenza.  Era  ne- 
cessario un  riposo,  dopo  tanta  lotta,  e  Domenico  Morra  tornò  in  Patria 
con  la  compagna  fedele  che  nella  vita  accelerata  e  spossante  d'America 
gli  era  stata  inspiratrice  ed  incoraggiatrice. 

L'accoglienza  fraterna  ricevuta  al  paese  natio,  più  d'ogni  parola,  dis- 
se all'emigrato  forte  e  volenteroso  che  si  può  vivere  anche  lontani  dalla 
Patria,  senza  esser  dimenticati,  Che  l'opera  svolta  oltre  oceano  è  apprez- 
zata nel  suo  giusto  valore,  da  chi  rimane.  Da  chi,  solo  in  parte,  può  far- 
si una  idea  di  quello  che  significhi  andare  sperduti  pel  mondo,  senza  al- 
tra fede  e  senz'altro  incitamento  che  quello  che  viene  dalle  reminiscenze 
care  della  famiglia,  della  patria,  dell'angolo  di  terra  che  ci  vide  nascere  e 
che  conobbe  le  prime  aspirazioni  giovanili. 

Prima  di  ripartire  verso  la  landa  nuova,  Domenico  Morra  con  pensie- 
ro altamente  nobile  — quasi  a  testimoniare  il  suo  superbo  attaccamento  al- 
l'talia  ed  alla  sua  gente  volle  donare  alla  Sezione  Mutilati  ed  invalidi  di 
guerra  la  Bandiera  della  Patria,  quella  bandiera  che  anch'egli,  in  altro 
campo,  e  su  altre  zolle,  aveva  fedelmente  servita. 

Oggi  Domenico  Morra  possiede  una  vasta  e  bella  tenuta  a  El  Puente. 
E'  una  delle  più  fruttifere  e  più  ben  coltivate  di  tutta  la  sezione.  L'agia- 
tezza più  completa  circonda  la  sua  bella  famiglia  ed  il  rispetto  dei  concitta- 
dini è  giusto  premio  ad  una  vita  di  lavoro,  vita  esemplare  di  emigrato  ita- 
liano. 
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La  graziosa  residenza  della  famiglia  Crosetti 


GIOVANNI  CROSETTI 


Los  Angeles 


C a  li f  o/7i  ia 


L  pranzo  succulento  è  terminato.  Il  sole  sta  tramontando  oltre  le 
colline,  in  faccia,  fra  le  nubi  che  s'accendono  dei  suoi  ultimi  rag- 
gi, con  tutti  i  colori  e  le  svariate  sfumature  dell'arco  baleno. 
Comodamente  seduto  dal  poggio  della  sua  signorile  ed  artistica 
villa,  il  Signor  Giovanni  Crosetti,  contempla,  pensa,  e  gusta  tranquil 
lamente  il  suo  sigaro. 

E'  questo  uno  dei  suoi  rari  momenti  di  quiete.  Perchè  snello,  ner- 
voso, rapido  nei  suoi  movimenti  come  è  fulmineo  nelle  sue  idee,  egli  è 
una  sorgente  inesauribile  di  energia.  Da  mane  a  sera,  egli  si  moltipli- 
ca, instancabile,  nelle  sue  numerose  occupazioni,  senza  tralasciarne  e 
nemmeno  trascurarne  alcuna,  con  una  sveltezza  ed  una  precisione  ini- 
mitabili. 

Egli  contempla  il  bel  tramonto,  che  sembra  addolcire,  seppure  per  un 
attimo,  le  acerbe  lotte  della  vita,  e  pensa  al  suo  prossimo  viaggio  in  Ita- 
lia. 

Già  è  finalmente  stato  deciso.      Ora  è  solo  questione  di  giorni. 

Fra  poco  Giovanni  Crosetti  farà  la  sua  entrata  trionfale  a  Casti- 
glione d'Asti.  Alla  medesima  Castiglione  che  ventiquattro  anni  fa  lo  a- 
veva  visto  partire  giovanissimo,  armato  solo  del  la  sua  già 
provata  energia  e  delle  sue  ardite  speranze.  Quella  Castiglione  che 
l'aveva  rivisto  per  poco  tempo  circa  quattro  anni  dopo  quando  venne  ad 
unirsi  in  matrimonio  alla  sua  signora,  e  che  da  allora,  per  vent'anni, 
l'aspettò 

Però  il  Crosetti  che  si  sarebbe  presentato  ora  ai  vecchi  amici  meravi- 
gliati, sarebbe  stato  ben  altro  !  Un  perfetto  signore.    Il  prototipo  dell'ef- 
ficiente "business  man"  americano. 
Colui  che  aveva  saputo  innalzarsi  tanto  fra  gli  italiani  all'estero,  da  di- 
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ventare  consigliere  della  Società  Ga  ribaldina,  di  Los  Angeles. 

E  con  sicura  voce  e  con  meritata  fierezza  avrebbe  potuto  dir  loro 
delle  ardue  inesorabili  fatiche  sopportate  per  raggiungere  la  sua  invidia- 
bile posizione  di  oggi.  Altro  che  America  dalle  strade  pavimentate  d'o- 
ro. Altro  che  fortuna! 

Appena  arrivato  in  California  si  accontentò  di  lavorare  in  una  fab- 
brica di  mattoni,  pur  di  poter  mettere  da  parte  il  principio  dei  suoi  ri- 
sparmi. Quando  vi  tornò  ammogliato,  sicuro  dell'avvenire  suo,  investì 
questi  suoi  risparmi  in  un  piccolo  podere  a  Garibaldi  Canyon,  e  vi  iniziò 
l'allevamento  delle  vacche.  Comperò  altri  terreni,  e  sempre  fidandosi  del 
suo  istinto  di  uomo  d'affari,  acquistò  anni  dopo,  contro  il  parere  di  mol- 
tissimi amici,  una  vasta  tenuta,  dove  ora  passa  il  viale  nominato  "River 
ve  ora  passa  il  viale  nominato  "River  side  Drive". 

Questo  previdente  acquisto,  ed  il  modo  magistrale  col  quale  seppe 
far  progredire  la  sua  latteria  furono  la  sua  fortuna.  Quanto  lavoro  quan- 
ta meticolosa  attenzione,  quanti  sforzi,  e  quanti  sacrifici  per  raggiunger- 
la! 

Ed  ora  va  in  Italia,  per  qualche  mese  di  meritato  svago.  Rimangono 
qui  ad  attenderne  il  ritorno  la  sua  Signora,  compagna  fedele  di  ore  di 
ansia  e  di  fatica,  i  suoi  figli  Francesco,  lo  scultore,  Vittorio,  il  musicista, 
e  Natalina  la  graziosa  reginetta. 

Beato  lui  che  potrà  godere  del  nuovo  spettacolo  della  nostra  Italia 
che  da  uomini  come  Crosetti  ha  imparato  a  vivere  e  costruire  con  un  rit- 
mo di  energia  e  di  prodigalità  che  ne  fa  ora  il  paese  più  prospero  d'Eu- 
ropa. 
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GIOVANNI  GRANGETTO 


Burbank 


Cali  fatui  a 


ON  SI  PUÒ'  parlare  di  Burbank,  e  del  progresso  straordinario 
fatto  da  quella  ridente  cittadina,  posta  sulle  pendici  delle  colline 
di  Verdugo,  sensa  associarvi  l'opera  del  nostro  energico 
Giovanni  Grangetto. 

Infatti  lo  si  vede  ora  proprietario  di  un  immenso  vigneto,  che  si  sten- 
de sul  limite  occidentale  di  Burbank,  e  dal  piano  della  vallata  di  San  Fer- 
nando, si  arrampica  su  per  le  colline,  a  settentrione,  fino  dove  il  solco  fe- 
condo del  coltivatore  ha  dovuto  fermarsi  davanti  ai  folti  cespugli  alla  lus- 
sureggiante vegetazione  della  "montagna". 

I  vari  caseggiati  occupati  dalla  famiglia  Grangetto  e  dai  numerosi 
familiari,  spiccano  in  gruppo  pittoresco  sul  fresco  verde  delle  vigne,  tan- 
to che  il  "Lasky  Studio",  la  rinomata  casa  cinematografica,  ne  affittò  u- 
na  parte,  l'anno  scorso,  per  servirsene  come  scena  di  uno  dei  suoi  dram- 
mi muti. 

Attorno  alla  tavola  del  sorridente  Grangetto,  sempre  imbandita  ed 
ospitale,  si  radunano  gioviali,  ad  ogni  tempo  ed  ora,  i  numerosi  amici  e 
parenti  che  lo  vengono  a  trovare  e  consultare,  da  ogni  parte  della  Cali- 
fornia. Non  vi  è  problema  importante  per  loro,  che  non  venga  discusso  e 
sottoposto  al  suo  acuto  giudizio.  Perfino  la  Bank  of  Italy,  l'ha  fatto  so- 
cio del  consiglio  direttivo  della  filiale  di  Burbank,  ed  ascolta  con  rispetto 
il  suo  esperto  consiglio. 

Eppure  anche  il  Signor  Grangetto  si  è  creata  la  sua  invidiabile  posi- 
zione, dal  nulla,  col  solo  accumularsi  della  sua  probità  delle  sue  buone  o- 
pere,  e  di  quell'indefesso  lavoro  che  dà  tutto  a  chi  sa  essergli  fedele. 

Nato  il  24  Aprile  1870  a  San  Pietro,  in  Val  Lemma,  a  5  chilometri  da 
Pinerolo,  nella  provincia  di  Torino,  imparò  da  giovane  l'arte  di  curare  la 
vigna  e  di  estrarne  il  nettare  prelibato.  Ma  la  quiete  della  piccola  San 
Pietro  non  lo  soddisfaceva,  e  la  sua  giovane  mente  si  slanciava  in  so- 
gni di  conquiste  e  di  fatti  gloriosi,  lontano,  in  paesi  strani    e    nuovi.    Un 
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vecchio  amico  di  casa  gli  parlò  della  California,  e  disse  voler  andarci.  Il 
giovane  Giovanni  lo  pregò,  lo  supplicò  di  lasciarlo  andare.  E  così  partì 
per  la  California.    A  ventitre  anni. 

Venne  diritto  e  filato  a  Los  Angeles.  Una  piccola  città,  allora,  sen- 
za alcuna  pretesa.  Arrivò  alla  stazione  di  Santa  Fé,  e  dovette  attraver- 
sare un  mare  di  pantani  e  di  fango  prima  di  raggiungere  le  poche  pri- 
me case. 

Quale  esperto  coltivatore  di  vigne,  trovò  subito  da  lavorare  con  Gio- 
vanni Ravera,  possidente,  nella  località  allora  chiamata  "Tropico"  e  che 
oggi  si  trova  nella  città  di  Glendale.  Quattro  anni  dopo,  riuscì  ad  affit- 
tare 206  acre  di  terra,  a  $1000 — all'anno.  L'uva  vendemmiata  veniva 
trasportata  alla  vineria  di  Guasti,  che  in  quei  tempi  era  già  in  floridis- 
sime condizioni,  diretta  dal  vecchio  e  fedele  Bernardo. 

Il  giovanotto  si  era  intanto  già  fatto  uomo,  ed  era  entrata  in  sce- 
na la  graziosa  Signorina  Carolina  Colino,  che,  nel  1904,  divenne  Signora 
Grangetto.  Col  suo  aiuto,  altri  nove  anni  di  duro  lavoro  passarono,  e  fi- 
nalmente, nel  1913  dopo  20  anni  di  assidua  ed  ininterrotta  pena,  il  Si- 
gnor Grangetto  riuscì  ad  avere  sufficiente  capitale  accumulato  coi  suoi 
risparmi,  per  poter  comperare,  in  contanti,  60  acre  di  terra  che  fanno 
parte  elei  suoi  possedimenti  odierni. 

Ora  anche  il  primogenito,  Martino,  lo  aiuta,  e  la  vezzosa  Lina,  assie- 
me al  piccolo  beniamino,  Gianni,  contribuiscono  alla  ben  meritata  feli- 
cità del  loro  adorato  padre,  Giovanni  Grangetto,  il  patriarca  di  Burbank. 
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GIACOMO   TRIGLIA 

Los  Banos  California 

I  TROVIAMO  qui  a  tu  per  tu  con  un  reduce  della  campagna  in  A- 
bissinia  !  Quanti  tristi  ricordi  ci  lasciò  quella  sfortunata  avventu- 
ra, eppure  quanta  ammirazione  per  quegli  eroi  che  seppero  con 
insuperabile  abnegazione,  e  con  illimitato  amor  patrio,  sopporta- 
re vicissitudini  e  torture  senza  paragone. 

Ci  volle  la  conquista  della  Tripolitania,  e  poi  la  gloria  dell'Isonzo,  del 
Piave,  del  Grappa  e  di  Vittorio  Veneto  per  ammutolire  anche  i  più  ostina- 
ti maldicenti,  per  provare  al  mondo  intero  di  quanto  è  capace  l'eroismo 
italiano,  per  mostrare  ai  nostri  sacri  morti  d'Abissinia,  che  la  Giovane  I- 
talia  sul  loro  sanguinoso  sacrificio,  ha  saputo  costruire  un  immenso  edifi- 
cio di  gloria  e  di  forza. 

Come  meravigliarci  dunque  se  un  uomo  della  tempra  di  Giacomo  Tri- 
glia, dopo  aver  superato  una  tale  rovente  prova,  è  riuscita  a  farsi  una 
posizione  invidiabile  in  California,  dove  l'audacia,  il  lavoro  e  la  perseve- 
ranza sono  i  gradini  necessari  per  raggiungere  il  successo? 

Nacque  il  21  Ottobre  1874  a  Costa  dei  Grassi,  presso  Castelnuovo  dei 
Monti,  nella  provincia  di  Reggio  Emilia,  si  arruolò  e  combattè  valorosa- 
mente nel  glorioso  20.mo  Reggimento  Artiglieria  da  Campagna,  e  termi- 
nata la  dura  guerra,  se  ne  andò,  come  tanti  altri,  a  cercar  fortuna  per  il 
mondo. 

Viaggiò  così  in  vari  paesi  d'Europa  e  d'Asia  e  finalmente,  nel  1904  de- 
cise di  venire  in  California.  Arrivò  con  soli  $115. — risparmiati  dopo  anni 
di  faticoso  lavoro,  ma  la  sua  indomita  volontà  di  riuscire,  e  la  certezza  di 
aver  finalmente  trovato  l'Eldorado,  costituirono  il  maggior  complemento 
per  l'inevitabile  suo  successo. 

Allo  scopo  di  meglio  conoscere  questo  nuovo  paese,  lavorò  per  circa 
tre  anni  nelle  vigne  della  "Italian  Swiss  Colony",  e  più  tardi,  come  cuoco 
nel  ristorante  "Oberon"  a  Los  Banos.  Ma  il  cuoco  seppe  ben  presto  diven- 
tar padrone,  ed  attirarsi  con  sapiente  abilità,  le  simpatie  la  stima  di  tut- 
ti quanti  lo  conoscevano.  Da  allora  nulla  più  potè  trattenere  il  progresso 
irresistibile  di  Giacomo  Triglia,  che,  da  vero  artigliere,  colpiva  coi  fatti  e 
non  con  vuote  parole. 
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Nel  1919,  un  grande  incendio  si  scatenò  a  Los  Banos,  e,  malgrado 
tutti  gli  sforzi  per  spegnerlo,  bruciò  per  parecchi  giorni  distruggendo 
quasi  l'intero  centro  della  città.  Mentre  fra  la  maggioranza  dei  cittadi- 
ni, lo  scoraggiamento  e  la  disperazione  per  tale  calamità  aveva  levato  o- 
gni  senso  di  iniziativa,  ogni  volontà  eli  ricostruire,  sulle  ceneri  del  suo 
proprio  ristorante  Giacomo  Triglia  fece  sorgere  un  magnifico  albergo. 

L"'Oberon  Hotel",  un  edificio  di  tre  piani,  posto  nel  vero  centro  del- 
la nuova  città,  costruito  con  una  spesa  di  oltre  $50,000 — tutto  di  cemento 
armato  a  prova  di  qualunque  incendio,  è  uno  degli  alberghi  più  eleganti 
e  più  comodi  di  tutta  la  valle  di  San    Joaquin. 

L'entrata,  decorata  con  distinzione,  la  vasta  arieggiata  sala  da  pran- 
zo la  bella  e  modernissima  cucina  offrono  ai  visitatori  l'occasione  di  fare  i 
più  alti  elogi  a  chi  seppe  concepire  un  piano  così  bene  adat- 
to, ed  a  chi  ebbe  l'abilità  di  ottenerne  dei  così  bei  risultati. 

Ed  il  Signor  Triglia  ne  è  ben  fiero,  e  non  a  torto.  Del  resto  egli  è  o- 
ra  diventato  una  vera  personalità  a  Los  Banos,  dove  nulla  di  importante 
si  intraprende  senza  il  parere  o  l'opinione  sua.  E'  socio  dell'Ordine  Fra- 
terno delle  Aquile  e  dei  Forester  d'America,  dove  gode  d'un  autorità  ben 
meritata. 

La  Bank  of  Italy  che  ha  recentemente  inaugurato  la  sua  filiale  a  Los 
Banos  ha  il  privilegio  di  poter  contarlo  fra  i  suoi  più  abili  direttori.  Gran 
parte  del  successo  ottenuto  da  questa  banca  in  quella  città  devesi  all'opera 
sagace  ed  alla  gran  conoscenza  del  luogo  che  fa  del  Sig.  Triglia  una  delle 
persone  più  apprezzate  di  tutto  quel  distretto. 

Non  dobbiamo  dimenticare  però  che  se  egli  è  riuscito  a  salire  con 
tanta  sicurezza  i  faticosi  gradini  del  successo,  in  questo  paese,  lo  deve  an- 
che alla  impareggiabile  compagna  che  seppe  scegliere. 

Nel  1900,  sapendo  di  aver  trovato  nella  California,  il  paese  ideale  per 
stabilirsi,  il  Signor  Triglia  riuscì  a  fare  una  scappata  in  Italia,  —  in  viag- 
gio di  perlustrazione . . . 

A  Marsiglia,  romantico  porto  del  meridionale  francese,  dove  si  dice 
che  tutta  la  gente  che  viaggia,  per  ogni  parte  del  mondo,  s'incontra  alme- 
no una  volta,  il  Signor  Triglia,  s'incontrò  colla  vezzosa  Signorina  Adeli- 
na Grisanti.  Si  piacquero,  si  vollero  bene,  ed  il  nostro  conquistatore, 
senza  perder  tempo,  la  chiese  in  isposa  e  se  la  portò  via,  in  quel  paradiso 
della  California  che  doveva  diventare  la  sua  terra. 

Sono  passati  molti  anni,  ed  il  sogno  della  loro  felicità  si  è  completa- 
mente avverato.  La  signora  Triglia  è  ora  una  vera  regina,  in  atti  ed  in 
sentimenti,  e  gode  fra  le  signore  di  Los  Banos  una  stima  ed  un  rispetto 
degni  della  posizione  acquistata  dal  suo  marito. 

A  render  ancor  più  felici  i  due  coniugi,  la  loro  graziosissima  figlia 
Elizabeth  Lucy,  li  colma  di  cure  affettuose,  e  di  un  amor  filiale  degno  del- 
le più  belle  tradizioni  della  nostra  famiglia  latina. 

Certo,  a  chi  legge  queste  pagine,  la  vita  di  Giacomo  Triglia  apparirà 
come  un  altro  fulgido  esempio  di  quanto  hanno  saputo  compiere  gli  italia- 
ni in  questo  paese.  Stranieri  in  un  paese  elove  tutto  era  da  crearsi,  essi 
hanno  saputo  con  irrefrenabile  entusiasmo,  con  ferrea  tenacia,  costruire, 
pietra  sopra  pietra,  lentamente,  ma  con  fatale  sicurezza,  un  monumento 
di  virtù  e  di  meravigliosa  opera,  che  lascerà  ai  posteri  il  compito  ben  diffi- 
cile, di  imitarli.  Con  quale  orgoglio  d'italiani,  possiamo  rispondere  a  que- 
gli americani  che  male  ci  conoscono:  Guardate  cosa  hanno  fatto  gli  ita- 
liani di  California  ;  guardate  cosa  ha  saputo  fare  Giacomo  Triglia,  a  Los 
Banos. 
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ACHILLE  C  A  SS  E  R  INI 


Cu  /ver  City 


E  il  "cice- 
rone" che 
giornalmen- 
t  e  condu- 
ce migliaia  di  fore- 
stieri ad  ammirare 
lo  splendido  Studio 
cinematografico  di 
Cecil  De  Mille  a 
Culver  City,  dopo  a- 
ver  parlato  della  va- 
lentia indiscussa  del 
grande  Direttore  e 
dei  vari  "films"  pro- 
dottivi, aggiunges- 
se che  la  proprietà 
magnifica,  ben  si- 
tuata, lussureggian- 
te d'alberi  e  di  ver- 
de sulla  quale  il 
grande  fabbricato 
bianco  s'erge  mae- 
stoso ed  imponente 
nelle  linee,  è  pro- 
prietà di  un  emigra- 
to, forse  molti  non 
lo  crederebbero. 
Se  continuando  nel- 
la descrizione  parti- 
colareggiata la  gui- 
da aggiungesse  an- 
cora che  1*  emigra- 
to-proprietario è  di 
discendenza  italia- 
na, l'incredulità  as- 
sumerebbe caratte- 
re di  sgomento.  Chi  viene  da  lontano,  chi  è  avvezzo  a  veder  radunati  in 
"quartieri"  i  rappresentanti  delle  varie  razze,  difficilmente  si  capacita 
dell'affermazione  raggiunta  in  questa  California  dall'elemento  emigra- 
to di  razza  italiana. 

Non  può  sul  momento  apprezzare  in  tutto  il  suo  valore,  il  contribu- 
to dato  da  questa  gente  allo  Stato  in  generale  ed  alle  varie  comunità 
in  particolare. 

Culver  City,  conosciuta  oggi  da  un  capo  all'altro  del  mondo  come  li- 
no dei  centri  più  importanti  dell'arte  cinematografica  conta  nell'albo  dei 
suoi  cittadini  migliori  un  emigrato:  Achille  Casserini,  il  fortunato  pro- 
prietario del  costosissimo  terreno  ove  sorge  appunto  il  De  Mille  studio. 

Questo  lavoratore  che  ancor  oggi,  nella  raggiunta  ricchezza,  nulla 
ha  perduto  delle  doti  comuni  della  razza,  nacque  il  15  Settembre  del 
1865  a  Cerentino  —  Canton  Ticino  da  famiglia  Svizzera  Italiana. 
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Visitò  nella  prima  giovinezza  i  varii  Cantoni  della  Svizzera,  dedi- 
cando la  propria  attività  all'agricoltura  ed  alla  manifatturazione  dei  lat- 
ticini- Spinto  dal  desiderio  di  ricongiungersi  con  alcuni  membri  della 
propria  famiglia,  emigrati  in  America,  venne  direttamente  in  Califor- 
nia. Fu  a  Santa  Barbara  per  vario  tempo  poi  si  stabilì  a  Culver  City- 
quando  questa  non  era  stata  ancora  fondata. 

Uomo  di  larghe  vedute,  spirito  intraprendente,  Achille  Casserini  in- 
travide le  possibilità  future  della  cittadina  e  si  pose  al  lavoro,  creando 
per  se  e  per  la  propria  famiglia  una  solida  posizione  finanziaria,  e  con- 
quistandosi quella  stima  e  quel  rispetto  che  han  fatto  di  Lui  uno  dei  più 
conosciuti  ed  ammirati  cittadini    di  Culver  City. 


Missione  Dolores 


FELICE  BERTA  IN  A 

Safita  Monica  California 

U  E  L  LA 
gente 
E  u- 
r  o  p  a 
che,  malgrado 
tutto  e  tutti,  è  ri- 
masta sotto  la  fai 
sa  concezione  che 
in  America  le  for- 
tune si  facciano 
con  una  facilità 
straord  i  n  a  r  i  a, 
che  l'oro  si  trovi 
a  disposizione  di 
tutti,  ad  ogni  an- 
golo di  strada  co- 
me tanti  granel- 
li di  sabbia,  e  che 
merito  dell'emi- 
grato arricchito- 
si non  sia  quindi 
che  quello  di  a- 
vere  avuto  il  co- 
raggio di  lasciare 
la  famiglia,  gli  a- 
mici,  ed  il  tradi- 
zionale tavolino 
d  el  Caffè,  p  e  r 
travers  are  l'o- 
ceano, con  tutti  i 
suoi  disagi,  cam- 
bierà  certo  d'opi- 
nione leggendo 
questi  brevi  ac- 
cenni di  vita  ve- 
ramente vissuta. 

Felice  Bertaina,  il  simpatico  connazionale  che  intervistammo  nella 
sua  bella  villetta  di  Santa  Monica  che  domina  la  vastità  del  Pacifico,  può 
forse  e  più  d'ogni  altro  sfatare  la  stupida  leggenda.  Nato  nel  Maggio  del 
1864  a  Busca  (Cuneo)  decise  nel  1893  di  tentare  la  propria  sorte  in  Ame- 
rica e  venne,  come  la  maggioranza  della  gente  nostra,  non  in  prima  clas- 
se, con  tanti  bauli  e  con  tante  valigie.  Lo  stretto  necessario,  anche  in  dena- 
ro, per  sbarcare  e  per  acquistare  il  biglietto  per  la  California  della  qua- 
le aveva  sentito  parlare  lontanamente,  come  di  cosa  vaga  ma  promettente. 

Se  la  volontà  di  riuscire  fu  una  virtù  in  molti,  in  lui  fu  un  abito  co- 
stante. Parve  quasi  che  le  stesse  difficoltà  aumentassero  in  lui  le  resi- 
stenze. Si  stabilì  a  Tehachapi,  allora  un  meschino  aggruppamento  di  ca- 
se sull'orlo  del  vasto  deserto  di  Mojave,  e  contro  la  terra  arida,  che  mai 
aveva  conosciuta  la  mano  dell'uomo,  che  con  la  sua  brullità  avrebbe  mo- 
ralmente fiaccato  tutti,  fuorché  degli  audaci,  Felice  Bertaina,  iniziò  la 
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sua  mirabile  e  tenace  opera  di  trasformazione.  Quell'opera  che  doveva 
aprirgli  la  via  all'agiatezza  prima,  alla  ricchezza  dopo.  Lottò  nel  deser- 
to, contro  il  deserto.  Il  clima  e  le  fatiche,  i  disagi  e  la  solitudine,  non  sgo- 
mentarono l'uomo  che  si  era  prefisso  di  raggiungere  un  obbiettivo.  Nel 
periodo  di  dieci  anni  —  dieci  lunghissimi  anni  diciamo  —  varie  centi- 
naia di  acres  vennero  strappate,  palmo  a  palmo,  dal  colonizzatore  italia- 
no, alla  vastità  del  deserto.  Vennero  restituite  alla  vegetazione  utile  e 
bella  ed  oggi  questa  con  il  suo  verde  ed  i  suoi  frutti  circonda  e  sembra  che 
sorrida  al  climatico  paesello  di  Tehachapi  che  pur  nello  sviluppo  assunto 
non  dimentica  che  fu  un  braccio  italiano  quello  che  contribuì,  che  preparò 
il  suo  stato  attuale. 

Occorreva  un  riposo,  dopo  tanto  lavoro  e  Felice  Bertaina  tornò  in 
Patria.  E'  questo  il  desiderio  fervido  di  tutti  coloro  che  vanno  per  il 
mondo,  seminatori  audaci  della  civiltà  e  dell'intraprendenza  di  una  razza 
che  non  invecchia,  mai  e  che  sempre  si  rinnuova. 

Prima  di  far  ritorno  in  America,  al  suo  posto  di  battaglia,  volle  so- 
disfare una  sua  onesta  aspirazione.  La  famiglia,  è  per  noi  italiani,  il 
compendio  massimo  della  vita.  Superiore  ad  ogni  ricchezza,  superiore 
ad  ogni  possibile  sodisfazione  mondana.  Felice  Bertaina,  nei  primi  an- 
ni di  lotte  e  di  solitudine,  più  forte  della  stanchezza  fisica,  sentì  la  man- 
canza di  una  famiglia  propria,  di  una  compagna  che  avesse  per  lui  quel- 
le parole  d'incoraggiamento,  quelle  attenzioni  che  gli  estranei,  per  quan- 
to buoni  e  per  quanto  cortesi,  non  potevano  avere.  Nella  gentile  Signo- 
ra Anna  trovò  quelle  doti  di  mente  e  di  cuore  che  aveva  ideate,  sognate 
per  la  sua  futura  compagna.  La  sposò  in  Italia  e  con  Lei  ritornò  a  Teha- 
chapi, sull'orlo  di  quel  deserto  che  lo  aveva  conosciuto  nelle  prime  ore 
d'esilio,  che  aveva  assaporate  le  sue  prime  energiche  vangate  trasfor- 
matrici. 

Altri  anni  di  lotte  e  di  lavoro  seguirono.  Per  Tehachapi  Felice 
Bertaina  non  era  più  l'emigrato,  ma  uno  dei  primi  cittadini,  uno  dei  suoi 
migliori.  Il  rispetto  e  l'ammirazione  per  lui  e  per  la  sua  Signora  erano 
generali  e  fu  con  dolore  che  nel  pae  setto  si  apprese  che  i  Bertaina,  rag- 
giunta la  posizione  voluta,  si  andavano  a  stabilire  altrove,  nella  civettuo- 
la villetta  che  domina  l'Oceano,  a  Santa  Monica. 

Fu  nell'intimità  di  questa  famiglia  nostra  che  Felice  Bertaina,  rivis- 
se per  noi,  la  sua  vita  d'emigrato.  Vita  veramente  vissuta,  vita  veramen- 
te degna  di  gente  italiana. 
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0L0  la  morte  poteva 
fermare  l 'ascen- 
der! tale  aff  erma- 
zione  di  A  1  - 
Campanella.  E  que- 
sta lo  colse  il  19  Settembre 
del  1927.  Lo  strappò  d'im- 
provviso all'affetto  della  fa- 
miglia, all'amore  delle  sue 
creature,  al  rispetto  della 
sua  gente  e  di  tutti  quelli 
che,  avvicinandolo,  poterono 
apprezzare  le  doti  di  mente 
e  di  cuore  del  modesto  emi- 
grato. 

Ma  il  lavoro  è  rimasto 
a  testimonianza  di  una  con- 
quista che  non  può  scolorir- 
si, di  una  vittoria  della  quale 
non  può  dubitarsi.  E'  rima- 
sto come  sfida  superba,  alla 
parca  crudele  che  può  toglie- 
re, ma  non  può  cancellare. 
Alberto  Campanella  emi- 
grò nel  1907  da  Castello 
d'Annone  (Alessandria),  un 
modesto  paese  che  egli  portò 
nel  cuore  con  la  religione 
della  famiglia.  Tante  volte, 
sognando  il  suo  avvenire,  ri- 
tornò con  la  mente  al  campanile  del  suo  paese,  alla  casa  ove 
la  gente  sua  risiedeva,  ed  in  questi  ricordi,  trasse  quella  forza 
e  quella  decisione  che  dovevano  tanto  servirgli  per  farsi  a- 
vanti  nella  nuova  vita,  per  raggiungere  quella  posizione,  che  embrional- 
mente sognata  oltre  oceano,  stava  concretandosi,  foggiandosi  sotto  l'im- 
peto della  sua  energica  attività. 

Pronto  a  tutto  ed  a  tutto  deciso  Alberto  Campanella  per  4  anni  la- 
vorò in  una  tenuta  dei  fratelli  —  emigrati  prima  di  lui — in  quel  di  S.  Pe- 
dro.  Poi  andò  a  Santa  Barbara  e  nella  cittadina  caratteristicamente 
spagnola,  gestì  per  tre  anni  consecutivi  una  rivendita  al  minuto  di  li- 
quori. Gli  affari  andarono  benone  ed  i  risparmi  saggiamente  fatti  co- 
minciarono a  rappresentare  una  piccola  fortuna,  una  base  più  solida  e 
più  concreta  per  i  futuri  investimenti. 

Fu  in  Santa  Barbara  che  Alberto  Campanella  ebbe  la  fortuna  di  co- 
noscere l'intelligente  ed  attivissima  Signorina  Maria  Bertino,  la  donna 
italiana  per  eccellenza  che  il  12  Settembre  del  1912  doveva  divenire  sua 
sposa,  collaboratrice  impagabile  non  solo  nella  direzione  della  casa,  ma 
anche  in  quella  degli  affari.  Dall'unione  auspicata  nacquero  tre  figlie: 
Orsolina,  Maddalena  ed  Emma.     Tre  gemme  della    femminilità    nostra 
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che,  sotto  la  direzione  della  madre,  stanno  completando  la  loro  educazio- 
ne in  modo  elogiabilissimo.  Orsolina  è  già  un'ottima  pianista  ed  ha  un 
brillante  avvenire  dinanzi  a  se.  Le  altre,  ancor  troppo  giovani,  seguiran- 
no poi  gli  esempi  della  sorella. 

Nel  1913  sistemati  i  loro  interessi  in  Santa  Barbara,  i  coniugi  Cam- 
panella si  stabilirono  a  Cucamonga,  ove  acquistarono  in  proprio  una  va- 
sta tenuta.  Anche  qui  l'attività  del  Campanella  ebbe  ampio  campo  di 
svolgersi.  Le  vecchie  e  trascurate  piante  di  frutta,  lasciarono  il  posto  a 
filari  di  viti  rigogliose  e  belle.  L'antico  metodo  d'irrigazione  fu  sosti- 
tuito da  uno  modernissimo  con  pompe  elettriche  di  forte  capacità  e  con 
un  lungo  sistema  di  tubature.  Sul  luogo  della  vecchia  casa,  sorse  un'a- 
bitazione spaziosa,  piena  d'aria  e  di  sole  comoda  in  tutti  i  più  piccoli  det- 
tagli. E  nelle  vicinanze  di  questa  fu  dal  Campanella  fatto  costruire  un 
grande  fabbricato    che    venne    poi  con  pieno  successo  adibito  a  cantina. 

Animo  mite  e  buono,  devoto  alla  famiglia  ed  ai  fratelli,  Berto  Cam- 
panella, nella  conquistata  fortuna,  nulla  perse  del  suo  carattere  d'uomo 
modesto  e  laboriosissimo.  All'acquisto  della  prima  proprietà  altre  fece- 
ro seguito.  Quando  riconobbe  meno  forte  la  necessità  della  sua  presen- 
za e  di  quella  della  sua  compagna  dall'attività  direttoriale,  pur  rimanen- 
do vigile  ed  attento,  si  rinchiuse  sempre  più  nel  segreto  della  sua  fami- 
gliola che  adorava,  nell'amore  delle  sue  bimbe  che  un  giorno  avrebbe 
voluto  condurre  al  suo  paese  lontano,  perchè  vedessero  la  bellezza  di 
quella  terra  sua  che  mai,  nei, lunghi  anni  d'esilio,  aveva  potuto  dimenti- 
care. 

Alberto  Campanella  nacque  il  6  Settembre  del  1889  e  morì  nel  1927. 
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MARIO  PASTRONE 

Burkank  California 

RA  gli 
Italia- 
ni di  Los 

Ange- 
les è  uno  dei 
p  i  ù  conosciuti, 
fra  quelli  resi- 
denti nella  gran- 
de vallata  di  San 
Fernando  è  in- 
dubbiamente i  1 
più  popolare,  li- 
na riunione,  una 
festa,  una  scam- 
pagnata, s  e  nza 
Mario  Pastrone 
non  si  può  nean- 
che lontanamen- 
te concepire.  E 
ragione  principa- 
le per  questo:  il 
suo  carattere,  la 
sua  schietta  alle- 
gria, il  dono  in- 
nato di  saper  fa- 
re e  conservare 
le  amicizia  La  sua 
bel  1  a  residenza 
d'oggi  i  n  Bur- 
bank,  come  la  mo- 
desta casetta  di 
ieri,  è  sempre  a- 
perta  ai  conna- 
zionali, la  tavola 
è  sempre  imban- 
dita e  l'ospitalità 

è  tradizionalmente  cara,  eguale  per  il  lavoratore  dei  campi  come  per  il 
professionista.  I  lunghi  anni  d'America,  la  raggiunta  fortuna,  non  han- 
no potuto  cambiare  il  carattere  buono  di  Mario  Pastrone.  Neanche  il 
tempo  è  stato  capace  di  lasciare  la  più  piccola  traccia  di  se  sulla  figu- 
ra maschia  dell'uomo,  che  pur  conobbe  la  "struggle"  americana,  i  duri  la- 
vori dei  campi,  la  lotta  del  commercio  che  non  da  tregua,  né  riposo.  E' 
rimasto  e  rimarrà  giovane,  questo  giovialissimo  ragazzone  nostro  che 
nel  1906  lasciò  la  nativa  Isola  d'Asti  (Alessandria)  per  venire  a  Tropico 
a  raccogliere  la  frutta  ed  a  lavorare  nella  vigna  di  Giovanni  Gai,  il  più  tipi- 
co ed  il  più  amato  fra  i  "pionieri"  italiani  di  California. 

I  primi  anni  furono  per  lui,  come  per  quasi  tutti  gli  emigrati,  anni 
di  fatica,  di  studio  e  di  preparazione  a  quelle  imprese  che  già  la  sua  fer- 
vida mente  sognava  e  che  gli  apparivano  come  un  miraggio.    Con  i  pri- 


Mario  Pastrone  con  i  suoi  bei  ragazzi 
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mi  risparmi  acquistò  dieci  acri  di  terreno  e  li  coltivò  a  cocomeri  (angu- 
rie). Il  successo  fu  sorprendente.  Invase  il  mercato  con  questi  prodotti, 
fece  denari  e  si  acquistò  il  titolo  di  "Re".  Nella  grande  repubblica  ame- 
ricana vi  è  una  predilezione  speciale  per  questo  titolo.  Esistono  più 
"Re"  negli  Stati  Uniti  che  non  in  tutto  l'intero  Universo.  A  quello  del 
petrolio,  del  carbone,  del  ferro  e  della  verdura,  quasi  a  testimonian- 
za della  loro  ammirazione  per  il  lavoro  compiuto,  gli  americani  aggiun- 
sero Mario  Pastrone  come  Re  dei  gustosissimi  frutti  che  egli  aveva  sa- 
puto far  crescere  nella  ridente  borgata  della  grande  Los  Angeles. 

Vinta  la  sua  prima  battaglia,  appianata  la  via,  facile  fu  per  Ma- 
rio Pastrone  lo  svolgere  il  vasto  programma,  cautamente  e  silenziosa- 
mente preparato  nella  sua  mente  sveglia.  Burbank  aveva  iniziato  il  suo 
ciclo  d'espansione,  da  borgata  stava  trasformandosi  in  cittadina.  Il  va- 
lore del  suo  terreno,  situato  lungo  la  via  maestra,  si  era  già  quintupli- 
cato. Un  paio  di  cinematografi  non  potevano  più,  sodisfare  le  richie- 
ste della  popolazione  che,  dopo  il  lavoro,  aveva  ben  diritto  a  qualche  o- 
ra  di  svago.  E  Mario  Pastrone  nel  1924,  sulla  sua  stessa  proprietà,  co- 
struì un  Teatro  che  adesso  è  giustamente  fonte  d'orgoglio  non  solo  per 
i  connazionali,  ma  per  tutta  la  vallata. 

Egli  è  inoltre  proprietario  di  varii  terreni  e  di  varii  stabili.  La  sua 
posizione  finanziaria  è  solidissima  e  l'avvenire  non  potrà  che  riservar- 
gli altre  sodisf  azioni.  Fra  q  u  e  s  te,  quelle  che  giornalmente  gli 
provengono  dai  suoi  due  figli.  Dalla  sua  graziosissima  Lina  che  ha 
già  finite  la  scuole  e  che  parla  fluentemente,  oltre  all'italiano  ed  all'in- 
gese,  anche  il  francese.  Da  Mario  Pastrone  Jr.,  un  giovane  di  sveglia- 
ta intelligenza,  che  dal  padre  sembra  aver  ereditata  la  determinazione 
ed  il  desiderio  di  affermarsi  nella  vita. 

Il  signor  Mario  Pastrone  appartiene  a  varie  Associazioni  Italiane  ed 
Americane.  E'  una  delle  personalità  più  influenti  del  Burbank  Grove 
dell'Antico  Ordine  Druidico,  e  nella  comunità  gode  del  più  grande  ri- 
spetto. 

In  questi  giorni  Egli  ha  fatto  ritorno  da  una  vacanza  trascorsa  in 
Patria,  nella  sua  bella  terra  natia,  che  sempre  ha  avuto  presente  e  che 
modestamente  ma  tenacemente  ha  cercato  onorare  all'estero  con  l'attivi- 
tà ed  il  lavoro. 
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I  coniugi  Briano  con  i  loro  due  maschi 


e  va- 
gava allora 
su  g 1 i  ancor 
desolati  pia- 
ni di  Califor- 
nia, un  suono 
di  aspe  tra- 
zione, di  ge- 
sta e  di  ri- 
splen  dente 
valore  che 
de  s  s  e  corpo 
sensibile  agli 
aus  pici  del 
mito.  Venne- 
ro a  frotte  le 
genti  d'oltre- 
mare, i  "tra- 
sformatori", 
gli  uomini 
dalle  braccia 
d'acc  i  a  i  o  e 
dal  cuore  sa- 
no. Fra  que- 
sti anche  Paolo  Briano,  il  ligure  la  di  cui  reputazione  è  oggi  in  tutto  il 
Sud  California,  altissima. 

Era  un  giovanotto  allora  e  dei  giovani  nostri  aveva  l'audacia  e  l'ar- 
dire. Lasciando  la  sua  terra  e  la  sua  nativa  Savona,  non  ebbe  esitazioni. 
La  Patria  — a  quei  tempi —  benediva  i  figli  che  partivano  per  la  "batta- 
glia" d'America,  perchè  sapeva  che  avrebbero  vinto,  si  sarebbero  impo- 
sti e  nel  lavoro  sano  e  produttivo  l'avrebbero  onorata. 

Ed  al  mandato  della  Patria  il  giovane  ligure  non  venne  meno.  Le  sue 
prime  occupazioni  furono  nella  campagna.  Lavorò  per  sei  anni  consecu- 
tivi per  il  Sig.  Giovanni  Piuma,  un  "pioniere"  di  vecchio  stampo.  Poi  nel 
1907,  insieme  a  questi  acquistò  una  prima  tenuta  di  16  acri  nel  villaggio 
"Old  Mission"  nei  pressi  di  Los  Angeles.  Tenacia,  intelligenza,  lavoro,  o- 
nestà  — le  doti  più  belle  che  un  essere  umano  possa  vantare —  spianarono 
la  via  al  successo.  L'amicizia  sincera — fraterna  diremmo  quasi — stabilita- 
si fra  i  due  compagni  doveva  esser  cementata  da  un  vincolo  più  forte. 
Nella  sorella  del  Signor  Piuma,  Paolo  Briano,  vide  realizzato  il  sogno  del- 
la sua  giovinezza.  E  la  donna  cara  e  dolce  che  unisce  alla  finissima  educa- 
zione domestica  tanto  squisito  senso  di  femminilità  italiana,  divenne  sua 
moglie- 

Abbiamo  voluto  ricordare  questi  inizii  del  Signor  Briano  perchè 
a  noi  spira  commozione  tutte  le  volte  che  ci  vien  dato  pensare  alla  bella  e 
rispettata  posizione  che  l'umile  lavoratore  di  ieri  si  è  conquistata  dopo 
anni  di  lotte  e  di  sacrifici  non  comuni. 

Il  suo  successo  non  è  stato  dovuto  a  colpi  di  fortuna,  ma  perchè  dagli 
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Veduta  della  villetta  Briano 


umili  risparmi  del  suo  lavoro, 
il  suo  ingegno  fece  via  alle  ri- 
compense che  vennero  poi. 
Certo  che  scrivendo  di  Paolo 
Briano  dobbiamo  dire  che  e- 
gli  è  una  delle  più  belle  perso- 
nificazioni della  gente  ligure. 
Ingegno  accortissimo,  natura- 
le, mente  che  vede  delle  sue  o- 
perazioni  nelle  contingenze  la 
sicura  fine,  quasi  sempre  silen- 
zioso, ma  caro  alle  amicizie  ed 
alle  affezioni  della  vita,  rap- 
presenta una  tal  somma  di  e- 
nergie  morali  ed  un  così  ma- 
gnifico equilibrio  spirituale  che  possiamo  ben  essere  orgogliosi  di  lui  e 
della  sua  bella  famiglia  che  ha  educata  italianamente,  al  culto  del  bello 
e  del  buono. 

Ed  egli  nella  sua  bella  villa  di  Pasadena,  fra  i  figli  ed  i  nipoti,  rac- 
coglie oggi  il  frutto  del  suo  ottimo  lavoro.  Nella  fotografia  pubblicata 
nell'altra  pagina  i  coniugi  Briano  sono  circondati  dai  due  maschi.  Due 
simpaticissimi  ragazzi  che  nello  studio  e  nel  lavoro  tengono  alte  le  tradi- 
zioni paterne.  Tre  femmine  completano  la  cara  famiglia. 

Uno  dei  meriti  principali  del  Briano  sta  nel  fatto  indiscutibile,  con- 
fortato da  moltissime  prove,  che  malgrado  il  lungo  volontario  esilio,  non 
ha  perduta  la  grande  virtù  civile  del  sentimento  patriottico  e  non  ha 
mai  tralasciata  occasione  di  tenere  alto  ed  onorato  il  nome  della  Patria. 

Se  noi  avessimo  moltissimi  altri  uomini  all'estero  come  Paolo  Briano, 
ci  sembrerebbe  che  il  nostro  orgoglio  nazionale,  anche  a  si  grande  di- 
stanza, non  dovesse  aver  limite. 
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Un  fabbricato  italiano  in  Los  Angeles; 
il  Law  Bldg. 
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ANTONIO  SIGNOR/O 

Cuca/uo/iga  California 

ORI'  co- 
me v  i  s- 
se  :  ripo 
sandosi 
dal  lavoro  nel  se- 
no della  famiglia 
adorata;  e  volle 
che  la  sua  dipar- 
tita fosse  come 
tutta  la  sua  esi- 
stenza :  semplice 
ed  austera.  Pochi 
uomini  però, 
scomparendo  dal- 
la vita,  hanno  la- 
sciato tanti  ricor- 
di d'attività  spie- 
gata e  tanto  cor- 
doglio fra  la  gen- 
te della  propria 
razza  e  quella  in- 
dig  e  n  a  ,  Quanti 
Antonio  Signo- 
rie Il  "pionere" 
per  eccellenza  di 
Cucam  o  n  g  a,  il 
modesto  ma  vali- 
do collaboratore 
alle  fortune  della 
più  grande  com- 
pagnia vinicola  i- 
taliana  di  Cali- 
fornia: la  Italian 
Vineyard  Com- 
pany. Scindere  la 

storia  di  questo  coltivatore  della  vigna,  di  questo  conoscitore  profondo 
delle  possibilità  e  delle  risorse  della  terra,  da  quella  dell'impresa  magni- 
fica che  Secondo  Guasti  — anch'Egli  oggi  scomparso —  intravide  e  con- 
dusse a  realizzazione  nel  1900  è  cosa  impossibile.  Se  altre  furono  le 
menti  e  le  braccia  direttive  Antonio  Signorio  fu  certamente,  pur 
quasi  nell'oscurità,  una  delle  leve  più  potenti  nel  raggiungimento  del 
successo.  E  Secondo  Guasti  che  era  profondo  conoscitore  di  uomini  eb- 
be sempre  per  il  suo  modesto  quanto  valido  coadiuvatore  la  più  sincera 
e  schietta  amicizia. 

Antonio  Signorio  ebbe  i  natali  a  Rocca  d'Arazzo  — Santa  Caterina 
(Alessandria) —  nel  1868.  Animato  da  una  perseveranza  indomabile,  in- 
tuendo che  la  meravigliosa  terra  californiana  —  le  di  cui  risorse  erano 
ancora  in  gran  parte  latenti,  ed  i  cui  tesori  non  erano  stati  per  anco  sa- 
puti che  imperfettamente  sfruttare  — offriva  un  vasto  e  promettentissi- 
mo  campo  a  chi  avesse  saputo  e  voluto  giungere  alla  fortuna,  decise  d'e- 
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migrare,  e  nel  1885  giunse  a  San  Francisco.  Nessun  lavoro  fu  troppo  bas- 
so per  lui.  Cambiò  padroni  e  mestieri  fino  al  giorno  che,  a  Santa  Barba- 
ra, divenne  proprietario  di  un  negozio  di  vini  e  liquori.  Commerciò  an- 
che in  legname,  ma  quando  gli  si  offrì  l'opportunità  di  recarsi  nell'Iso- 
la di  Santa  Cruz  a  dirigere  le  piantagioni  di  vigna,  lasciò  tutto  e  parti  fe- 
lice di  poter  svolgere  la  propria  superba  attività  in  un  campo  nel  qua- 
le si  sentiva  portato.  Il  successo  completo  che  coronò  la  missione,  gli 
fruttò  la  nomina  di  sopraintendente  presso  la  Italian-Swiss  Colony  che 
sino  da  quel  tempo  possedeva  immense  tenute  completamente  dedicate  al- 
la coltivazione  della  vite,  ed  alla  manifatturazione  di  varie  qualità  di 
eccellentissimi  vini. 

Fu  nel  1896  che  Antonio  Signorio  si  trasferì  con  la  famiglia  a  Cuca- 
monga,  ed  ai  piedi  di  quella  superba  catena  di  montagne  che  domina  la 
vallata  sino  a  Los  Angeles,  iniziò  la  piantagione  della  vite.  Quattro  anni 
dopo,  in  quello  stesso  distretto,  sorgeva  una  delle  più  grandi  e  meravi- 
gliose imprese  che  abbiano  creato  gl'italiani  all'estero:  la  Italian  Vine- 
yard  Co.  Ed  Antonio  Signorio,  nella  qualità  eli  sopraintendente  della  nuo- 
va compagnia,  diresse  i  sondaggi  e  la  piantagione  delle  prime  duemila  a- 
cres.  Instancabile,  intelligentissimo,  attaccato  al  dovere  con  una  scrupo- 
losità più  unica  che  rara,  fu  di  Secondo  Guasti  uno  dei  "luogotenenti" 
più  apprezzati.  La  landa  sterminata  contornante  Ontario,  si  trasformò 
in  giardino  per  opera  e  per  volontà  italiana.  Dopo  le  prime  duemila  a- 
cres  altre  tremila  vennero  acquistate  e  piantate,  e  per  dieciotto  anni  con- 
secutivi la  carica  importante  di  sopraintendente  rimase  nelle  mani  di  An- 
tonio Signorio.  Rimase  sino  al  giorno  che,  raggiunta  ormai  una  invidia- 
bile posizione  finanziaria,  decise  di  ritirarsi  dal  lavoro  attivo.  Comprò  u- 
no  splendido  terreno  di  ottanta  acres,  vi  eresse  una  graziosa  ed  elegan- 
te abitazione,  e  vi  si  ritirò  con  la  compagna  fedele  e  con  i  due  figli,  due 
simpatici  giovinotti  che  dal  padre  hanno  ereditato  due  delle  qualità  mi- 
gliori: l'onestà  e  la  voglia  di  lavorare. 

Pur  essendo  nati  in  America  entrambi  parlano  fluentemente  la  lin- 
gua nostra.  Sono  pur  essi  attivissimi  e  dirigono,  la  loro  proprietà  colti- 
vata a  vigna  ed  a  frutta. 

Antonio  Signorio  andava  giustamente  orgoglioso  di  queste  sue  due 
giovinezze,  come  orgoglioso  era  della  "strada"  che  da  solo,  senza  aiuti,  e- 
ra  riuscito  ad  aprire  per  se  e  per  la  sua  famiglia. 

Morì,  sereno  e  modesto  com'era  vissuto  nell'Agosto  del  1926,  ancor 
giovane.  Aveva  appena  cinquant'otto  anni.  Il  male  che  doveva  ucciderlo 
lo  assalì  inesorabilmente  quando  in  piena  tranquillità,  contornato  dall'af- 
fetto della  famiglia,  e  dal  rispetto  unanime  di  tutti,  sperava  di  potersi  ri- 
posare dopo  tanto  lavoro.  A  nulla  valse  la  scienza  medica.  La  parca 
crudele  volle  troncare  la  vita  di  questo  mirabile  esempio  di  lavoratore 
nostro. 
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GIUSEPPE  PACINO 
Los  Angeles  California 

N  uomo 

di    cui 

siamo 

lietis- 
simi parlare  in 
questa  rivista 
d'attività  e  di  fe- 
de è  Giuseppe  Pa- 
cino. Modestissi- 
ma persona  quan- 
te altre  mai  ve  ne 
furono,  egli  ha 
tanta  bontà  fra- 
terna in  quel  suo 
spir  i  t  o  siciliano 
che  il  suo  nome 
sta  bene  qui  ri- 
cordarlo, e  h  e  la 
modestia  sua  è  un 
titolo  per  noi  di 
aff ett  uosa  me- 
moria. 

La  sua  storia 
di  emigrato  è  un 
pò  la  storia  di 
tutta  la  gente  ita- 
lica venuta  oltre 
oceano  — non  per 
pre  n  d  e  r  e  sola- 
mente—  ma  bensì 
per  donare  a  que- 
sta terra  nuova, 
lavoro  intelligen- 
te e  coraggiosa 
intraprendenza. 

Giuseppe  Paci- 
no nacque  a  Pa- 
lazzo Adriano  nel 
1882  e  della  sua  bella  e  forte  Sicilia  ha  tutte  le  caratteristiche. 

Fierezza  della  sua  terra  natia,  dirittura  morale,  fede  sicura  in  se  stesso  e 
nella  volontà  sua  di  riuscire  ed  affermarsi.  I  primi  tempi  trascorsi  in  A- 
merica,  non  furono  certo  dei  migliori.  Eppure  Pacino  li  ricorda  volentieri 
e  volentieri  torna  con  la  memoria  a  quella  giornata  brumosa  del  1904 
quando,  dalla  grande  nave  carica  di  speranze  e  di  braccia  operose,  scese 
nella  più  grande  metropoli  del  mondo.  Un  fratello,  che  lo  aveva  preceduto 
nell'esilio  volontario  lo  attendeva  a  San  Francisco. 

Giuntovi,  con  l'aiuto  di  questi,  trovò  lavoro  a  Salinas  — un  paesetto 
vicino  alla  superba  regina  del  Pacifico —  in  un  "ranch".  Munse  le  vacche 


Si>r-  Giuseppe  Pacino  e  Famiglia 


e  lavorò  la  terra.  Si  pagava  poco  il  lavoro,  a  quei  tempi,  ma  Pacino  non 
si  lasciò  scoraggiare  da  questo.  Era  giovane,  forte  e  l'avvenire  gli  brillava 
davanti.  Nel  1911,  dopo  aver  peregrinato  da  un  ranch  all'altro,  tornò  a 
San  Francisco.  Per  un  dollaro  e  venticinque  al  giorno  lavorò  per  la  Com- 
pagnia Ferroviaria  Southern  Pacific  a  costruire  strade,  con  la  zappa  e  la 
vanga,  sotto  il  sole  e  sotto  l'acqua,  per  dodici  ore  continue.  E  come  se 
questo  non  bastasse,  l'indifferenza  degli  ospiti,  più  che  la  stanchezza,  feri- 
va l'anima  dell'esule. 

Molti  non  poterono  resistervi,  ma  Pacino  si.  Venendo  lontano  dal  suo 
paese,  dai  suoi  cari,  dalla  sua  gente,  si  era  prefisso  un  obiettivo  e  questo 
bisognava  raggiungere,  lavorando  e  risparmiando  il  più  possibile. 

Verso  la  fine  del  1911  giunse  in  Los  Angeles.  La  Città  ed  il  clima  gli 
piacquero.  Intuì  che  lo  sviluppo  di  questa  avrebbe  dato  occasione  a  gli 
audaci  di  realizzare  i  loro  sogni.  Vi  si  fermò  e  prese  impiego  alla  Cudahy 
Packing  Company.  Passò  anche  alla  Swift  Company  e  fu  impiegato  come 
macellaio  dalla  Plaza  Meat  Market,  gestito  da  un  noto  connazionale. 

Nel  1913  in  compagnia  del  Sig.  E.  Accomazzo  aprì  una  macelleria 
per  proprio  conto  e  sei  mesi  dopo,  comprò  la  parte  del  compagno  rima- 
nendo unico  proprietario-  Dopo  aver  montato  e  stabilito  su  solide  basi  il  suo 
"Union  Market"  all'angolo  di  Clover  e  Lamar  Street,  lo  vendè  con  ottimo 
profitto. 

Ne  aprì  subito  un  altro  all'angolo  di  Main  e  Sichel  Streets.  Uomo  d'a- 
zione e  di  lavoro  non  poteva  rimanere  inoperoso.  L'obiettivo  primo,  quel- 
lo di  quando  sbarcò,  stava  per  esser  raggiunto.  Una  dilazione  di  qualche 
giorno  avrebbe  potuto  compromettere  tutto.  Bisognava  comprare,  rimo- 
dernare e  rivendere  al  momento  propizio.  Nell'Aprile  del  venti  chiu- 
se il  contratto  di  vendita  di  questo  negozio  ed  il  ventisei  Febbraio  del 
1921  inaugurava  al  pubblico  il  negozio  situato  all'angolo  di  Main  e  Grif- 
fith,  posto  nel  fabbricato  da  lui  e  per  lui  fatto  costruire  appositamente. 

Poche  macellerie  nell'intera  Città  possono  competere  con  quella  del 
Signor  Pacino.  Tutti  i  più  moderni  apparati,  dalla  grande  ghiacciaia  al 
costoso  impianto  per  la  refrigerazione  delle  vetrine,  vi  figurano.  La  clien- 
tela è  vastissima  ed  oltre  al  Signor  Pacino  che  personalmente  dirige,  vi 
sono  impiegati  varii  ed  esperti  macellai.  Un'altra  rivendita  di  carni  fu 
inaugurata  nel  1923  al  1424  Valley  Blvd.,  vicino  alla  cittadina  di  Alhambra- 

Giuseppe  Pacino,  oltre  a  queste,  possiede  varie  proprietà  in  eccellenti 
sezioni  di  Los  Angeles  ed  è  uno  dei  forti  azionisti  della  Bank  of  Italy.  In 
seno  alla  colonia  gode  di  immense  amicizie  e  di  grande  stima.  Appartiene 
ad  organizzazioni  civiche  e  sociali.  E'  membro  della  potente  Loggia  99  del- 
l'Ordine degli  Elks. 

Ma  riassumendo,  la  brillante  affermazione  raggiunta  da  questo  mo- 
desto ed  energico  figlio  della  Sicilia,  non  si  può  certo  omettere  la  donna 
che  gli  fu  compagna  fedele  ;  che  nelle  ore  tristi  come  in  quelle  di  gioia,  gli 
fu  al  fianco  animatrice  e  collaboratrice  sempre-  Intendiamo  alludere  alla 
distinta  ed  intelligente  Sig.na  genovese  Emilia  Bacigalupi  che  nel  1916, 
realizzando  un  lungo  sogno  d'amore,  divenne  Signora  Pacino.  Due  bimbi- 
ne  graziose,  tipicamente  italiane  :  Mary  di  dieci  anni  e  mezzo  ed  Emma  di 
cinque  anni  e  mezzo,  formano  il  resto  della  ottima  famiglia.  Sono  il  raggio 
di  sole  nella  casa  tranquilla,  sono  l'ispirazione  per  le  affermazioni  future 
che  non  potranno  mancare. 

Studiano  con  passione  — queste  due  gentili  creature  che  parlano  cor- 
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rettamente  la  lingua  nostra —  e  la  musica,  per  desiderio  paterno,  occupa 
gran  parte  del  loro  tempo. 

E'  commovente  e  bello  entrare  nella  casa  di  Giuseppe  Pacino  ove  il 
mutuo  e  vicendevole  amore,  la  semplicità,  la  gentile  ospitalità,  la  vita  e 
l'armonia  fanno  della  sua  famiglia  un  santuario  da  cui  non  si  esce  senza 
sentirci  migliori  con  noi  e  con  la  vita- 
Giuseppe  Pacino  è  una  delle  persone  che  altamente  onorano  la  nostra 
vita  coloniale  e  noi  siamo  lieti  che  il  suo  nome  appaia  in  questo  primo  vo- 
lume di  "Gente  Italiana  in  California"  e  vorremmo  che  più  che  una  me- 
moria, questo  riassunto  rendesse  eterna  una  vita  per  comune  ammaestra- 
mento e  conforto. 
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Ove  la  ricchezza  abbonda 
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DANIELE  DANIELE 


Los  A ?i gè  le  s 


California 


Signor  Daniele  Daniele 


ENNE  del  nativo  Mom- 
baruzzo  — P rovincia  di 
Alessandria —  nel  1898  di- 
rettamente in  Califor- 
nia,  non  per  tentare,  ma  con  la  de- 
terminazione di  crearsi  una  posizio- 
ne indipendente.  Di  ottenere  mag- 
gior compenso  al  proprio  onesto 
lavoro.  Di  sodisfare  il  desiderio  in- 
nato di  vedere  il  nuovo  e  di  cercare 
in  questo,  il  campo  migliore  per  svol- 
gere la  propria  intelligente  attività. 

Daniele  Daniele,  nato  il  22  Feb- 
braio del  1882,  al  suo  giungere  in 
Los  Angeles  non  indugiò  sul  daff arsi. 
La  prima  offerta,  di  impiego  da  par- 
te della  Italian  Vineyard  Company, 
fu  accettata  senza  esitazioni  e  nella 
qualità  di  "bottaio"  rimase  con  la 
Compagnia  per  del  tempo.  Il  tempo  ... 
necessario  per  risparmiare  qualche 
centinaio   di   dollari   e   per   ambientarsi. 

Nella  vita  d'America  perduto  è  colui  che  non  sa  vedere  al  di  là  della 
propria  ombra,  che  si  contenta  della  posizione  che  occupa,  temendo  del 
nuovo.  Gente  di  tal  calibro  è  meglio  rimanga  attaccata  alle  sponde  del 
proprio  paese.  L'America  non  è  fatta  per  loro,  è  fatta  per  gli  audaci,  per 
coloro  che  sanno  arrischiare  il  tutto  per  tutto  nel  momento  opportuno. 

E  Daniele  Daniele  appartiene  a  questa  "categoria".  Da  "bottaio", 
sfruttando  le  cognizioni  avute  in  Patria,  si  trasformò  in  imprenditore  di 
costruzioni  edilizie.  Lottò  contro  le  competizioni,  si  affermò  fra  i  varii 
concorrenti  e  vinse.  Ma  quando  i  tempi  si  fecero  critici,  quando  nella 
Città — troppo  rapidamente  sviluppatasi — cominciò  a  verificarsi  un  ri- 
stagno in  questo  genere  di  lavori,  il  Signor  Daniele  Daniele,  chiuse  l'uf- 
ficio, licenziò  gli  assistenti  e,  per  non  star  con  le  mani  in  mano,  s'impie- 
gò come  semplice  operaio  in  una  raffineria  di  petrolio. 

Dimostrazione  questa  non  comune  di  buon  senso  e  di  adattabilità. 

Di  recente  il  Signor  Daniele,  che  nella  vicina  Hawthorne  ha  costrui- 
ta una  civettuola  ed  elegante  residenza  per  la  compagna  fedele  e  per  il 
figlio  graduatosi  con  lode  dalla  Scuola  Superiore,  ha  acquistato  in  pro- 
prio la  "Lincoln  Cooperage  Company". 

Una  azienda  prosperosissima  che  dirige  personalmente  con  la  valida 
cooperazione  del  figlio  e  del  Cognato  Signor  Antonio  Capra. 

L'ottima  ed  eccellente  posizione  finanziaria  e  sociale  che  Daniele  Da- 
niele ha  creato  a  sé  ed  alla  sua  famiglia  è  tutto  lavoro  della  sua  intelli- 
genza e  della  sua  onesta  operosità.  Ma  noi  diciamo  di  lui,  sicuri  di  rac- 
cogliere l'espressione  di  sincerità  di  quanti  lo  conoscono,  che  pochi  uomi- 
ni ha  la  Colonia  di  Los  Angeles  tanto  cortesi,  educati,  buoni  come  Da- 
niele Daniele. 
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CAMILLO 


EL     Sud 

California 

è  nota  la 

masc  h  i  a 
figura  del  Signor 
Camillo  Cereghi- 
no,  il  distinto  e 
ri  e  e  o  possidente 
che,  fra  i  tanti  me- 
riti e  le  tante  be- 
nemerenze, ha  an- 
che quella  di  aver 
creata  la  cittadina 
nella  quale  oggi  ri- 
siede, insieme  alla 
sua  bella  famiglia. 
Culver  City  deve 
infatti  a  questo  e- 
nergico  ed  intelli- 
gentissimo fip'lio 
di  Favalle  di  Mal- 
varo  (Chiavari),  la 
sua  nascita  ed  il 
suo  presente,  am- 
mirevole, sviluppo. 
Ligure  "tipico", 
della  sua  regione 
ha  tutte  quelle 
qualità  che  ne  han- 
no resi  onorati  e 
stimati  i  figli  in 
tutte  le  parti  del 
mondo,  ove  sono 
andati  a  recare   il 

contributo  della  loro  industre  operosità.  In  Patria  fece,  per  parecchi  an- 
ni gli  studi  più  disparati.  Poi  un  bel  giorno  decise  di  cambiar  aria  e  par- 
tì per  il  "nuovo  mondo"  con  pochi  soldi  in  tasca,  ma  ben  equipaggiato  di 
doti  morali  atte  a  renderlo  idoneo  alle  lotte  del  noviziato  italo-americano. 
E  dal  suo  sbarco  comincia  la  sua  carriera  di  vero  e  proprio  "self-made 
man",  carriera  così  multifase  e  ricca  di  avventure  da  suggerire  un  ro- 
manzo, piuttosto  che  un  arido  riassunto  conforme  all'esigenze  di  questo 
volume. 

E'  stato  detto  e  ripetuto  le  mille  volte  che  la  California  è  il  paese  idea- 
le per  gli  immigranti,  specie  per  quelli  provenienti  dai  paesi  agricoli  del- 
l'Europa meridionale.  E  ciò  è  vero.  Non  vi  è  paese  al  mondo  che  offra 
tante  opportunità  quante  ne  offre  la  solatia  California.  Ma  non  bisogna 
però  credere  che  il  terreno  di  questo  Stato  produca  uno  specifico  specia- 
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le  per  convertire  in  tanti  milionari  coloro  che  vengono  a  lavorare  in  cer- 
ca di  miglior  vita. 

Camillo  Cereghino  giungendo  in  California,  non  si  era  fatto  illusio- 
ni. La  sua  stessa  intelligenza  si  sarebbe  ribellata  a  queste.  Dopo  uno  stu- 
dio di  qualche  mese,  sondati  i  prò  ed  i  contro,  decise  di  rivolgere  la  pro- 
pria attenzione  e  la  propria  attività  lungo  quel  tratto  di  terreno  che  con- 
giunge Los  Angeles  alla  Venezia  d'America.  La  sua  opera  fu  lenta,  ponde- 
rata, sicura.  Acquistò,  trasformò  e  vendè  proprietà.  Con  la  parola  e  con 
l'esempio  infuse  fiducia  nei  più  restii.  Chi  sugli  inizii  lo  disse  un  sognato- 
re, dovette  in  breve  convincersi  della  sua  chiara  veduta  nel  futuro.  Sotto  il 
suo  impulso  le  quattro  case  sperdute  fra  il  verde  degli  alberi  e  dei  campi, 
si  trasformarono  in  una  piccola  comunità,  che  andò  man  mano  svi- 
luppandosi sino  a  divenire  quella  che  è  oggi  Culver  City,  la  ridente  e  pro- 
spera cittadina  che  sorge  a  metà  strada  fra  Los  Angeles  e  Venice  e  che  ha 
come  attrazione  massima  due  dei  più  importanti  studi  cinematografici 
del  mondo:  Il  Metro-Goldwyn-Mayer  ed  il  Cecil  B.  De  Mille.  'Gl'interessi 
del  Signor  Cereghino  in  Culver  City  sono  vastissimi,  ma  più  importanti  di 
questi,  per  noi,  è  l'affezione  ed  il  rispetto  che  circondano  questo  degno 
rappresentante  della  nostra  razza  e  che  hanno  fatto  di  lui  una  delle  figu- 
re più  belle  e  più  note  del  Sud  California. 

Le  sue  fortune,  ripetiamo,  sono  considerevoli,  ma  il  carattere  dell'uo- 
mo è  rimasto  immutato  ed  è  dei  più  felicemente  disposti. 

Ospitale,  affezionatissimo  a  gli  amici,  buono,  intelligentissimo,  ine- 
sprimibilmente italiano,  Egli  è  sempre  alla  testa  di  ogni  manifestazione  ci- 
vile o  patriottica.  Il  suo  consiglio,  nelle  più  svariate  questioni,  è  cercato 
e  giustamente  pesato  dei  connazionali  e  dagli  americani.  Pur  mantenendosi 
modestamente  nell'ombra  Egli  è  e  rimane  l'angelo  benefico  della  cittadi- 
na da  lui  creata  e  nulla  d'importante  si  fa  senza  che  Mister  Cereghino 
non  sia  prima  intervistato  a  riguardo. 

Difficilmente  è  dato  trovare  fra  i  nostri  elementi  all'estero  persone 
che  meritino  la  reverenza,  l'ammirazione  e  l'affezione  pubblica  come  Ca- 
millo Cereghino. 


Un  angolo   caratteristico    della  vecchia  California 
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GIUSEPPE    GUERRIERI 


Los  Angeles 


California 


Sig.  G.  Guerrieri 


'EMIGRAZIONE   umbra,   che  in 

California  è  assai  cospicua  per 

numero  e  per  fortune,  conta  in 

Giuseppe  Guerrieri  uno  dei  suoi 
esponenti  più  significativi.  Franco  ed  o- 
nesto  lavoratore,  la  posizione  attuale  se 
l'è  creata  con  il  braccio  e  con  il  sudore  : 
la  stima  ed  il  rispetto  che  gode  in  tutti 
gli  ambienti,  con  la  più  limpida  onestà. 
A  Lui  accenniamo  volentieri  in  queste 
pagine  perchè,  conoscendolo  intimamente, 
forse  e  più  degli  altri  abbiamo  potuto 
vedere  ed  ammirare  tutta  la  bontà  del 
suo  spirito,  tutto  il  suo  attaccamento  al- 
la famiglia  ed  alla  patria  lontana.  Se  voles- 
se potrebbe  essere  uno  dei  'leaders'  nella 
Colonia.  Dopo  il  lavoro  preferisce  invece 
la  tranquillità  della  sua  villetta  di  San 
Gabriel,  ove  il  verde  degli  alberi  e  la  ve- 
getazione rigogliosa  gli  ricordano  l'Umbria  sua  verde,  quella  terra  che 
l'arte  magnifica  di  Giosuè  Carducci  immortalò  nelle  sue  "Fonti  del  Cli- 
tunno". 

Nato  a  Fossato  Vico,  nella  provincia  di  Perugia,  giunse  nel  "nuovo 
mondo"  nei  primi  del  1901.  Per  un  anno  e  mezzo  lavorò  nelle  miniere  di 
carbone  del  Kansas,  poi  passò  a  quelle  dell'Utah.  Ferreo  nella  fibra,  come 
nella  volontà — intelligentemente  coadiuvato  dalla  sua  gentile  Signora  Ma- 
ria—  Giuseppe  Guerrieri,  in  quei  primi  tempi  di  durissimo  travaglio, 
riuscì  ad  economizzare  abbastanza  per  tentare  la  propria  fortuna  sotto 
un  cielo  più  confacente,  in  una  regione  che  più  si  addiceva  alle  sue  qua- 
lità ed  alle  sue  attitudini.  Nel  1903  arrivò  in  San  Francisco  e  s'impiegò 
subito  presso  la  Italian-Swiss  Colony  come  cantiniere.  Dal  1905  al  1913 
fu  cantiniere-capo  dell'Italian  Vineyard  Co.  a  Guasti  ed  il  suo  nome  è  ri- 
masto sinonimo  d'attività,  d'intelligenza,  di  bontà  d'animo.  Guasti  lo  eb- 
be fra  i  suoi  operai  più  cari  e  gli  rimase  amico  e  consigliere  anche  quando, 
per  il  bene  e  per  l'educazione  dei  suoi  tre  figli  :  Angiolina,  Luigi  ed  Ofelia,  il 
Signor  Guerrieri  si  trasferì  a  Los  Angeles  ed  acquistò  l'Italia  Hotel. 

Sotto  la  sua  guida  energica  ed  intelligente  questo  Hotel  italiano  di- 
venne in  breve  il  centro  favorito  degli  operai  nostri.  Non  pochi  furono 
quelli  che,  in  questo  tempo,  assaporarono  veramente  tutta  la  bontà  e  tutta 
la  gentilezza  dell'uomo  che  non  sapeva  e  non  seppe  mai,  rifiutare  un  aiu- 
to. 

Nel  1915  acquistò  in  proprio  la  "Ramona  Wine  Company"  e  la  gestì 
con  successo  sino  a  quando  la  legge  proibizionistica  illegalizzò  questo  ge- 
nere di  commercio.  Diresse  pure,  per  proprio  conto,  la  vecchia  e  rinoma- 
ta Cantina  Piuma  adibita  alla  confezionatura  di  vini  per  uso  medicinale 
e  sacramentale. 

Raggiunta  così  una  splendida  posizione,  assicurato  un  avvenire  alla 
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famiglia  il  Sig.  Guerrieri  sentì,  come  necessità  impellente,  il  bisogno  di  ri- 
tornare in  Patria  a  rivedere  i  suoi  vecchi,  a  riposarsi  fra  i  frassini  alti  che 
lo  avevan  visto  piccino.  Vi  andò  nel  1913  con  la  Signora  e  la  Signorina  0- 
felia  e  vi  rimase  per  oltre  un  anno. 

Al  suo  ritorno  acquistò  la  ridente  villetta  in  San  Gabriel  ove  attual- 
mente risiede,  e  che  è  divenuta  il  ritrovo  domenicale  dei  moltissimi  ami- 
ci suoi. 

E'  felice  ed  ha  ben  ragione  di  esserlo.  La  sua  Angiolina  si  è  sposata 
con  un  distinto  giovane  della  Colonia:  il  Signor  Gino  Frumento.  Ofelia  è 
impiegata  alla  Bank  of  Italy  e  Luigi  — giovane  intelligentissimo  ed  attivo 
—  dirige  le  sorti  della  nuova  impresa  alla  quale  il  Sig.  Guerrieri  ancora 
aitante  nella  persona  e  vigoroso,  dedica  tutto  il  suo  lavoro  e  tutta  la  sua 
impagabile  esperienza. 

Pensando  da  quali  umili  fatiche  e  per  quale  energia  Giuseppe  Guer- 
rieri è  riuscito  a  raggiungere  si  splendida  posizione  finanziaria  e  mora- 
le, ci  sentiamo  riempire  d'orgoglio  e  più  cara  ci  appare  la  sua  amicizia. 


.       ■  ■■.■..  .  ■    ■  ....■■:..■.,■  .,.      ■ 


Il  famoso  ponte  di  Riverside,  California 
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ANTONIO  MORAMARCO 

Los  Angeles  California 

EL  Mar- 
zo 1904, 
quasi  un 
q  u  a  r  to 
di  secolo  fa,  as- 
sieme a  tanti  al- 
tri giovani  di  bel- 
le speranze,  sbar- 
cò a  New  York, 
un  giovane  bare- 
se, colla  ferma  in- 
tezione  di  fare 
anche  lui,  come 
tanti  altri  del  suo 
paese,  fortuna  in 
questo  mondo  di 
strabilianti  r  i  c- 
chezze. 

Antonio  Mora- 
marco,  si  chiama- 
va, ed  era  nativo 
di  Altamura. 

A  New  York 
riuscì  a  trovare 
alcuni  suoi  paesa- 
ni, che,  attratti 
dallo  spirito  di  i- 
niziativa  e  dalla 
volontà  di  lavora- 
re d  e  1  giovane 
Antonio,  gli  die- 
dero il  mezzo  di 
guadagnarsi 
qual  che  dollaro 
parsim  o  n  i  o  s  a- 
mente  concesso. 

Ma  per  poco  che  guadagnasse,  Antonio  non  si  dette  per  vinto, 
ben  presto  che,  se  voleva  fare  fortuna,  doveva  prima  di  tutto  rispai 
ed  accumulare  un  piccolo  capitale  che,  a  sua  volta  avrebbe  prodotto 
del  suo  lavoro. 

E  così,  poco  a  poco,  attraverso  stenti  e  privazioni  continue,  egli  riu- 
scì a  mettere  da  parte  un  piccolo  gruzzolo  ed  a  investirlo  in  terreni.  Col- 
la sua  saggia  previdenza,  egli  seppe  scegliere  terreni  che  coll'andar  del 
tempo  e  col  crescere  della  popolazione,  aumentarono  di  valore.  Li  vendet- 
te e  ne  comperò  altri,  comperò  anche  piccole  case  adatte  a  famiglie  modeste 
per  poi  rivenderle  ai  suoi  compaesani  ben  felici  di  trovare  chi  sapeva  gui- 
darli cosi  bene  attraverso  il  labirinto  di  un  paese  così  nuovo. 

Otto  anni  dopo  il  suo  sbarco,  troviamo  che  il   sogno   del  giovanotto 


Signor  Antonio  Moramarco 


e  capi 
miare 
di  più 
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si  era  già  quasi  avverato.  Ma  egli  non  era  ancora  soddisfatto. 

Aveva  tanto  sentito  parlare  della  bella  California,  di  quel  paradiso 
che  si  trovava  dall'altra  parte  dell'America,  che  rassomigliava  tanto  all'I- 
talia, e  dove  già  parecchi  dei  suoi  paesani  avevano  saputo  farsi  una  po- 
sizione invidiabile. 

Lì  avrebbe  potuto  ritrovare  il  bel  sole  che  gli  mancava  tanto.  Avreb- 
be potuto  ritrovare  il  profumo  dei  fiori  di  campo,  le  bellezze  di  un  cielo 
senza  nuvole,  di  un  tramonto  sull'orizzonte  del  mare,  e  non  fra  le  tegole  dei 
tetti. 

E  poi,  in  California,  i  terreni  erano  quasi  tutti  vergini. 

Buoni  agricoltori  erano  richiesti.  Uomini  che  avessero  il  coraggio  di 
investire  il  loro  lavoro  ed  il  loro  denaro,  fidenti  della  ricchezza  che  il  suo- 
lo avrebbe  loro  dato. 

Un  bel  mattino  Antonio,  con  tutta  la  sua  famiglia,  s'imbarcò  in  uno  di 
quei  treni  che  facevano  la  traversata  in  sette  giorni,  ed  attraverso  St. 
Louis,  Kansas  City,  Denver,  Santa  Fé  e  arrivò  a  Los  Angeles. 

Anche  qui  dovette  cominciare  colla  solita  odissea  del  molto  lavoro  e 
poco  guadagno.  Ma  egli  aveva  già  il  suo  piccolo  capitale  con  lui,  ed  il  suo 
a  scelsero  per  inscenare  uno  dei  loro  a  meglio  conoscere  l'ambiente  ed  a 
meglio  orientarsi. 

Finalmente  si  decise,  e  comperò  un  bellisimo  appezzamento  di  terreno 
a  Van  Nuys,  nella  ridente  vallata  di  San  Fernando,  dove  il  terreno  è  co- 
sì fertile  ed  il  clima  così  variato,  senza  essere  mai  freddo,  che  vi  si  può  cre- 
scere quasi  qualunque  pianta  dell'Universo. 

Il  suo  sogno  si  è  ora  avverato.  Tanto  che  in  ammirazione  del  giardino 
che  egli  seppe  fare  della  sua  tenuta,  Rodolfo  Valentino  e  Pola  Negri,  le 
inmortali  stelle  del  cinematografo,  la  scelsero  per  inscenare  una  dei  loro 
ardenti  drammi  muti. 
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La  graziosa  residenza  della  famiglia  Rombi 


AMEDEO  ROMBI 

Los  A?igeles  California 

ARLAN- 
DO  di  A- 
m  e  d  e  o 
Ro  m  b  i, 
dobbiamo     dire 
che  difficilmente 
ci  sarà  dato  tro- 
vare un  giovane 
che    abbia    nella 
sua  vita  un  ricor- 
do così  splendido 
di  attività  e  di  i- 
niziative.   Nato  a 
Badia    Pozzeveri 
(Lucca)     quando 
nel  1907  come  tut- 
ti i  figli  della  bella  e  forte  lucchesia,  si  sentì  spinto  dal  desiderio  di  emi- 
grare, partì  direttamente  per  New  York  ed  in  quella    metropoli    rimase 
per  anni  lavorando  nella  costruzione  dei  fabbricati,  nelle  ferrovie,  ovun- 
que era  possibile  trovare  impiego.    Se  l'America  era  nuova  a  lui  come 
terra,  non  nuove  gli  erano  le  usanze  e  le  necessità  di  vita.  Forse  in  nes- 
suna regione  d'Italia,  come  nella  lucchesia,  il  mondo  è  conosciuto  in  tut- 
ti i  suoi  più  piccoli  particolari.    Lasciando  le  belle  mura  della  sua  Città 
Amedeo  Rombi,  ancor  prima  di  giungervi,  sapeva  che  dall'altra  parte  del- 
l'Oceano, per  affermarsi  e  per  vincere  occorrevano  costanza  e  lavoro,  la- 
voro e  costanza.    La  forza  fisica  non  gli  difettava.  Ne  era  garanzia  la  sta- 
tura tarchiata,  forte  e  resistente.  Per  il  resto  non  vi  era  da  temere.  Nessun 
ostacolo  sarebbe  stato  capace  di  arrestare  la  confidenza  in  se  stesso. 

Della  permanenza  in  New  York  non  ebbe  a  lamentarsi  perchè  quan- 
do nel  1920  giunse  in  questa  solata  Città  californiana,  che  per  il  suo  cielo  e 
per  la  sua  vegetazione,  tanto  ricorda  le  belle  pianure  e  colline  toscane,  pos- 
sedeva il  gruzzoletto  necessario  per  impiantare  un  negozio  di  calzole- 
ria e  riparazioni  di  scarpe. 

Si  stabilì  nel  quartiere  di  North  Main,  abitato  in  gran  parte  da  con- 
nazionali, e  non  passò  molto  tempo  che  il  suo  nome  fosse  da  tutti  cono- 
sciuto, la  sua  attività  da  tutti  ammirata.  Pochi  uomini  sanno  infatti  la- 
vorare come  Amedeo  Rombi.  Per  quanto  padrone  di  se  stesso,  già  fi- 
nanziariamente indipendente,  Egli  non  ha  orario.  Lo  hanno  i  suoi  aiutan- 
ti, ma  non  lui.  Quando  vi  è  da  fare — ed  il  suo  negozio  è  sempre  carico 
di  ordinazioni — Amedeo  Rombi  lavora.  Ed  è  bello  vederlo  passare  da  u- 
na  macchina  all'altra,  da  un  banco  all'altro,  sempre  sorridente,  sempre 
contento.  Della  sua  toscana  ha  tutte  le  caratteristiche  e  le  maniere  af- 
fabili ch'egli  usa  con  tutti  hanno  non  poco  contribuito  all'espansione  del 
suo  negozio  che,  specialmente  in  materia  di  riparazioni,  è  fornito  di  tutti 
gli  apparati  più  moderni. 

Come  quasi  tutti  gli  italiani  in  generale  ed  in  special  modo  come 
quelli  emigrati  che  sentono  prestissimo  il  bisogno  della  casa,  del  confor- 
to, della  pace  di  famiglia  dove  riposarsi  dalle  fatiche  del  lavoro  (che  qua 
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e  molto  più  aspro  di  quello  che  non  sia  in  patria)  Amedeo  Rombi  si  unì 
in  matrimonio  con  la  Signorina  Pierina  Pestilli  di  Tacoma,  Washington, 
una  bella  e  distinta  signora,  oggi  madre  felice  di  due  graziose  bambine. 
Una  di  queste  Frosina  di  otto  anni  studia  musica  e  promette  di  realiz- 
zare il  suo  giovane  sogno  che  è  quello  di  divenire  insegnante  in  questo  ra- 
mo dell'arte  che,  forse  più  d'ogni  altro,  tanto  deve  alla  genialità  creati- 
va della  razza  nostra. 

Per  la  sua  famigliola  che  adoraAmedeo  Rombi  ha  di  recente  fatta 
costruire  in  uno  dei  quartieri  più  signorili  della  Città,  la  graziosa  villet- 
ta che  abbiamo  riprodotto  per  far  vedere  come  l'italiano  emigrato  —  in 
questo  splendido  periodo  della  sua  rivoluzione  —  s'interessi  e  parteci- 
pi anche  nella  linea  edilizia  all'abbellimento  della  Città  ove  risiede. 

Amedeo  Rombi  è  dunque,  fra  i  tanti,  un  altro  italiano  che  merita 
stima  e  rispetto  portando  decoro  alla  Colonia  ed  alla  Nazione. 


fjl  NA  SORTE  altamente  tragica  volle  abbattersi,  or  è  più  d'un  an- 
no, sulla  famiglia  modello  di  quest'uomo  che  credette  nell'egua- 
glianza e  nella  bontà  dei  suoi  simili,  che  lavorò  con  energia  e  fede, 
che  sorpassò  fidente  ostacoli  non  comuni,  pur  di  assicurare  alle 
sue  tigliuolanze  un'avvenire  più  bello  e  più  sicuro,  una  educazione  tale  da 
permetter  loro  di  trionfare,  con  più  facilità,  nelle  immancabili  lotte  della 
vita. 

Mai,  forse,  uomo  fu  più  colpito  dalla  sventura  di  Pasquale  Giachino. 
Mai  certo  più  degna  e  nobile  creatura  venne  violentemente  tolta  dalla  vi- 
ta dalla  brutalità  umana,  della  Signora  Emilia  Giachino. 

Nella  cittadinanza  losangelena  l'impressione  per  quest'atroce  delitto 
è  viva  oggi,  come  in  quel  giorno  del  20  novembre  1927.  Il  Restaurant  — 
pasticceria  gestito  dal  Signor  Giachino  con  la  valida  ed  intelligente  colla- 
borazione della  sua  Signora,  era  per  chiudersi  dopo  una  lunga  ed  este- 
nuante giornata  di  lavoro.  Nella  "cassa  registro"  vi  era  l'introito.  Un  de- 
generato — fortunatamente  non  di  razza  nostra —  nel  tentativo  d'impos- 
sessarsi di  questo  denaro,  uccidendo  vilmente  la  Signora  Giachino,  uccise  la 
donna  e  la  madre  esemplare  che  noi,  e  gli  americani  con  noi,  avevano  clas- 
sificata fra  le  migliori  ;  per  le  sue  doti  di  cuore,  per  la  sua  intelligenza  sve- 
gliata, per  l'amore  che  l'avvinceva  al  suo  sposo  ed  ai  suoi  bimbi. 

Chi  pianse  sulla  sua  tomba,  non  pianse  invano.  In  lei  e  con  lei  la  fem- 
minilità italiana  in  America  perse  uno  degli  esponenti  più  belli,  uno  dei 
suoi  "tipi"  migliori.  Era  la  madre  nel  vero  e  largo  senso  della  parola,  era 
la  donna  umanitaria  che  sapeva  consolare  e  confortare,  la  moglie  che,  con 
l'azione  e  con  la  parola,  aveva  di  non  poco  contribuito  al  benessere  della 
famiglia. 

E  la  famiglia  Giachino  in  quei  giorni,  pensava  appunto  di  lasciare  gli 
affari,  per  godere  della  meritata  e  conquistata  agiatezza. 

Pasquale  Giachino  — nato  a  Passerano  (Asti)  il  4  Luglio  1887 —  venne 
in  America  nel  1908  e  per  dodici  anni,  a  New  York,  lavorò  come  pasticcere 
nei  migliori  Restaurants  ed  Hotels  di  quella  grande  Metropoli.  Fu  anche 
e  per  del  tempo  al  Baltimore  Hotel,  uno  dei  più  eleganti  di  tutta  New 
York.  Nel  1922,  dopo  aver  trascorsi  due  anni  in  Patria,  venne  in  Los  An- 
geles ad  apri  una  Pasticceria  in  Sunset  Blvd.  Divenne  in  breve  popolare 
ed  amato  in  tutta  la  Colonia.  La  squisitezza  dei  suoi  "manicaretti",  della 
sua  pasticceria  italiana  e  francese,  conquistarono  la  clientela  che  andò 
sempre  più  allargandosi.  Può  ben  dirsi  che  adesso  non  vi  sono  colazioni, 
pranzi,  feste  nuziali  o  battesimali,  che  non  abbiano  sulla  tavola,  trionfan- 
ti fra  i  fiori  e  l'allegria,  i  raffinati  e  squisiti  generi  della  Pasticceria  Gia- 
chino. 

Conquistata  così  la  "piazza"  nei  primi  del  1927  la  pasticceria  venne 
trasferita  in  località  più  centrale,  in  Spring  Street  ove  vi  venne  aggiun- 
to il  Restaurant. 

Anche  nella  nuova  impresa  il  Signor  Giachino  — in  quei  tempi  sempre 
aiutato  dalla  sua  Signora —  seppe  portare  tutta  la  sua  bella  energia  e  tut- 
ta la  sua  grande  avvedutezza  commerciale.  Gli  affari  presero  sempre  mag- 


giore  sviluppo,  ed  il  vasto  e  ben  arredato  locale  ospitò  personalità  nostre 
e  personalità  americane,  desiderose  di  gustare  la  tanto  ricercata  cucina 
italiana. 

Dopo  la  sciagura  che  l'ha  colpito  Pasquale  Giachino  sta  dedicando 
tutto  se  stesso  all'educazione  dei  figli  una  femmina  e  due  maschi,  che  so- 
no e  giustamente  tutto  il  suo  orgoglio  Della  "'Garibaldina"  è  uno  dei  soci 
più  entusiasti  ed  apprezzati  per  la  sua  perfetta  visione  del  giusto  e  dell'o- 
nesto. Per  lui  non  esiste  sacrificio  aspro,  quando  è  fatto  per  gli  amici  o 
per  gli  sventurati  e  si  direbbe  che  la  sua  fisonomia  morale  è  contrassegna- 
ta da  questo  carattere  esclusivo  :  donare. 

E'  così  che  l'uomo  provato  dal  dolore  e  che  il  lavoro  educò  severamen- 
te, rivela  qual  gentil  senso  di  umana  pietà  è  insito  nella  razza  che  creò  il 
diritto  umano  e  dischiuse  nei  solchi  della  storia  tutti  i  fiori  dell'umana 
gentilezza. 
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'L'Italia"  rappresentata  ad  una  esposizione    losangelena 
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GIUSEPPE   PILONE 

Safita  Monica  California 

AL  Piemonte  ci  venne  anche  un'al- 
tro pioniere  d'italianità:  Giuseppe 
Pilone,  di  San  Mauro  Torinese. 
Giovane  pieno  di  ideali  e  di  buoni 

propositi,  sbarcò  a  New  York,  nel  1904,  e 

prese  subito  il  treno  che  lo  portò  fino  a  Los 

Angeles. 

Sapeva  dall'esperienza  avuta  da  altri 
che  il  paese  ideale  in  America  era  la  Cali- 
fornia, dove  tanti  piemontesi  avevano  sapu- 
to crearsi  posizioni  indipendenti,  e  vivevano 
con  agiatezza. 

Esperto  agrimensore  e  coltivatore  di 
vigne,  il  giovane  Giuseppe  non  tardò  a  tro- 
vare chi  seppe  apprezzare  le  sue  alti  doti, 
il  suo  spirito  d'iniziativa,  la  sua  instanca- 
bile volontà  di  lavorare,  il  suo  interesse  nel 
compiere  qualunque  opera  gli  venisse  affi- 
data, con  coscienza  e  lealtà. 

Sono  rari  gli  uomini  che  posseggono  tut- 
te queste  qualità,  e  più  rari  ancora  sono 
quelli  che  ne  riconoscono  il  valore  e  sanno 
approffittarne. 

Il  nostro  Giuseppe  non  si  scoraggiò  se 
i  primi  passi  gli  furono  duri  e  stentati,  se 
difficile  fu  il  mettere  da  parte  i  primi  rispar 
mi.  Egli  sapeva  che,  colla  sua  volontà  e  col- 
la sua  persistenza,  egli  avrebbe  presto  o 
tardi  raggiunta  la  sua  mèta,  e  non  dubitava 
che  i  giorni  oscuri  di  fatica  e  di  necessario 
sacrificio,  sarebbero  stati  seguiti  da  giornate  di  piena  felicità  e  di  riposo 
soddisfatto  e  ben  meritato. 

Così,  a  poco  a  poco  si  fece  meglio  conoscere  ed  apprezzare.  Chi  pri- 
ma lo  conosceva  solo  come  un  giovane  simpatico,  ora  lo  ricercava  sapen- 
dolo uomo  di  sano  giudizio  e  di  ottime  idee.  Trovò  gradevoli  compagni 
ed  uomini  d'affari  che  si  onorarono  di  aver  saputo  cattivare  la  sua  fidu- 
cia. 

Finalmente,  riuscì  a  lavorare  per  conto  proprio,  acquistando  una 
vineria  e  mettendosi  a  commerciare  all'ingrosso. 

A  coronare  una  carriera  di  così  meritato  successo,  nel  1906,  si  unì 
a  nozze  colla  graziosa  Signora  Rosa  Enrico,  anche  lei  piemontese,  e  cioè 
di  Pavone  Canavese.  L'unione  fu  felicissima,  ed  i  due  colombini  andarono 
a  rifugiarsi  nella  loro  bianca  villetta,  a  Santa  Monica,  sulla  sponda  dell'im- 
menso Pacifico,  che,  col  suo  nome  di  pace  e  tranquillità  sembrava  cullare 
i  due  innamorati. 

Il  lavoro  aumentò  in  quantità  e  qualità,    i    clienti    sopravvennero  ai 


Sig.  Giuseppe  Pilone 
e  Signora 
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clienti,  e  la  vineria  di  Pilone  attirava  una  prosperità  degna  di  nota. 

Tutto  andava  a  gonfie  vele  e  la  felicità  dei  due  sposini  sembrava  di 
aver  raggiunto  il  colmo  di  ogni  umana  ambizione,  tersa  e  pura  come  il 
bel  cielo  di  California  che  coronava  la  loro  casetta,  brillante  come  le 
stelle  che  di  notte  gareggiavano  colla  luna  per  rischiare  quel  lembo  di  pa- 
radiso. 

D'un  tratto  però  si  addensarono  le  nubi  e  si  scatenò  la  tempesta.  Solo 
dieci  anni  dopo  la  tanto  felice  unione  proprio  in  mezzo  al  cammino  di  sua 
vita,  il  giovane  Giuseppe  Pilone,  colpito  da  morbo  che  non  perdona  spirò. 
Fu  il  13  Aprile,  1926. 

Rimane  però  eterna,  incancellabile,  la  sua  opera  di  lavoratore  onesto, 
intelligente,  sagace;  l'affezione  ed  il  rispetto  dei  suoi  amici;  l'amore 
profondo  della  sua  sconsolata  vedova  che  trova  forza  nel  suo  profondo 
dolore,  nel  fulgido  esempio  che  sa  di  dover  seguire,  nel  dovere  che  le  si 
impone,  di  continuare  con  fede  serena  l'opera  dell'adorato  marito. 


— Fra  il  verde  e  la  quiete- 
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AMERIGO    LOMBARDI 

Los  Angeles  California 

N  g  i  o  va- 
ne che  per 
intelligen- 
za per  at- 
tività, per  superba 
dirittura  morale, 
ha  diritto  ad  esse- 
r  e  ricordato  i  n 
questa  raccolta  di 
gente  nostra,  e  A- 
merigo  Lombardi, 
assai  conosciuto  e 
stimato  in  mezzo 
all'elemento  giova- 
nile della  Colonia 
di  Los  Angeles,  del 
quale  è  certamen- 
te uno  degli  espo- 
nenti migliori. 

Nato  a  Viareg- 
gio — Toscana —  il 
15  Agosto  1902  da 
Marco  ed  Elisabet- 
t  a  Valmeri-Lom- 
bardi,  studiò  e  la- 
vorò con  ardore  si- 
no a  quando  fu 
chiamato  a  com- 
piere il  proprio  do- 
vere di  cittadino 
verso  la  patria.  Fu 
addetto  al  3.zo 
Battaglione   Genio- :-  Signor   Amerigo    Lombardi  -:- 

Telegrafisti  con  stanza  a  Verona  ed  a  ventanni  aveva  già  il  diploma  di 
esperto  operatore  telegrafico.  Avrebbe  voluto  impiegarsi,  dopo  il  congedo 
nele  Ferrovie  dello  Stato  od  ale  Poste  e  Telegrafi,  ma  la  crisi  che  in  quei 
tempi  esisteva  in  tutta  la  Penisola,  rese  impossibile  l'esaudimento  di  que- 
sto suo  desiderio.  Fu  allora  che  pensò  di  varcare  l'Oceano  e  di  tentare  la 
propria  fortuna  altrove  ed  in  altro  modo.  In  Los  Angeles  risiedevano 
degli  Zìi  ed  a  questi  si  rivolse  per  gli  aiuti  finanziarii  del  caso  e  per  le 
necessarie  carte  di  richiamo. 

Salutata  la  famiglia,  dato  un  addio  alla  Patria  ed  a  gli  amici  lasciò 
Genova  a  bordo  del  robusto  "Taormina".  A  New  York  non  si  trattenne 
che  il  tempo  necessario  per  ammirare  gl'imponenti  "grattacieli"  e  farsi 
una  idea,  in  generale,  di  quello  che  è  vita  d'America.  Vita  fatta  d'attivi- 
tà e  di  passione.  Corsa  affannosa  alla  conquista  di  una  sempre  miglior 
posizione.  Il  28  Agosto  del  1923  arrivò  a  Los  Angeles,  atteso  e  salutato 
dai  parenti. 
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La  "facilità"  — diremo  così —  del  suo  giungere  in  America  — dissimi- 
le in  molto  da  quella  dei  predecessori — non  oscurò  al  giovinetto  la  visione 
del  suo  futuro  e  delle  sue  responsabilità.  La  vita  nuova  s'iniziava  ed  oc- 
correva iniziarla  nel  miglior  modo  possibile.  Gli  'handicaps'  esistevano 
e  bisognava  sormontarli.  Uno  di  questi  era  presentato  dalla  situazione 
finanziaria.  A  gli  zii  occorreva  rendere  il  denaro  prestato  per  il  viaggio. 
Il  secondo  era  quello  della  lingua.  Avveduto  ed  intelligente  il  giovane  Lom- 
bardi intuì  subito  che  senza  la  profonda  conoscenza  dell'inglese  poco  o  nul- 
la— fuorché  il  lavoro  manuale — vi  sarebbe  stato  da  fare.  E  lui  invece  ten- 
deva ad  altro,  voleva  per  se,  per  il  suo  nome,  per  la  sua  famiglia,  crearsi 
ed  alzarsi  verso  posizioni  più  decorose  e  più  remunerative. 

Lavorò,  facendo  di  tutto,  per  sormontare  il  primo  ostacolo  ed  in  meno 
di  un  anno  — a  forza  di  economie  e  privazioni  non  lievi — potè  restituire  la 
somma  prestatagli  :  pur  non  dimenticando  mai  di  aiutare  la  famiglia  lon- 
tana. 

Pochi  giovani  posseggono  la  cosanza  e  la  determinazione  di  Amerigo 
Lombardi.  Pochissimi  sanno  imporsi  dei  sacrifici,  come  Egli  ha  fatto.  A 
comprarsi  l'automobile,  attese  di  aver  solidificata  la  propria  posizione; 
assicurato,  in  certo  modo,  l'avvenire. 

Nelle  scuole  serali,  dopo  il  lungo  e  faticoso  lavoro  diurno,  imparò  i 
principi  dell'inglese.  Adesso  frequenta  l'Efficiency  Business  College  nel 
ramo  contabilità  e  si  perfeziona  nello  studio  della  lingua. 

In  appena  cinque  anni  egli  s'è  acquistato  una  buona  posizione  sociale 
al  miglioramento  della  quale  mette  tutte  le  energie  della  sua  giovane  vita. 
Forte,  di  costituzione  sanissima,  è  un  lavoratore  meraviglioso.  Si  direbbe 
che  il  lavoro  e  lo  studio  sian  la  sua  vita  e  la  sua  ebbrezza. 

L'avvenire  che  lo  attende  è  più  che  roseo.  Amerigo  Lombardi  è 
certamente  ripetiamo  — uno  dei  migliori  nella  nostra  gioventù  coloniale — 
giovane  onesto,  carissimo,  e  che  ha  tanto  buon  costume  di  vita  e  bontà  di 
spirito  che  ciascuno  s'onora  della  sua  amicizia  e  nessuno  invidia  i  suoi  suc- 
cessi, perchè  ognuno  intuisce  che  Amerigo  Lombardi  è  meritevole  delle 
sue  fortune  presenti  e  di  quelle  future. 
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JIG1   VISC 


Los  Angeles 


Calif 
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UIGI  VISCO  è  nato  a  Vico  Equense,  uno  degli  incantevoli  paeset- 
ti  che  contornano  la  bella  ed  indimenticabile  Napoli  nostra.  Gio- 
vane di  bella  e  forte  costituzione,  lavoratore  instancabile  e  sa- 
vio, egli  ha  riempito  la  sua  vita  del  suo  lavoro,  e  dovunque  è  pas- 
sato ha  lasciato  un  solco  di  simpatia  e  di  ricordi.  Quando,  per  sodisfare 
l'intimo  desiderio  di  conoscere  questa  terra  immensa  e  ricca,  decise  di  e- 
migrare  in  America  aveva  appena  diciannove  anni.  A  lasciar  Napoli  a 
quell'età  significa  essere  già  uomini,  aver  già  formato  nella  mente,  un  piano 
concreto  per  l'avvenire  e  possedere  le  qualità  e  la  forza  necessaria  per 
porlo  in  esecuzione. 

Visco,  benché  giovane,  benché  amante  anch'egli  della  scapigliata  al- 
legria che  fa  di  Napoli  la  Città  per  eccellenza,  possedeva  tutte  quelle  qua- 
lità necessarie  per  entrare  nella  vita  affannosa  del  nuovo  mondo,  per  sor- 
montare gli  inevitabili  ostacoli,  per  affermarsi  trionfalmente  fra  i  trionfa- 
tori. 

Fu  per  del  tempo  a  New  York,  a  Chicago,  a  Portland  ed  in  altri  cen- 
tri importanti  degli  Stati  Uniti.  Lavorò  in  varii  rami,  distinguendosi  sem- 
pre per  la  sua  energia  e  per  quel  suo  tratto  franco  e  sicuro  che  dà  ad  una 
gioventù  forte  e  volenterosa  la  coscienza  di  sentirsi  onesto.  La  sua  mano 
d'opera  fu  tanto  apprezzata  che  in  qualunque  azienda  ebbe  a  trovarsi,  me- 
ritò sempre  la  più  benevola  ed  amica  attenzione  dei  dirigenti  che  tratta- 
rono con  lui  con  amica  familiarità,  affidandogli  responsabilità  non  lievi. 

Quando  la  conoscenza  della  lingua  ed  i  risparmi  fatti  gli  permisero  di 
lanciarsi  da  solo  nel  campo  del  commercio,  scelse  e  si  dedicò  a  quello  del- 
la verdura  e  delle  frutta.  In  quegli  inizii  forse  neanche  Egli  vide  il  futuro 
che  l'attendeva.  Certo  che  non  immaginò  mai  che  in  un  giorno  non  lontano 
sarebbe  divenuto  uno  dei  'dominatori  del  mercato  delle  frutta  e  della  verdu 
ra  in  una  delle  più  grandi  e  più  sviluppate  metropoli  d'America. 

Lavorando  da  mattina  a  sera,  sviluppando  sempre  più  la  sua  azienda, 
lasciò  che  la  fortuna  si  volgesse  dalla  sua  parte.  Ed  il  caso  e  la  fortuna — 
queste  due  deità  di  cui  bisogna  sempre  cercare  di  procacciarsi  i  favori — 
furono  con  lui  quando  gli  sorse  nella  mente  l'idea  di  venire  a  stabilirsi  in 
Los  Angeles.  Non  vogliamo  con  questo  dire  che  Luigi  Visco  non  avrebbe 
raggiunta  una  posizione  invidiabile  anche  in  un'altra  Città.  Con  il  lavoro, 
l'intelligenza  e  la  costanza  si  emerge  in  tutto  ed  in  ogni  luogo.  Vogliamo 
solo  far  risaltare  che  Los  Angeles  era  a  quel  tempo  — come  del  resto  è 
tutt'oggi —  nel  momento  della  sua  più  grande  espansione,  del  suo  maggio- 
re sviluppo  e  che  quindi,  molteplici  e  vaste  erano  le  opportunità  di  slan- 
ciarsi e  di  ingrandirsi. 

Luigi  Visco  in  Los  Angeles  aprì  un  piccolo  negozio  di  vendita  al  mi- 
nuto. Con  il  prosperare  degli  affari  si  slanciò  nel  campo  delle  vendite  al- 
l'ingrosso che  dovevano  ineluttabilmente  portarlo  alla  posizione  attuale. 
La  L.  G.  Visco  Company  — una  delle  più  potenti  nel  Sud  California,  una 
di  quelle  che  controllano  veramente  il  mercato  delle  frutta  e  della  verdura 
—  oggi  vende  ai  rivenditori  all'ingrosso.  Il  suo  ufficio  è  pieno  d'impiegati: 
stenografe,  contabili,  agenti  di  compra  e  di  vendita,  ma  l'anima  della  gran- 
de azienda  è  e  rimane  Luigi  Visco. 

Raramente  si  vede  in  mezzo  alla  nostra  gente,  perchè  raramente  è  in 
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Los  Angeles.  Viaggia  da  un  punto  all'altro  della  Nazione  per  acquistare  e 
per  vendere  grandi  quantità  di  frutta,  per  supplire  i  mercati  lontani  a  per 
alleviarli  della  sovra-procluzione.  La  sua  attività  è  dinamica  ed  il  suo  no- 
me e  la  sua  reputazione  sono  ovunque  conosciuti.  Negli  ambienti  commer- 
ciali americani  il  credito  della  L.  G.  Visco  Company  è  larghissimo  e  la 
stima  che  circonda  questo  nostro  connazionale  è  giusto  premio  alla  intel- 
ligenza ed  alla  dirittura  morale  dell'uomo. 

Buono  di  carattere,  amico  sincerissimo  per  predisposizioni  psicologi- 
che, franco,  senza  ipocrisie,  egli  rimane  in  mezzo  a  noi  come  il  tipo  della 
nostra  migliore  e  bella  ed  energica  gioventù. 
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La  graziosa  residenza  Servetti 


SEBASTIANO    SERVETTI 


Ci 


icamonga 


California 


PPARTIENE  a  quella  schiera  di  coltivatori  di  vigna  che  contri- 
buì alla  trasformazione  della  landa   semi-deserta  di  Cucamonga 
in  uno  dei  migliori  e  più  produttivi  vigneti  Californiani.  Fu  fra 
i  pochi  a  realizzare  un  futuro  ove  l'elemento  indigeno  non  sep- 
pe vedere  altro  che  sabbia  e  "cactus". 

Classificando  Sebastiano  Servetti  fra  i  "pionieri"  di  Cucamonga — 
la  ridente  regione  che  tutto  deve  all'energica  intraprendenza  della  gente 
nostra — non  commettiamo  errore  ne  eccediamo  in  sentimento  adulatorio. 
Sebastiano  Servetti  non  ha  bisogno  d'adulazioni.  La  sua  fortuna  se  l'è 
creata  col  braccio,  col  lavoro  onesto,  con  l'operosità  instancabile.  La 
stima  che  oggi  circonda  il  suo  nome  è  premio  degno  ad  una  vita  esempla- 
re. Ricompensa  dovuta  a  chi  dal  nulla,  tratto  a  tratto,  seppe  costruire  la 
propria  strada  fra  le  montagne  dell'avversità. 

Nato  a  Benevagenna,  in  quel  di  Cuneo,  Sebastiano  Servetti  emigrò 
in  California  nel  1912.  Per  quattro  mesi  lavorò  per  l'Italian  Vineyard 
Company  e  per  cinque  anni  e  mezzo  per  la  Vineria  Gai. 

Nel  1918,  segnando  una  pietra  miliare  nella  sua  via  d'affermazione 
e  di  successo,  affittò  per  proprio  conto  un  vigneto  a  la  Puente.  Nel  1920, 
unitosi  in  matrimonio  con  la  gentil  Signorina  Maria  Roasio,  decise  di 
acquistare  un  terreno  in  proprio  ed  andò  a  Cucamonga.  Molti  dei  no- 
stri connazionali  ricordano  ancor  oggi  la  landa  abbandonata  sulla  qua- 
le i  giovani  coniugi  Servetti  andarono  a  stabilirsi  con  le  loro  masserizie, 
a  piantare  i  segni  di  una  vita  nuova. 
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La  trasformazione  fu  lenta,  ma  sicura.  Viti  rigogliose  e  sane,  lun- 
ghi filari  d'alberi,  presero  il  posto  della  vegetazione  trascurata.  La  fibra 
dell'italiano  non  cedeva,  la  natura  sì.  Sentì  la  terra  incolta  il  dominio  del- 
l'uomo ed  a  questo  si  sottomise,  producendo  ogni  anno  di  puiù,  compia- 
cendosi quasi  della  trasformazione  che  stava  subendo.  Contemporanea- 
mente un'altra  avveniva  nella  residenza  per  opera  della  Signora  Ser- 
vetti.  Sotto  l'abile  guida  della  buona  massaia,  la  casuccia  provvisoria  la- 
sciava il  posto  ad  una  villetta  graziosa,  contornata  di  verde  e  di  fiori,  che 
adesso,  e  specialmente  nei  giorni  di  festa  e  di  riposo,  è  il  ritrovo  preferi- 
to dei  vicini  e  degli  amici  di  Los  Angeles  che  conoscono  l'ospitalità  dei  co- 
niugi Servetti  e  che  ne  approfittano  per  trascorrere,  in  allegre  riunioni, 
simpatiche  ore  di  vita  veramente  italiana. 


'- 


Artistico  giardino  californiano 
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In  alto  a  destra: — Una  veduta  della  prima    officina     dei     Meaglia  —     L'American 

Foundry  come  é  oggi  —  una  delle  sezioni     interne    —   Un    gruppo  di    operai    con    i 

:  :      :  :      :  :      :  :  diri  genti  :  :      : .-      ;  :      :  : 
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AMERICAN  FOUNDRY 


Los  Angele. 


California 


ROPPE  volte 
la  parola  la- 
voro assunse 
la  triste  veste 
di  schiavitù  bestiale, 
quando  l'uomo  non  sa- 
peva, né  voleva  dare  a 
questa  parola,  che  è  il 
fulcro  dell'esistenza  u- 
mana,  la  bella  poesia 
della  creazione.  Lavo- 
rare è  sempre  creare. 
L'uomo,  a  somiglianza 
dell'essere  s  u  p  r  e  mo 
che  in  sei  giorni  ha 
creato  un  mondo  ed  u- 
na  umanità,  crea  con  i 
suoi  limitati  poteri, 
quello  che  la  vita  gli 
suggerisce,  per  neces- 
sità, per  bellezza,  per 
ricreazione. 

Siamo  arrivati  oggi 
alle  creazioni  più  im- 
pensate, abbiamo  oggi 
ordigni  e  fabbriche  ed 
officine  così  poderose 
che  sorprendono  noi 
stessi.  La  mano  del- 
l'uomo, in  ogni  campo 
dell'attività,  ha  pianta- 
ta la  sua  bandiera  che  Si^nor  Domenico  Meaglia 
reca  scritto,  a  caratteri  vivi,  la  parola:  progresso. 

L'American  Foundry  Company  si  deve  enumerare  tra  quelle  che 
sventolano,  con  la  più  bella  vittoria  della  vita,  questo  vessillo  vivente  e  rea- 
le. 

Costituita  da  due  giovani  nostri,  d'uguale  forza,  d'uguale  intelligen- 
za, d'uguale  concezione  del  dovere,  questa  industria  ha  tracciato  dalle  sue 
origini,  un  programma  che  ha  inciso  a  lettere  d'oro  nella  sua  prima  pagi- 
na il  motto:  rapidità,  perfezione,  appianamento  d'ogni  ostacolo.  In  appe- 
na nove  anni  di  vita  questa  Fonderia  si  è  affermata  brillantemente  in  tut- 
to lo  Stato,  ha  creato  per  se  una  base  granitica  sulla  quale  erigere  la  sua 
più  grande  espansione 

Non  sempre  si  può  distinguere  fra  grandi  e  piccole  industrie,  pren- 
dendo come  unità  di  misura  il  numero  degli  operai,  le  tonnellate  di  merce 
prodotta  od  il  valore  materiale  di  quota.  Ve  ne  sono  di  quelle  che  vanno 
misurate  con  altro  metro  e  l'American  Foundry  Co.,  è  di  queste. 

Lo  Stabilimento  dei  Fratelli  Meaglia  rappresenta  quanto  di  più  mo- 
derno l'ingegneria  abbia  saputo  escogitare  in  tema  di  macchine  e  di  appli- 
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cazìoni  chimiche  e  si  vanta  di  poter  eseguire  con  la  massima  precisione  e 
con  risultati  sorprendenti  qualsiasi  fusione. 

Se  i  resultati  sono  stati  così  lusinghieri  tanto  da  far  si  che  questa 
fonderia  abbia  adesso,  fra  i  propri  clienti,  le  più  note  Ditte  Losangelene 
e  gran  parte  di  quelle  specializzate  nel  campo  petrolifero,  difficile,  fatico- 
so, fu  il  principio  dell' American  Foundry  nata  il  6  Aprile  del  1920  per  vo- 
lontà di  Domenico  e  Sam  Meaglia.  L'ifficina  modesta  fu  aperta  al  922  Da- 
te St.  da  i  due  giovani  intraprendenti  e  da  un  operaio  che  tutt'oggi  è  con 
loro. 

Domenico  Meaglia  che  lavorando  prima  per  altri  seppe  procurarsi  u- 
na  profonda  esperienza  in  materia  d  metallurgia,  afferrate  le  redini  del- 
la piccola  industria  coraggiosamente  con  spirito  audacemente  rinnovato- 
re portò  fra  le  mura  della  sua  f abbric  i  un  soffio  di  modernismo  che  in  al- 
tri tempi  sarebbe  stato  giudicato  pazz  a.  Ma  fu  appunto  questo  spirito  gio- 
vanile, questa  febbre  quasi  di  percorrere  il  tempo  che  permise  all'opera  si 
arditamente  costruita  di  formarsi  un  nome  noto  e  stimato  nel  Sud  Califor- 
nia ove  il  lavoro  dei  due  fratelli  è  stato  seguito  con  attenzione  ed  ammira- 
zione al  tempo  stesso. 

Dopo  tre  anni  di  lotte  non  comuni,  dopo  aver  debellate  concorrenze 
ed  opposizioni,  i  fratelli  Meaglia  acquistavano  in  proprio  un  grande  appez 
zamento  di  terreno  sul  quale  facevano  costruire  il  grande  e  ben  ventilato 
stabilimento  attuale. 

Oltre  alle  virtù  tecniche  dei  dirigenti  ed  alla  saggia  politica  di  am- 
ministrazione al  successo  rapido  e  sicuro  della  Fonderia  concorse  la  fra- 
terna collaborazione  del  gruppo  operaio  che,  ben  guidato,  disciplinato, 
curato  in  tutti  i  suoi  bisogni  ed  in  tutte  le  sue  necessità,  ben  economica- 
mente corrisposto,  nei  fratelli  Meaglia  vide  dei  guidatori  coscienziosi  ed 
umani. 

Al  lettore  non  può  sfuggire  l'importanza  di  una  Ditta  retta  con  così 
saggi  criteri:  ed  il  nostro  compito  di  segnalazione  cosciente  sarebbe  ces- 
sato a  questo  punto  se  non  ci  incombesse  un  compito  spontaneamente  as- 
suntoci, ossia  quello  di  parlare  un  poco,  più  dettagliatamente,  dei  princi- 
pali protagonisti  di  così  meritevoli  azioni  e  del  frutto  materiale  delle  loro 
costanti,  tenaci,  fatiche. 

L'Italia  nuova  non  onora  solamente  le  opere  ed  i  prodotti  delle  pul- 
santi officine  create  dai  suoi  figli  in  patria  od  all'estero,  ma  onora  anche 
gli  artefici.  Domenico  e  Sam  Meaglia  nacquero  a  Neuchatel  (Svizzera)  da 
genitori  piemontesi.  A  dieci  anni  rimasero  orfani  del  padre,  e  la  madre  si 
trasferì  allora  a  Bosconero  Cavanese. 

Domenico  Meaglia  era  un  giovinetto  allora,  ma  della  vita  aveva  già  co- 
nosciute le  sofferenze,  i  dolori,  le  responsabilità  Nell'età  spensierata  dei 
giuochi  e  dei  divertimenti,  gli  fu  compagno  ed  amico  il  lavoro.  Si  foggiò 
così  la  sua  anima  e  la  sua  fede  e  quando  il  17  Novembre  del  1910  abbando- 
nò la  famiglia  e  la  Patria  per  venire  a  Los  Angeles  a  raggiungere  una 
zia  ed  a  cominciare  una  vita  nuova,  seco  non  portò  che  la  sua  balda  giovi- 
nezza, la  sua  forza  fisica,  la  sua  grande  determinazione. 

Si  voleva  mandarlo  a  lavorare  nelle  campagne,  ma  il  giovanetto  che 
già  si  sentiva  inclinato  per  tutto  ciò  che  era  meccanica,  tanto  fece  e  tan- 
to si  adoperò  che  finalmente  l'undici  gennaio  del  1911,  per  intromettenza 
del  Signor  Joe  Gioia,  potè  entrare  impiegato  all'Washington  Iron  Works, 
a  quattro  dollari  alla  settimana.  La  sua  incombenza  era  di  fare  la  puli- 
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zia  nella  grande  officina  e  di  aiutare  a  scaricare  od  a  caricare  i  varii  au- 
to-carri. Il  mestiere  cominciò  ad  impararlo  nell'ora  della  colazione. 
Pezzo  per  pezzo,  macchina  per  macchina,  con  una  tale  volontà  che  non 
mancò  di  attirare  su  di  se  l'attenzione  di  uno  dei  capi-reparto  che,  alla  pri- 
ma occasione,  lo  prese  seco.  Compiuto  il  primo  passo,  Domenico  Meaglia,  si 
sentì  più  sicuro  e  più  forte.  Nel  grande  opificio  rimase  sino  al  1920,  passan- 
do da  reparto  a  repar- 
to, distinguendosi  sem- 
pre per  la  sua  attività 
magnifica,  per  la  pron- 
ta concezione  delle  co- 
se. 

N  e  1  contempo,  a 
raggiungerlo  i  n  Los 
Angeles,  era  venuto 
suo  fratello  Sam.  Non 
dissimile  da  Domenico, 
a  n  e  h'e  g  1  i  s'impiegò 
nella  Fulton  Engine 
Works,  adattandosi  sul 
principio  a  fare  i  più 
modesti  lavori,  sino  a 
migliorare  la  propria 
posizione  divenendo  o- 
peraio  scelto  ed  assai 
stimato  dai  superiori. 

Se  altri  si  sarebbero 
contentati  di  rimanere 
così  vita  naturai  du- 
rante, non  certo  lo  fu- 
rono i  Meaglia.  Dome- 
nico sognava  per  se  e 
per  suo  fratello  una 
officina  propria,  una 
azienda  alla  quale  po- 
ter donare  tutta  l'ener- 
gia, tutta  la  intelligen- 
za, di  cui  si  sentiva  ca- 


Signor  Sam  Meaglia 


pace.  Ormai  del  paese  nuovo  conosceva  la  lingua  e  le  usanze,  della  città 
che  l'ospitava  aveva  intuito  il  futuro,  del  lavoro  di  fonderia  possedeva  u- 
na  esperienza  profonda;  quell'esperienza  che  solo  la  grande  pratica  sa  da- 
re. Alla  prima  occasione  che  gli  si  presentò,  sotto  forma  di  un  locale  a 
poco  prezzo  d'affitto,  mise  in  esecuzione  il  suo  piano.  Il  "capannone"  che 
sembrava  solamente  adatto  a  rimessa,  sotto  il  suo  impulso  giovanile,  si 
trasformò  in  una  piccola  e  ben  sistemata  officina.  Quando  tutto  fu  pron- 
to e  tutto  fu  sistemato  secondo  il  piano  stabilito  e  scelto  con  ardente  pas- 
sione, chiamò  con  se  il  fratello,  prese  un  operaio  e  cominciò  il  lavoro.  Per 
dei  mesi  e  dei  mesi  Domenico  Meaglia  della  nascente  "American  Foun- 
dry"  fu  tutto:  direttore,  fonditore,  commesso.  Nei  brevi  momenti  di  cal- 
ma, fra  una  fusione  e  l'altra  corse  a  cercare  nuovi  ordini,  a  consegnare 
quelli  già  eseguiti,  a  riscuotere  il  denaro  dovutogli.  Premio  a  tanta  bella 
attività,  fu  quando  nel  1923  potè  finalmente  costruire  i  nuovi  locali  per 
la  sua  Ditta,  montare  l'officina  con  tutte  quelle  macchine  moderne  che  ne 
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fanno  oggi  la  prima  nello  Stato. 

Coloro  che  hanno  potuto  osservare  da  vicino  Domenico  Meaglia  nel 
santuario  delle  sue  attività  e  delle  sue  iniziative,  sono  stati  colpiti  dalla 
virtù  di  questo  giovane  che  sa  aspramente  volere  e  che  ha  nel  suo  fisico 
l'impronta  di  una  intelligenza  straordinaria  ed  il  marchio  visibile  d'una 
volontà  inflessibile.  Crediamo  anche  che  la  grande  clientela  della  "Ame- 
rican Foundry"  non  fu  solo  attratta  dalla  perfezione  dei  lavori  e  dalla 
puntualità  del  servizio  reso,  ma  fu  attratta  dala  virtù  singolare  di  que- 
st'uomo che  si  rende  simpatico  a  quanti  lo  avvicinano  e  sembra  che  li 
stringa  quasi  nel  cerchio  delle  sue  irradiazioni. 

L'ardenza  del  suo  temperamento  e  l'innata  fierezza  della  sua  nascita, 
gli  fecero  sempre  trovar  tempo  per  prender  parte  alla  vita  delle  nostre  as- 
sociazioni e  della  Colonia.  Da  oltre  diciotto  anni  appartiene  alla  "Gari- 
baldina", è  membro  della  Camera  di  Commercio  Americana  e  della  gran- 
de Loggia  locale  degli  Elks.  Lo  scorso  Maggio  insieme  alla  sua  gentile 
Signora — che  lo  seguì  sempre  con  amore  costante  e  con  salda  ed  incrolla- 
bile fede  nell'avvenire  e  nelle  virtù  di  lui — ed  alla  piccole  Virginia  e  Jean 
si  recò  a  fare  un  viaggio  in  Patria.  Vi  rimase  per  oltre  quattro  mesi  e  ne 
tornò  più  entusiasta  di  sempre. 

Sam  Meaglia,  valido  collaboratore  di  Domenico,  è  anch'egli  ammo- 
gliato ed  ha  un  grazioso  piccino,  Richard.  Giovane  di  straordinaria  ener- 
gia egli  ama  la  sua  officina  ed  il  suo  lavoro  con  un  affetto  che  ci  sembra 
passione.  Assiduo,  instancabile  egli  ha  fatto  dell'American  Foundry  il 
santuario  delle  sue  attività,  ed  il  progresso  della  Compagnia  deve  mol- 
tissimo a  lui  che  ha  acutissimo  il  senso  della  direzione  e  che  vigila  con 
tanta  intelligenza  e  con  tanta  felice  iniziativa. 

Pochi  giovani  abbiamo  incontrato  nella  nostra  vita  che.  più  dei  Fra- 
telli Meaglia  meritino  di  essere  citati  all'ordine  del  giorno  della  bataglia 
italiana  in  America,  pochissimi  che  amino  vivere  come  loro  nell'oscurità, 
non  curanti  che  del  loro  lavoro  e  della  loro  buona  reputazione  di  cui  il 
pubblico  li  circonda. 

Belle  e  morali  energie  sono  queste,  che  onorano  il  loro  paese  di  origi- 
ne e  che  mettono  in  valore  la  nostra  esistenza  all'estero. 
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Sì 


Il  Palazzo    ove    a    sede    la    Camera 
A  destra  il  Segretario  Sig.  Avv.  Turco 


CAMERA  DI  COMMERCIO  ITALIANA 
DI  SAN  FRANCISCO 

Camera 
Com- 
mercio    I- 
taliana    di 
San  Francisco,  Cai., 
fu  istituita  il  6  Ot- 
tobre   1885  dal   R. 
Console  di    quell'e- 
li o  e  a     Cav.    Avv. 
Lamber  t  e  n  g  h  i  e 
pr  i  m  o   Presidente 
effettivo   fu  il    Si- 
gnor Giuseppe  One- 
sti. 

Al  Presidente  G. 
Onesti  successe,  dal 
1887  al  1889.  il  Pre- 
sidente Casanova. 
Nell'anno  seguente 
venne  rieletto  il  Si- 
gnor Onesti,  a  cui  successe  il  Cav.  Calegaris,  che  tenne  la  presidenza  i- 
ninterrottamente  fino  all'anno  1899  in  cui  venne  assunto  alla  carica  sud- 
detta il  Sig.  E.  C.  Palmieri,  che  continuò  in  essa  fino  al  5  Marzo  del 
1903,  per  cederla  nuovamente  al  prelodato  Cav.  G.  Calegaris.  A  questi 
successe  il  Sig.  M.  L.  Perasso,  il  quale  nel  1918  fu  sostituito  dal  Rag,  Ar- 
mando Pedrini,  Vice  Presidente  della  Bank  of  Italy  di  San  Francisco,  il 
quale  è  tuttora  a  capo  del  nostro  ente 

L'opera  dei  Presidenti  e  del  Consiglio  direttivo  della  Camera  di  Com- 
mercio fu  sempre  intesa  a  facilitare  e  a  sviluppare  in  tutti  i  modi  possi- 
bili le  correnti  di  affari  tra  la  Madre  Patria  e  questa  lontana  Costa  del 
Pacifico,  sacrificando  tempo  e  denaro  per  compiere  coscienziosamente  il 
loro  compito  ed  affinchè  la  Camera  rispondesse  efficacemente  alla  sua 
missione. 

La  prima  e  la  più  importante  prova  della  utilità  della  Camera  di 
Commercio  per  gli  Italiani  di  San  Francisco,  fu  data  dalla  grande  cata- 
strofe del  18  Aprile  1906. 

Come  è  noto,  i  danni  portati  dal  terremoto  furono  relativamente  lie- 
vi, mentre  il  danno  maggiore  derivò  dall'incendio  che  si  propagò  terribile 
ed  indomabile  subito  dopo  il  movimento  tellurico,  a  causa  della  rottura 
delle  condutture  dell'acqua.  Quello  che  perciò  sarebbe  stato  un  danno  li- 
mitato, divenne  una  catastrofe. 

Le  Compagnie  straniere  d'Assicurazione  Incendi,  allegando  il  caso 
di  forza  maggiore  che  il  disastro  cioè  fosse  dovuto  solamente  al  terremo- 
to, cercarono  da  principio  di  ricusare  il  pagamento  dei  premi  d'assicura- 
zione. 

Per  l'intervento  energico  della  Camera  di  Commercio  e  per  l'opera 
successivamente  spiegata  del  Presidente  Cav.  Calegaris,  fu  facile  dimo- 
strare che  i  danni  erano  dovuti  effettivamente  al  fuoco,  e  perciò  che  si  ve- 
rificava il  caso  previsto  nei  contratti  d'assicurazione. 
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Comm.     Rag 

Armando 

Pedrini 

Presidente 


Questo  appoggio  efficace  della  Camera  di  Commercio  servì  a  rista- 
bilire in  breve  tempo  le  condizioni  del  credito  e  l'attività  dei  commercian- 
ti e  stringere  i  commercianti  e  gli  importatori  Italiani  attorno  alla  Ca- 
mera di  Commercio,  di  cui  divennero  i  più  forti  sostenitori. 

Questa  Camera  si  è  sempre  adoperata  con  la  massima  premura  a 
corrispondere  a  quanto  le  veniva  richiesto,  ispirandosi  sempre  all'inte- 
resse del  nostro  commercio.  La  massima  imparzialità  fu  e  sarà  sempre 
sua  guida  nel  delicato  servizio  delle  informazioni. 

In  conformità  degli  scopi  espressi  nei  suoi  Statuti,  questo  Istituto 
fornisce  gratuitamente  ai  suoi  Soci  ed  indistintamente  a  tutti  gli  uomini 
d'affari  che  ne  fanno  richiesta  tutte  le  informazioni  e  favorisce  il  com- 
mercio nazionale  in  tutti  i  modi. 

Per  lo  sviluppo  continuo  di  questa  Istituzione  molto  si  deve  al  Pre- 
sidente Comm.  Pedrini  ed  al  Segretario  Avv.  Renzo  Turco. 

Il  Comm.  Armando  Pedrini,  nato  a  Bologna  il  30  Novembre  del  1870, 
venne  negli  Stati  Uniti  nel  1901.  Poche  persone  sono  più  stimate  e  cono- 
sciute di  lui.  Fu  uno  degli  artefici  massimi  nella  creazione  della  Bank  of 
Italy  della  quale  è  Vice-Presidente  Tesoriere,  membro  del  Comitato  Diret- 


tivo  e  del  Consiglio  Direttivo.  E'  Direttore  e  Vice  Pres.  della  Bancitaly 
Corporation,  Direttore  e  Vice  Pres.  della  National  Bancitaly  Corporation, 
Direttore  della  California  Joint  Stock  and  Bank  di  San  Francisco.  Diret- 
tore della  Banca  D'America  e  d'Italia.  Dal  Gennaio  all'Aprile  del  1921  e 
dal  Gennaio  al  Febbraio  del  1923  resse  il  Consolato  Generale  d'Italia.  Fu 
presidente  del  Comitato  che  raccolse  $260,000  per  la  fondazione  della  Cat- 
tedra di  Cultura  Italiana  all'Università  di  California,  è  Direttore  della 
sezione  di  San  Francisco  della  Italy- America  Society  e  membro  dei  più 
importanti  Clubs  della  Città.  Della  sezione  di  San  Francisco  del  Tou- 
ring  Club  Italiano  fu  socio  fondatore  e  capo  console.  E'  socio  perpetuo  del- 
la Dante  Alighieri,  della  Croce  Rossa  Italiana  e  della  Lega  Navale.  Nel 
1915  fu  Presidente  del  Comitato  Esecutivo  per  l'Esposizione  Italiana. 
Presidente  fu  pure  del  Comitato  Esecutivo  prò  Prestiti  Italiani  durante 
la  guerra  e  del  Comitato  Californiano  del  Secondo  Congresso  degli  Ita- 
liani all'Estero  nel  1911  a  Roma,  dove  venne  ricevuto  da  S.  M.  il  Re  in  u- 
dienza  privata.  La  Camera  di  Commercio  Italiana  di  San  Francisco  rap- 
presentò a  Milano  nel  1922  durante  il  quarto  Congresso  delle  Camere  di 
Commercio  Italiane  all'Estero. 

Fra  gl'italiani  di  California,  e  forse  di  tutti  gli  Stati  Uniti,  è  una 
delle  personalità  più  amate. 

L'Avv.  Renzo  Turco  nato  il  6  Giugno  1896  a  Castelnuovo  d'Asti  (A- 
lessandria)  è  un  decorato  al  valore  e  prese  parte  all'ultima  guerra  come 
Tenente  del  nono  Reggimento  artiglieria.  Nel  1920  si  laureò  in  giurispru- 
denza all'Università  di  Genova  e  nel  1926  la  stessa  laurea  prese  all"Uni- 
versità  di  California.  Nel  1927  fu  eletto  Segretario  della  Sezione  Com- 
battenti di  San  Francisco  e  nel  1928  assunse  la  carica  di  Segretario  del- 
la Camera  che  tuttoggi  nobilmente  ricopre. 

Il  consiglio  Direttivo  della  Camera  è  formato  dai  seguenti  gentiluo- 
mini: Presidenti  Onorari:  Comm.  Luigi  Sillitti  (Regio  Console  Genera- 
le) ed  A.  P.  Giannini  —  Socio  Benemerito  perpetuo,  Grande  Uff,  Giu- 
seppe Calegaris  —  Socio  Onorario,  Cav,  Mario  Perasso  -  -  Presidente. 
Comm.  Rag,  A,  Pedrini  — Vice  Pres,,  G,  Granucci  e  Rag,  D.  V.  Maffei  — 
Consiglieri:  Comm,  Ing.  Patrizi.  Federico  Rolandi,  R.  Matteucci,  Rag.  E. 
Vedovi,  C,  Cherubini,  P.  Monteverde,  Avv.  S.  Andriano,  G.  Torti  —  Sin- 
daci, Cav,  Avv,  U,  Olivieri  e  Cap.  Edoardo  Colombo  —  Consulenti  Lega- 
li: Comm.  Avv.  J.  A,  Bacigalupi,  Cav.  Avv.  L,  Sbrana  ed  Avv.  S.  Andria- 
no —  Consulente  tecnico:  Ing.  A,  Novelli  —  Segretario,  Avv.  Renzo 
Turco. 
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Sig.  Stefano  Torre 
— Presidente — 


CAMERA  DI  COMMERCIO   ITALIANA 
DI  LOS  ANGELES 

SfilER  diretta  iniziativa  dello  scom- 
parso Signor  G.  Vestri  e  con  la 
valida,  impagabile,  collaborazio- 
ne dell'Avv.  F.  M.  Andreani  nel 
Marzo  del  1925  venne  organizzata  in  Los 
Angeles  la  Camera  di  Commercio  Italia- 
na che  il  31  Gennaio  del  1927  a  mez- 
zo del  R.  Vice  Console  Conte  Buzzi  Gra- 
denigo,  venne  ufficialmente  riconosciu- 
ta dal  Regio  Governo 

Primo  Presidente  ne  fu  l'Avvocato  F. 
M.  Andreani.  Nella  fotografia  pubblicata 
in  pagina  248.  Egli  è  contornato  dai 
componenti  il  Consiglio  Direttivo.  A  lui 
seguirono  il  Signor  J.  Barlotti  —  segre- 
tario della  Italian  Vineyard  Company  — 
l'artista  decoratore  Signor  Paul  Fran- 
cesco Lupo  ed  il  Signor  Stefano  Torre  at- 
tuale Presidente. 

Il  Signor  Stefano  Torre  è  genovese 
e,  contrariamente  ai  fratelli  che  in  Pa- 
tria onorano  se  stessi  negli  uffici  pubbli- 
ci, nelle  professioni   e    nelle   arti,    prese 

giovanissimo  la  via  dei  mari.  Giovane  avvedutissimo,  di  tenaci  propositi, 
seppe  in  breve  conquistarsi  in  Los  Angeles  stima  ed  ammirazione.  Per- 
sona sinceramente  italiana  fu  per  più  volte  Presidente  della  Sezione  locale 
della  Dante  Alighieri  e  della  Scuola  Italiana.  Fu  anche  tesoriere  del  Co- 
mitato prò  Croce  Rossa  durante  la  guerra.  Appartiene  a  varie  associazio- 
ni italiane  ed  americane  ed  il  suo  nome  è  conosciuto  e  rispettato  ovun- 
que. 

Anni  orsono  fondò  la  Torre  Brokerage  Company  della  quale  è  tut- 
ti'oggi  Presidente  ed  anima. 

Segretario  della  Camera  di  Commercio  è  il  giovane  ed  intelligentis- 
simo Ragionier  F.  Castagnola,  nipote  del  Signor  Torre. 

Anch'Egli  è  genovese  e  dopo  aver  terminati  gli  studi  in  patria  ven- 
ne in  America,  per  aiutare  lo  zio  nel  disbrigo  degli  affari  della  popola- 
rissima agenzia  Torre. 

Nel  Marzo  del  1927  venne  eletto  Segretario  della  Camera. 

Per  quanto  ancor  giovane  d'anni  questa  Camera  di  Commercio  ha 
cercato  e  cerca  di  rendersi  utile  al  nostro  Paese  aiutando  i  commercian- 
ti locali  e  fornendo  informazioni  a  tutti  coloro  che  ne  fanno  richiesta. 
Sotto  la  sua  direzione  si  svolsero  i  festeggiamenti  che  la  Colonia  fece 
nell'occasione  della  visita  a  Los  Angeles  di  transvolatore  dei  quattro 
continenti  Generale  De  Pinedo. 

Altre  manifestazioni  coloniali  si  svolsero  sotto  gli  auspicii  di  que- 
sta Camera  che,  con  l'andare  del  tempo  e  con  lo  sviluppo  che  va  assumen- 
do il  porto  di  Los  Angeles,  non  mancherà  di  rendersi  assai  utile  tanto  al- 
l'Italia quanto  all'America.  Momentaneamente  essa  pubblica  un  modestis- 
simo bollettino  mensile. 
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L'attuale  Consiglio  Direttivo  è  così 
composto  : 

Presidente  Onorarii:  S.  E.  il  Ministro 
dell'Economia  Nazionale  —  S.  E.  l'Amba- 
sciatore Italiano  ad  Washington,  Comm.  F. 
Sillitti,  R.  Console  Generale  —  Cav,  Buzzi- 
Gradenigo,  R.  Vice  Console  —  Presidente 
Sig.  Stefano  Torre  —  V.  Pres.  Sig,  A,  Ghio 
—  2.ndo  Vice  Pres.  Sig,  Ettore  Paggi  — 
Tesoriere,  Cav.  John  Lopizich  —  Segreta- 
rio, Rag.  F.  Castagnola  —  Direttori:  S. 
Balboni,  J.  A,  Barlotti,  P.  F.  Lupo,  R,  Di 
Giorgio,  Cav.  Emilio  Pozzo,  P.  Romoli,  L, 
Terrile,  L.  Valperga  —  Consulente  legale, 
Avv.  C.  M.  Castruccio, 

La  sede  della  Camera  di  Commercio  I- 
taliana  di  Los  Angeles  è  al  130  S.  Broad- 
way  —  Southwest  Bldg.  —  Indirizzo  cablo- 
grafico: Itaca,  Los  Angeles. 


Una  gita  dei  componenti  la  Camera  a  San  Pedro 
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L'ORDINE  FIGLI  D'ITALIA  IN  AMERICA 

-  per  F.  A.    Montani  - 

"Non  siete  colpevoli  perché  ignorate;  siete 
"colpevoli  perché  vi  rassegnate  ad  ignorare" 

"Siam   tutti  soldati  di  un  esercito 
"che  muove  per  vie  diverse,  diviso  in 
"nuclei,   alla  conquista  di  un  solo  intento" 

MAZZINI. 

TALIANI,  non  v'impressioni  il  titolo,  né  sorga  in  Voi  il  dubbio 
che  esso  sia  un  "bluff"  (uso  questo  termine  perchè  compreso  da 
tutti.)  "Non  siete  colpevoli  se  ignorate,  sarete  colpevoli  se  vorre- 
te ignorare"  che  detto  titolo  risponde  a  verità. 

E'  un  compito  assai  arduo  per  lo  scrivente,  concentrare  in  poche  pa- 
gine la  storia  dell'ORDINE  FIGLI  DITALIA  IN  AMERICA.  Occorrereb- 
be un  grosso  volume  per  narrare  solamente  le  vicende  fortunose,  eroi- 
camente superate,  durante  i  primi  dieci  anni  della  sua  vita,  e  cioè,  dal 
1905  al  1915.  Riecochiamo  il  passato. 

Chi  può  ricordare  senza  rabbrividere  senza  rattristarsi,  gli  im- 
barchi dei  nostri  emigranti  ai  porti  di  Genova,  Napoli,  Palermo, 
Marsiglia,  Havre,  durante  l'impressionante  esodo  degli  Italiani?  Non  e- 
rano  più  uomini  che  sbarcavano  sulla  terra  di  Colombo,  erano  rifiuti  che 
i  luridi  mercanti  di  carne  umana  avevano  insaccato  entro  gli  inadeguati, 
angusti,  sudici,  cassoni  chiamati  grandi,  celeri  piroscafi  stranieri.  Scen- 
devano i  poveretti,  e  s'accasciavano  sulle  banchine  dei  porti  di  New 
York,  di  Filadelfia,  di  Boston,  i  più  fortunati,  in  attesa  di  parenti  e  d'ami- 
ci ;  i  più,  alla  mercè  del  fato  spesso  rappresentato  dai  negrieri  in  cerca  di 
braccia  da  sfruttare,  o  da  politicastri  in  cerca  di  fuggitivi  dalla  giustizia 
per  farsene  degli  strumenti  per  i  loro  fini  delittuosi.  Abbandonati  a  sé 
stessi,  i  buoni,  armati  di  ottima  volontà,  spronati  dall'affetto  per  la  fami- 
glia lontana,  senza  mèta,  ignari  della  gente,  dei  costumi,  della  lingua,  del- 
la terra  sulla  quale,  come  merce  qualunque,  erano  stati  scaricati  s'incam- 
minavano nei  meandri  delle  grandi  città,  si  confondevano  nella  folla,  non 
chiedendo  pane  ma  mendicando  lavoro. 

Dal  1885  alla  vigilia  della  guerra  mondiale,  milioni  d'Italiani  vennero 
scaricati  qui,  dove  l'ospitalità  ha  un  altro  significato,  dove  l'ignoranza 
è  metodicamente  sfruttata,  per  raccogliere  con  i  pochi,  ma  ben  sudati 
dollari,  le  colpe,  le  accuse,  gli  insulti,  il  dileggio  dei  parvenus  giunti  pri- 
ma di  loro 

ITALICA  GENTE,  meravigliosa.  L'odio  delle  altre  razze  ha  contri- 
buito non  poco  a  consacrarti  Italiana. 

Molti  non  potevano  ancora  essere  Italiani,  per  essi  la  Patria  era  tut- 
ta là,  attorno  al  campanile  del  paesello  natio,  tutt'al  più  ricordavano  il 
nome  della  città  più  grande,  della  città  dalla  quale  salparono.  Non  sape- 
vano  né   leggere,    né    scrivere,   nulla     o    ben    poco    conoscevano    del- 
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la  giovine  ITALIA  da  poco  unita,  delle  SUE  glorie,  della  SUA  rigogliosa 
vita  millenaria.  Si  sentivano  piccoli  come  l'ambiente  dal  quale  proveni- 
vano; umiliati,  sbigottiti,  impauriti  al  cospetto  del  nuovo,  del  grandio- 
so, che  non  potrà  mai  sorpassare  in  bellezza,  in  arte,  in  magnificenza 
quello  che  non  hanno  conosciuto  e  che  da  secoli  s'innalza  sulla  terra  da 
essi  abbandonata  in  cerca  di  migliore  fortuna. 

Ma  in  essi  era  il  germe  imperituro,  inconfondibile  della  tenacia  Ro- 
mana. Soli  contro  tutti,  ignoranti  contro  gli  evoluti,  poveri  contro  i  ric- 
chi, i  deboli,  contro  i  prepotenti,  ingenui  contro  gli  astuti,  sono  penetrati, 
come  l'olio,  tra  gli  ingranaggi,  lentamente,  ma  profondamente;  in  poco 
più  di  otto  lustri  sono  divenuti  da  tollerati,  invidiati,  da  indesiderabili 
temuti,  eia  scherniti,  rispettati.  Tuttavia  la  mèta  è  ancora  lontana.  Se  il 
lungo  doloroso  noviziato  dell'ITALICA  gente  qui,  in  questa  terra,  è  fini- 
to, perchè  gl'ITALIANI  di  Vittorio  Veneto  e  <Ma  MARCIA  su  ROMA 
sono  consapevoli  dei  loro  doveri  e  dei  loro  diritti,  altre  battaglie  devono 
essere  combattute  sino  a  distruggere  le  comodissime  leggende  tenacemente 
e  largamente  diffuse  a  detrimento  della  nostra  Stirpe  ed  in  favore  di  chi  si 
reputa  superiore.  Altre  razze  forse,  potranno  essere  pari  alla  nostra,  ma 
superiori  giammai.  Ventisette  secoli  di  civiltà  non  si  possono  comperare 
con  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  né  si  possono  affogare  con  mari  d'inchio- 
stro. 

Divisi  in  Patria  "calpesti  e  derisi"  dagli  invasori  che  inquinarono 
saccheggiarono,  straziarono  l'Italia  nostra  per  interminabili  secoli,  por- 
tavano, gli  immigrati  l'impronta  del  servaggio  subito,  l'antagonismo  re- 
gionale inoculato  dagli  usurpatori,  dai  tiranni  stranieri.  Non  potevano  al- 
lora concepire  un'ITALIA  unita,  non  potevano  credere-ritenere  quali  fra- 
telli tutti  gli  altri  nati  nella  penisola  Italica,  se  nati  distanti  dal  loro  pae- 
se natio.  Allora,  venticinque,  meno  ancora,  vent'anni  fa,  e  potrà  sembra- 
re incredibile,  un  nato  in  ITALIA  non  era  ITALIANO,  ma  era  ancora  Si- 
ciliano, Calabrese,  Napoletano,  Toscano,  Abruzzese,  Piemontese,  Lom- 
bardo, Veneto.  Ed  ogni  regione,  qui  rappresentata,  era  ancora  suddivisa 
per  paesi  e  per  villaggi;  nessuno  osava  oltrepassare  la  barriera  che  ogni 
piccola  collettività  erigeva  attorno  a  sé  nel  quartiere,  che  veniva  battezza- 
to "Little  Italy"  perchè  là  affluivano  e  si  ammassavano  senza  fraterniz- 
zare, senza  unirsi,  gli  immigrati  dall'ITALIA. 

Dopo  qualche  anno  di  permanenza  cominciarono,  col  puro  scopo  di 
festeggiare  le  sagre,  che  la  nostalgia  manteneva  vive  nei  loro  cuori,  a 
formare  delle  società,  una  per  ogni  campanile,  ognuna  per  proprio  conto, 
per  il  proprio  santo,  gareggiando  tra  essi  per  la  messa  in  scena  di  una  gior- 
nata dimenticata  il  mattino  successivo  e  non  ricordata  che  l'anno  seguente. 
Tali  feste  perpetuavano  l'antagonismo,  accendevano  la  gelosia  e  pur  troppo 
spesso  terminavano  tragicamente,  offrendo  agli  sciacalli  ed  agli  avvoltoi 
delle  razze  superiori  l'occasione  di  togliersi  il  fango  di  dosso  per  gettar- 
lo sul  nome  ITALIANO 

In  mezzo  a  tutto  quel  confusionismo,  quel  caos  di  uomini  e  di  passio- 
ni, di  ambizioni,  di  campanilismi,  un  nucleo  di  Italiani,  che  vivevano,  lon- 
tani, la  vita  della  Patria,  che  sentivano  la  responsabilità,  che  ogni  vero 
ITALIANO  ha  per  compagna  indivisibile,  con  tenacia  esemplare,  con- 
tro tutte  le  correnti,  senza  nessun  appoggio,  senza  nemmeno 
l'incoraggiamento  dei  rappresentanti  del  Patrio  Governo  e  delle  autorità 
locali,  fondarono  la  prima  LOGGIA  FIGLI  D'ITALIA,  che  poi  venne  incor- 
porata sotto  le  leggi  dello  Stato  di  New  York,  il  23  Giugno  1905 
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Edoardo  Dinucci,    Grande  Venerabile 


Il  progresso  della  nuova  Istitu- 
zione fece  germogliare  un'infinità 
di  piccole  miserie  arricchite,  di  am- 
bizioni sfrenate,  di  arrivisti,  di  inco- 
scenti  spalleggiati,  assoldati,  mante- 
nuti dai  nemici  d'ITALIA  (come  pur 
troppo  di  queste  arpie  ne  sono  ancora 
infestate  la  nostre  collettività  e  le 
nostre  migliori  società,  e  che  estirpe- 
remo presto),  tutti  aspiranti  e  pre- 
tendenti al  posto  di  comando  per  ap- 
pagare la  loro  meschina  ambizione  o 
per  raggiungere  i  loro  loschi  fini.  Ta- 
le inquinamento  provocò  delle  scissio- 
ni e,  siccome  la  farina  del  diavolo  va 
in  crusca,  cosi  i  secessionisti  in  mala 
fede,  i  mestieranti,  i  barattieri,  come 
nacquero  morirono  o  moriranno  che 
tale  è  la  sorte  serbata  agli  spergiuri. 

Gli  ostacoli  che  L'ORDINE  FI- 
GLI D'ITALIA  dovè  superare,  le  lot- 
te che  dovè  combattere,  le  battaglie 
che  dovè  vincere  sono,  indicibili,  so- 
no incredibili  :  chi  non  le  ha  vissute 
non  le  può  concepire.  La  strada  diret- 
ta era  ostacolata  dall'ignoranza,  povertà,  campanilismo,  miseria,  cafone- 
ria, apatia,  prominentume  ;  e  nascondeva  inoltre  l'agguato  di  tutti  gli  spo- 
stati, gli  accattoni,  i  manoneristi,  i  mafiosi,  gli  evasi,  i  fuggitivi  dalla  pa- 
tria giustizia,  i  politicastri,  i  rinnegati,  gli  opportunisti;  i  margini  confi- 
ni erano  vigilati  dall'odio  di  razza,  dall'ipocrisia,  dal  bigottismo,  dal  fana- 
tismo religioso,  da  poterva  incomprensione,  gelosia,  invidia,  brigantaggio 
politico  e  dai  gas  asfissianti  della  stampa  gialla,  la  quale  generosamente 
regalava  e  regala  agli  Italiani  l'onore  di  tutti  i  delitti  che  la  polizia  inet- 
ta di  quei  tempi  era  incapace  di  acciuffarne  gli  autori. 

Il  quadro  che  ho  tratteggiato  è  lugubre,  ma  rispecchia  fedelmente 
la  situazione  di  quei  tempi,  che  oggi  sembrano  tanto  lontani,  ma  che  non 
devono  essere  dimenticati,  perchè  quelli  erano  i  momenti  che  richiede- 
vano uomini  forti,  uomini  tenaci  altruisti  e  dotati  di  una  fede  in- 
crollabile— dei  veri  Figli  d'ITALIA.  E  sono  questi  umili  e  grandi 
combattenti  pionieri  dell'Ordine,  che  in  quel  caos,  in  quelle  tenebre 
in  quell'atmosfera  pestifera  seppero  tenere  acceso  ed  in  alto  la  fiacco- 
la della  civiltà  latina,  illuminare  il  cammino  alla  grande  massa  che  era 
composta  di  ottimi  elementi,  di  lavoratori  instancabili,  sobri,  onesti,  sen- 
za mèta,  senza  protezione,  abbandonati  al  fato.  Essi  hanno  bene  meritato 
della  Patria  d'origine  e  di  quella  adottiva  ;  essi  hanno  diritto  alla  imperi- 
tura riconoscenza  di  tutti  gli  italiani  che  qui  giunsero  o  che  qui  nacquero. 

xxx 
Questa  grande  Repubblica,  come  tutti  gli  Stati  d'America,    deve    la 
sua  origine,  la  sua  esistenza,  la  sua  potenza  agli  immigranti  europei.    Il 
germe  di  ogni  razza  è  stato  qua  trapiantato,  e  con  esso  tutti  gli  istinti,  tut- 
te le  caratteristiche  dei  popoli. 

Coloro  che  poterono  staccarsi,  abbandonare  la  terra  natale  senza  rim- 
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pianto,  se  non  pure  odiandola  e  dimenticandola,  sono  quelli  che  cre- 
dono d'essere  americani  al  cento  per  cento,  ed  hanno  fatto  lega  con  al- 
tri immigrati  affetti  da  elefantiasi,  arrogandosi  dei  diritti,  assumendo 
delle  arie  da  padreterni  difensori  di  questa  nazione,  violando  con  incredi- 
bili boldness,  con  indicibile  frenchheit  e  con  incomparabile  toupè  la  Costi- 
tuzione degli  Stati  Uniti  e  le  più  elementari  leggi  d'ospitalità  ;  con  un 
frego  d'inchiostro  divisero  l'emisfero,  separarono  le  superiori  raz- 
ze dalle  inferiori,  le  desiderabili  dalle  indesiderabili,  le  assimilabili 
dalle  inassimilabili,  e  riuscirono  ad  escludere  con  tali  infami  pretesti, 
l'accesso  agli  Italiani 

La  guerra  mondiale  avrebbe  dovuto  aprire  gli  occhi  ai  veri  Ameri- 
cani, che  non  sono  quelli  che  sbraitano  di  essere  al  cento  per  cento,  per 
convincerli  che  coloro  che  predicavano  contro  gli  indesiderabili  e  gli  i- 
nassimilabili,  hanno  dimostrato  di  essere  meno  patriotti  dei  calunniati  i 
quali  hanno  dato  prova  di  sincero  attacamento  alla  Patria  di  adozione  of- 
frendo ad  essa  la  loro  vita 

E  l'ORDINE  FIGLI  D'ITALIA,  alla  prova  del  fuoco,  dette  il  più  no- 
bile esempio  di  solidarietà,  di  fede,  d'amore  per  la  grande  Repubblica. 
I  suoi  membri  si  arruolarono  sotto  il  vessillo  delle  Stelle  e  delle  Striscie  ;  e 
non  furono  pochi,  circa  25000,  dei  quali  ben  975  caddero  valorosamente  sui 
campi  di  battaglia  e  1278  ritornarono  recando  le  stigmate  del  dovere 
compiuto. 

E  la  Patria  d'origine  ebbe  pure  molteplici  prove  dell'affetto  dei  suoi 
figli,  dei  quali,  ben  4,500  membri  dell'Ordine  corsero  in  sua  difesa.  Que- 
ste le  offerte  più  preziose,  ma  l'ORDINE  FIGLI  D'ITALIA  altre 
ne  prodigò  e  necessarie,  ponendosi  a  disposizione  dei  due  Governi,  I- 
taliano  ed  Americano,  dai  quali  era  stata  finalmente  riconosciuta  la  sua 
vera  importanza.  Ed  i  Figli  d'Italia,  dal  più  umile,  dal  più  povero  al  più 
evoluto,  al  più  ricco,  tutti  obbedendo  e  d  imi  tando  l'è  sempio 
della  Suprema  Loggia,  contribuirono  con  la  propaganda  e  con  i  fatti  alla 
vittoria  degli  Alleati. 

Centinaia  di  migliaia  di  dollari  furono  offerti  dai  membri 
dell'ORDlKE  FIGLI  D'ITALIA  per  le  famiglie  dei  richiamati,  per  i  Muti- 
lati, per  i  Profughi  del  Veneto,  per  i  Tubercolotici  di  guerra,  per  i  Ciechi 
di  guerra,  per  la  Croce  Rossa  Italiana,  per  la  Croce  Rossa  Americana,  per 
gli  Orfani  e  per  le  Vedove,  per  Fiume.  E  parecchi  milioni  di  Lire  e  circa 
mezzo  milione  eli  Dollari  sono  stati  sottoscritti  per  i  prestiti  di  guerra 
Italiani,  e  circa  300  mila  dollari  in  War  Stamps  e  Liberty  Loans. 

Non  è  fuori  luogo  l'accennare  a  ciò  che  non  sarà  mai  ricordato  e  cioè 
alle  migliaia  di  contribuzioni  fatte  da  Italiani  che  hanno  servito  ad  au- 
mentare il  prestigio  di  altri  sodalizi  americani,  mentre  se  associati  al- 
l'Ordine avrebbero  influito  grandemente  a  distanziare  così  come  nell'of- 
ferta di  mezzi,  tutte  le  razze  superiori. 

E  se  la  guerra  mondiale  potè  mettere  in  evidenza,  specialmente 
in  questa  Nazione,  le  qualità,  lo  spirito,  e  diciamo  l'americanismo  dei 
popoli  che  qui  immigrarono  dovrebbe  essere  riconosciuto  in  primissima  li- 
nea il  generoso  concorso  Italiano.  E  dovrebbe  essere  inoltre  oggetto  di 
stima  e  di  benemerenza  il  contributo  dato  allora  dall'Ordine  Figli  d'Ita- 
lia che  fu  la  scuola  ove  si  coltivò  e  si  sviluppò  quell'intenso  lavorio  di 
preparazione  spirituale  che  rese  possibile  la  trasformazione  psicologica 
degli  immigrati  Italiani  in  America. 

Ed  in  proposito  ha  scritto  l'Avv.  Aldo  Aquilano,  il  più  valente  pro- 
pugnatore dell'ORDINE,  il  più  tenace  dei  suoi  pionieri: 
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"L'Ordine  Figli  d'Italia  fu  strumento  rinnovatore  ed  anche  stru- 
mento della  nostra  ascenzione  spirituale  . . .  S'elevò  presto  ad  elemento 
di  forza,  creatore  di  nuove  forme  di  vita.  Scese,  dopo  pochi  anni,  con  ge- 
sto sicuro  di  dominio  nell'ampia  palestra  delle  affermazioni  umane.  Die- 
de alla  massa  la  coscienza  della  sua  forza,  la  visione  chiara  della  sua  mis- 
sione. Indicò  il  cammino  da  percorrersi  e  risolutamente  fece  da  battistra- 
da. Un  vasto  campo  di  propaganda  e  d'azione  s'aprì  ai  cuori  novella- 
mente aperti  alla  fede  dei  padri  nostri  L'ideale  dell'Ordine  sedusse 
chi  aveva  sospirato  il  nostro  risanamento 
morale  rigenerativo  in  questo  paese;  e  l'Or- 
dine potè  prepararsi  ad  assurgere  ad  una  delle 
maggiori  forze  civiche  operanti  nella  storia 
contemporanea  in  America  "Esso  affrettò  l'e- 
voluzione delle  colonie,  mostrò  alla  popolazio- 
ne indigena  che  anche  gli  Italiani,  se  uniti, 
potevano  creare  opere  utili  non  solo  per  loro 
ma  anche  per  tutti,  per  l'America. 

"L'Ordine  oltre  allo  scopo  dell'assistenza 
e  del  mutuo  soccorso,  seppe  con  veggente  sag- 
gezza prefiggersi  altissimi  sentimenti  patriot- 
tici, nei  rispetti  sia  d'Italia  che  d'America,  e 
la  nobile  idea  di  un  programma  sociale  con 
generose  finalità  umanitarie.  Riuscì  a  di- 
strurre  quello  spirito  di  colonialismo  o  stra- 
nierismo che  aveva  isolati  ali  Italiani  dalla 
vita  civica  d'America,  chiarificando  quel  "na- 
zionalismo italiano"  che  aveva  generato  mol- 
ti equivoci;  rendendolo  non  antagonista  ma 
conciliabile  alle  aspirazioni  d'America. 

L'Ordine  lottò  contro  i  vecchi  sistemi  de- 
tronizzando i  prominenti  arricchiti  sfruttan- 
do i  loro  connazionali  e  pavoneggiatisi  di  es- 
sere eli  e^oonenti  delle  collettività  italiane. 

L'Ordine  F.  d'I,  benché  possa  sembrare  che  abbia  una  forma  e  strut- 
tura simile  a  quella  di  altri  Ordini — specie  ad  alcuni  vecchi  Ordini  euro- 
pei trapiantati  qui —  esso  non  ha  con  questi  nessuna  comunanza  d'origi- 
ne o  di  propositi  ;  poiché  sorti  e  sviluppatisi,  quasi  tutti,  nel 
mistero  e  nella  congiura  contro  le  tirannie  o  le  superstizioni,  o  i  Gover- 
ni, essi  hanno  compiuto  la  loro  parabola,  mentre  l'Ordine  Figli  d'Italia 
deve  ancora  percorrere  quella  ascendentale  e  trova  il  suo  contenuto  eti- 
co, e  sente  scaturire  la  sua  forza  morale,  e  vede  delinearsi  la  sua  stori- 
ca missione  dallo  sviluppo  del  fenomeno  emigratorio  Italiano  e  con 
l'accrescersi  delle  nostre  collettività  in  America,  col  tenere  allac- 
ciate le  grandiose  correnti  d'energie  italiche  fra  loro  e  con  la  Patria;  col 
far  sprigionare  da  esse  la  viva  fiamma  di  un'Italianità  non  attutita 
dal  tempo  e  dalla  lontananza  intende  formare  con  esse  un  poderoso  ba- 
luardo d'idealità  da  far  rispettare  e  trionfare  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
luogo  ;  rappresentare  il  diritto  di  cittadinanza  che  viene  idealmente 
ricostituito  fra  i  più  dispersi  nuclei  di  nostra  gente,  affermare  l'ulterio- 
re riconoscimento  della  più  grande  Italia  che  oltre  i  naturali  confini  del- 
la Patria,  della  quale  ogni  ritrovo  sociale  deve  rappresentare  un  ricordo, 
un  richiamo,  un'esaltazione. 


Sig.  F.  A.  Montani 
Ass.  Cassiere  United  Security 
Bank —  Fondatore:   Associa- 
zione   Italiana    Combattenti  e 
del  Fascio    di    San  Francisco. 


237 


"E  l'Ordine  Figli  d'Italia,  dato  il  suo  spiccato  carattere  nazionalisti- 
co italiano,  non  poteva  urtare  la  suscettibilità  dei  troppo  zelanti  poiché, 
educando  alla  religione  della  Patria,  sprona  la  massa  al  culto 
dei  più  alti  ideali  dell'umanità.  E  coltivando  la  libertà  del  pensiero, 
rivendicando  al  lavoro  ed  all'uomo  i  propri  diritti,  affermando  la 
necessità  dell'emancipazione  della  donna,  madre  dell'umanità  futura, 
mirando  alla  demolizione  del  pregiudizio,  coltivando  le  moderne  concezio- 
ni della  scienza  sociologica,  lanciando  sul  popolo  i  torrenti  di  luce  be- 
nefica dell'istruzione  e  dell'educazione,  mira  a  trasformarlo  in  col- 
lettività pensante  ed  operante  che  possa  benedire  alla  terra  ed  alla  vita. 

E  all'unità  raggiunta,  in  nome  della  Patria  d'origine,  l'Ordine  si 
preoccupò  di  indirizzare  la  immensa  falange  dei  suoi  membri  sulla  via  del 
dovere  che  ognuno  d'essi  aveva  verso  l'America,  generosa  ospite, 
che  negli  immigrati  voleva  riconoscere  elei  nuovi  figli  sinceri,  fedeli. 
E  l'Ordine  volle  che  l'immigrato  fosse  "americanizzato",  non  nel  senso  e- 
goistico  del  tornaconto  personale,  ma  nello  spirito,  ma  nella  profonda 
comprensione  della  dedizione  alla  terra  che  gli  offre  un  asilo,  un  avvenire, 
e  che,  domani,  sarà  la  patria  dei  suoi  figli. 

"Quando  la  forza  della  stirpe  sente  che  il  passato  esiste. 

sente  anche  vivo  e  certo  nel  suo  pugno  l'avvenire". — D'ANNUNZIO 
Gli  zelanti,  sinceri  o  ipocriti,  non  hanno  mai  riflettuto,  lanciando  le 
loro  campagne  di  americanizzazione,  ch'essi  non  rendevano  un  buon  ser- 
vizio a  questa  grande  Repubblica.  Per  creare  un  amico  sincero,  un  citta- 
dino fedele  non  basta  la  carta  di  cittadinanza,  come  non  basta  cambiare 
l'etichetta  di  una  bottiglia  per  migliorarne  il  contenuto. 

La  cittadinanza  deve  essere  il  prodotto  d'assorbimento,  non  già  la 
produzione  di  un  documento  che  elegge  e  dichiara  cittadino  colui  che  lo 
possiede.  Mark  TWAIN,  scrisse:  A  foreigner  can  photograph  the  exte- 
rior  of  a  nation,  but  I  think  that  is  as  far  as  he  can  get.  I  think  that  no 
foreigner  can  report  its  interior,  its  soul,  its  life,  its  speech,  its  thought. 
I  think  that  a  knowledge  of  these  things  is  acquired  in  only  one 
way  — not  two,  or  four  or  six.  Absorbtion,  years  and  years 
of  unconscious  absorbtion,  years  and  years  of  intercourse  with  the 
life  concerned,  of  living  it,  sharing  personally  in  its  shames  and 
prides,  its  joys  and  griefs,  its  loves  and  its  hates,  its  prosperi- 
ties  and  its  reverses,  its  shows  and  its  shabbiness,  its  deep  pa- 
triotism,  its  wirlwinds  of  politicai  passions,  its  adorat^ion  of  flag 
and  heroic  dead  and  the  glory  of  the  national  name.  '  One  learns 
people    through    the    heart,    not  the    eyes    or    intellect".'  ' 

E  l'Ordine  Figli  d'Italia  in  questo  campo  è  il  maestro,  il  sincero  in- 
terprete delle  aspirazioni  tra  coloro  che  hanno  vissuto,  per  generazioni 
in  questo  paese,  e  coloro  che  giunsero  qui  dopo,  ma  non  vuole  e  non  po- 
trà mai  sradicare  gli  istinti,  le  qualità,  gli  affetti  che  l'immigrante  ha  e- 
reditato.  E  le  persone  intelligenti,  le  persone  umane,  che  non  ap- 
partengono alla  classe  dei  troppo  zelanti  comprendono,  ammettono  e 
apertamente  dichiarano  che  "in  fondo  al  cuore  degli  "Americanizzati  c'è 
sempre  un  legame  di  devozione  per  i  loro  padri  che  si  manterrà  intatto 
nello  spirito,  nel  sangue.  Un  legame  superiore,  morale,  etnico  che  non 
si  riuscirà  mai  a  spezzare,  a  distruggere". 

Il  defunto  Presidente  W,  G.  Harding,  disse:  "Devozione  completa  al- 
l'America." Ma  l'affermazione  "America  First"  non  deve  ne  può  cancel- 
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lare  la  tenerezza,  le  affezioni  del  cuore 
umano.  Non  è  possibile  e  nessuno  potrebbe 
pretenderlo  che  gli  americani  d'origine 
straniera  possano  e  debbano  distruggere 
le  relazioni  del  proprio  sangue  con  la  terra 
donde  pervennero.  Al  contrario  non  potreb- 
be divenire  buon  americano  quello  stranie- 
ro che  rimanesse  indifferente  alle  fortune 
del  proprio  padre,  della  propria  madre,  dei 
suoi  avi,  del  popolo  dal  quale  discende. 

E  John  W.  Davis  aggiungeva:  Non  è 
necessario  per  colui  che  contrae  la  cittadi- 
nanza americana,  che  dimentichi  la  sua  pa- 
tria d'origine  come  non  è  necessario  per 
colui  che  contrae  matrimonio  che  cancelli 
i  vincoli  che  legano  il  suo  cuore  a  quello 
della  madre  che  lo  diede  alla  luce.  Dopo  tut- 
to, che  cosa  siamo  tutti  noi  se  non  immigra- 
ti o  figli  d'emigrati? 

L'Ordine  Figli  d'Italia  vuole  che  si  per- 
petui il  sentimento  di  continuità,  il  sentimento  della  razza  ;  che  ogni  Ita- 
liano dimostri  che  la  sua  è  la  stirpe  più  preziosa  per  la  grandezza  dell'A- 
merica e  dia  alla  patria  dei  suoi  figli  il  patrimonio  del  sentimento  at- 
traverso il  ricordo  e  la  difesa  della  terra  dei  padri 

E  l'Ordine  sin  dalla  sua  nascita  ha  intuito  che  bisognava  conquista- 
re l'America  nello  stesso  tempo  che  questa  acquistava  gli  Italia- 
ni, e  riconobbe  la  necessità  della  diffusione  della  lingua  Italiana 
non  solo  tra  gli  oriundi  italiani,  ma  tra  gli  americani:  i  primi  si  senti- 
ranno orgogliosi  della  loro  discendenza,  i  secondi  ameranno  l'Italia.  A 
questo  nobile  fine  sono  tese  le  forze  dell'Ordine  appoggiando  od  isti- 
tuendo dovunque  scuole  di  lingua  italiana,  perchè  questa  è  la  più  impor- 
tante, se  non  l'unica  forza  che  può  tenere  uniti  per  la  perpetuazione  del- 
l'Ordine i  figli  degli  immigrati,  nati  sul  suolo  d'America. 

Ed  essi  un  giorno,  i  figli  dei  derelitti,  dei  raminghi,  degli  oppres- 
si, degli  ignoti,  avranno  la  visione  che  sorrise  ed  abbagliava  l'agonia  de 
gli  apostoli  del  Cristo.  Dietro  la  figura  dell'AUDACE  veggente  di  Ge- 
nova, che  primo  diresse  la  prora  attraverso  l'Oceano,  un'immensa  fore- 
sta di  bandiere  garrenti  al  vento,  di  serici  stendardi  recanti  il  simbolo 
dell'Ordine-leone  d'oro  in  fondo  bianco, — si  dirigerà  dall'Atlantico  al  Pa- 
cifico, ed  il  sole,  che  il  grande  Pisano  meditabondo  fermò,  come  il  bi- 
blico Giosuè  nella  volta  dei  cieli,  irradierà  di  gloria  migliaia  di  nomi, 
di  date,  di  episodi,  tutti  italiani,  purissimamente,  luminosamente  italia- 
ni, che  faranno  spianare  la  fronte  corrugata  di  Dante,  sorridere  il  labbro 
doloroso  di  Mazzini,  salutare  ROMANAMENTE  Cesare. 

E  la  terra  di  Washington  avrà  per  essi  la  benedizione  e  la  ricono- 
scenza dei  generosi. 

L'ORDINE  FIGLI  D'ITALIA    IN  CALIFORNIA 

Il  giardino  degli  Stati  Uniti,  grazie  alle  robuste  ed  instancabili 
braccia,  all'innato  amore  per  il  bello,  allo  spirito  d'iniziativa  Italiani,  la 
California  pon  poteva  non  adornarsi  della  pianta  che  produceva  i  fiori  e 
le  frutta  più  fraganti,  migliori,  ed  ecco  che  il  primo  segno  dell'Ordi- 
ne col  nome  fatidico  di  Cristoforo  Colombo  si  illumina  il  24  Settembre 

239 


^©fé 


1922,,  Fresno  ha  l'onore  della  prima  loggia.  L'anno  successivo  San  Fran- 
cisco ha  la  sua  "Vita  Nuova"  ;  poi  Weed.,  Eureka,  McCloud,  Los  Ange- 
les, ecc. 

E'  l'ordine  che  cammina,  che  progredisce,  che  conquista,  che  esalta  le 
virtù  della  Stirpe  Italica,  che  lavora  per  una  più  vasta,  più  salda,  più  in- 
tensa amicizia  delle  due  grandi  nazioni  —  ITALIA  e  STATI  UNITI. 

Fabrizio  A.  MONTANI 

Capo  Ufficio  Propaganda. 


LOGGE  DELLA  CALIFORNIA 

GRANDE  LOGGIA  SAN  FRANCISCO 

Grande  Segr.  A.  Cubicciotti — 57  Columbus  Ave. 

Loggia  'COLOMBO"  N.  1149 

Loggia  "VITA  NUOVA"  N.  1198 

Loggia  "CUORI  UNITI"  N,  1274 
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Loggia  "A.  VESPUCCI" 

Loggia  "R.  VALENTINO"  N.  1443 

Loggia  "MARGHERITA  DI  SAVOIA"  N.  1456    LOS  ANGELES 

Loggia  "CARUSO"  N.  1463  VIS  ALIA 

Loggia  "ANITA  GARIBALDI"  N.  1475  LOS  BANOS 

Loggia  "C.  B.  DI  CAVOUR"  N.  1478  SAN  PEDRO 

Loggia  "ITALIA  UNITA"  N.  1488  EUREKA 
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Loggia  "ARMANDO  DIAZ"  N.  1502  SAN  FRANCISCO 

Loggia  "GLORIA"  N.  1503  WEED. 

GRANDI    UFFICIALI 

Edoardo  Dinucci  —  Grande  Ven.  —  San  Francisco 
Domenico  Iannarone  —  Ass.  Grande  Ven.  Los  Angeles 
Cav.  Ruggero  Giorgi  —  Ex  Grande  Ven.  —  Sacramento 

Dr.  A.  R.  Bandini  —  Grande  Oratore  —  Cotati 

J.  B,  Puppo  —    Grande  Tesoriere  —  Stockton 

Antonio  Tudoni  —  Grande  Segr.  di  Finanza  —  San  Francisco 

Alfonso  Cubicciotti  —  Grande  Segr.  Arch.  —  San  Francisco 

Ernesto  Galli  —  Grande  Curatore  —  Sacramento 

G.  Zecchitella  —  Grande  Curatore  —  Fresno 

S.  Delulio  —  Grande  Curatore  —  Antioch 

G.Aragona  —  Grande  Curatore  —  Los  Banos 

Prof.  Flavio  Flavius  —  Grande  Curatore  —  Stockton 
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SOCIETÀ   GARIBALDINA  di  M.  B. 
Los   Angeles^  California 

EL  1877  fu  organizzata  in  Los  Angeles  una  Società  Italiana  di  Mu- 
tua Beneficenza  che  il  20  Novembre  dello  stesso  anno  venne  in- 
corporata secondo  le  leggi  statali  di  California.  Erano  quelli  i 
tempi  in  cui  i  primi  italiani  arrivavano  in  questa  Città,  forman- 
do il  primo  nucleo  di  quella  che  in  seguito  doveva  divenire  una  importan- 
te colonia. 

Più  tardi  dal  vecchio  e  rigoglioso  tronco  della  Mutua  Beneficenza, 
spuntò  la  Società  Unione  e  Fratellanza  Garibaldina  che  ebbe  le  stesse  ra- 
gioni di  esistenza  ed  i  medesimi  ideali  di  vita.  Fu  una  nuova  fioritura 
che  accolse  la  parte  più  combattiva  e  più  giovane  della  Colonia.  Questo 
avvenne  il  31  Maggio  1888 

Anni  dopo,  per  non  creare  divisioni  di  forze  fraterne,  per  il  bene  co- 
mune e  per  esempio  altrui,  queste  due  vecchie  società  italiane  di  Los  An- 
geles si  unirono  ed  il  9  Luglio  del  1916  venne  incorporata  secondo  le  leg- 
gi dello  Stato  assumendo  il  nome  di  Società  Garibaldina  di  Mutua  Bene- 
ficenza. In  seguito  vennero  consolidate  con  la  Garibaldina  anche  la  Socie- 
tà Italia  ed  il  Circolo  Operaio  Italiano. 

Poche  associazioni  hanno  una  storia  più  bella  e  più  fattiva  di  quella 
della  Garibaldina  che,  oltre  ad  essere  una  delle  più  forti  per  numero, 
tanta  benefica  influenza  ha  avuto  nel  miglioramente  morale  della  Colo- 
nia. 

Prima  sempre  in  ogni  manifestazione  d'Italianità,  concorse  alle  sot- 
toscrizioni prò  Croce  Rossa,  a  quella  prò  tubercolotici  di  guerra  ed  ospi- 
tò, entro  i  suoi  locali,  i  marinai  e  gli  ufficiali  della  "Libia''  e  prese  parte 
principale  nei  festeggiamenti  a  De  Pinedo,  Nobile  ed  ultimamente  anche 
alla  inaugurazione  del  nuovo  Palazzo  Municipale  di  Los  Angeles. 

Le  sue  riunioni  semi  annuali,  le  sue  feste  e  ìe  sue  scampagnate  sono 
vere  e  proprie  manifestazioni  coloniali,  tanto  per  il  numero  degli  interve- 
nuti, quanto  per  l'importanza  che  assumono. 

Per  affratellare  sempre  più  i  propri  ascritti  la  ''Garibal- 
dina" pubblica  mensilmente  un  interessantissimo  Bollettino  diretto  dal  Si- 
gnor 0.  Boffino,  che  fu  già  con  varii  giornali  italiani. 

Fra  breve  questa  degna  Associazione  avrà  un  locale  proprio,  dato  che 
il  terreno  per  questo  è  già  stato  comprato  in  località  centralissima  ed  i 
lavori  di  organizzazione  e  finanziamento  procedono  sotto  i  migliori  au- 
spici. 

Scrivendo  in  breve  di  questa  Società  nostra  ci  piace  riportare  i  no- 
mi di  coloro  che  ne  ressero  le  sorti  dal  suo  inizio  ad  oggi  : 

Dal  1885  al  1887  —  Signor  G.  Tononi. 
Dal  1887  al  1888  —  Signor  A.  Vignolo. 
Dal  1888  al  1889  —  Signor  F.  Slatri. 
Dal  1889  al  1890  —  Signor  F.  Ricchini. 
Dal  1890  al  1891  —  Signor  G.  Tononi. 
Dal  891  al  1892  —  Signor  F.  Slatri. 
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Dal  1892 
Dal  1893 
Dal  1894 
Dal  1895 
Dal  1896 
Dal  1897 

Sormano. 
Dal  1898 

Arconti. 

Dal  1899 

Amati. 

Dal  1901 

Terrile. 

Dal  1902 

Paggi. 

Dal  1905 

Maga. 

Dal  1906 

Paggi. 

Dal  1907 

Depietri. 

Dal  1908 

Bessolo. 

Del  1909 

Ferrano. 

Dal  1910 

Paggi. 

Dal  1911 

Paggi. 

Dal  1912 

Pozzo. 

Dal  1913 
Dal  1914 
Dal  1915 
Dal  1916 
Dal  1917 
Dal  1918 
Dal  1919 
Dal  1920 
Dal  1922 
Dal  1923 
Dal  1925 
Dal  1927 


al  1893  —  Signor  S.  Guasti, 
al  1894  —  Signor  F.  Richini, 
al  1895  —  Signor  S.  Guasti, 

al  1896  —  Signor  F.  Bessolo. 
al  1897  —  Signor  G  Magetti. 

al  1898  —  Signor  G. 


al  1899  —  Signor  F. 

al  1901  —  Signor  L. 

al  1902  —  Signor  L. 

al  1905  —  Signor  E. 

al  1906  —  Signor  A. 

al  1907  —  Signor  E. 

al  1908  —  Signor  A. 

al  1909  —  Signor  F. 

al  1910  —  Signor  A. 

al  1911  —  Signor  D. 

al  1912  —  Signor  E. 

al  1913  —  Signor  E. 

al  1914  —  Signor  E. 
al  1915  —  Signor  C. 
al  1916  —  Signor  E. 
al  1917  —  Signor  G. 
al  1918  —  Signor  E. 
al  1919  —  Signor  V. 
al  1920  —  Signor  D. 
al  1922  —  Signor  V. 
al  1923  —  Signor  L. 
al  1925  —  Signor  V. 
al  1927  —  Signor  L. 
al  1928  —  Signor  V. 
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Sig.  Alfredo  Monotti 


LA  «  £#V,SW  RELIEF  SOCIETY 

-  San  Francisco,  California  - 

UESTA  SOCIETÀ"  di  Soc- 
corso non  è  propriamente  li- 
na associazione  italiana,  ma 
ci  piace  parlarne  in  questo 
libro  poiché,  per  antiche  e  giustifica- 
te tradizioni,  essa  fa  parte  quasi  del- 
la vita  italiana  in  California,  perchè 
è  formata  da  gente  che  se  non  geo- 
graficamente appartenente  alla  Na- 
zione nostra,  è  nostra  nella  lingua, 
nel  pensiero  e  nell'azione 

La  "Swiss  Relief  Society"  è  una 
delle  più  vecchie  dello  Stato  ed  una 
delle  più  degne.  Sulla  sua  storia,  in 
inglese,  riporteremo  alcuni  accenni 
fornitici  gentilmente  dal  suo  Presi- 
dente Signor  Alfredo  Monotti.  per- 
sona degnissima  della  massima  con- 
siderazione ed  assai  caro  a  noi  che 
avemmo  occasione  di  conoscerlo  e  di 
apprezzarne  l'attaccamento  per  la  sua 
terra  di  nascita  e  per  quella  dalla 
quale  noi  e  lui  discendiamo: 

'The  Swiss  Relief  Society,  reorganized  in  the  year  1885  is  today  in  a 
modest  way,  without  grand  display  of  publjcity,  with  its  just  and  impar- 
tial  dispensation  of  help  and  according  to  its  financial  size,  perhaps  one 
of  the  best  charitable  institution  of  the  country;  was  I  to  itamize  the 
good  work  done  in  the  past  the  splendici  work  doing  today  it  would  take 
volumes  of  writing  ;  I  am  proud  to  say  though  that  the  Swiss  Relief  So- 
ciety typifies  the  true  character,  the  warm  feelings  and  high  principles 
of  the  Swiss  people. 

Some  of  our  never-to-be-forgotten  fellow  countrymen  whom  have  left 
us  for  the  unknown  beyond  has  been  very  generous  to  the  Swiss  Relief 
Society  and  their  memories  are  writen  in  golden  letters  in  the  annals  of 
the  Society,  but  the  bulk  of  revenue  is  being  derived  from  the  annual 
Festival  of  the  organization  held  in  one  of  the  large  Parks  in  Marin 
County  and  to  which  the  Swiss  gathers  there  in  large  number  coming 
from  every  part  of  the  State,  making  of  this  grand  Festival,  beside  the 
charitable  scope  for  which  it  is  being  held,  a  family  reunion,  a  patriotic 
reunion  and  ali  of  them,  while  enjoying  themselves,  bend  in  doing  good 
to  their  fellow  countrymen  in  need,  by  patronizing  the  different  games 
the  income  of  which  goes  to  increase  the  fund  through  which  so  much 
good  is  being  clone. 

It  is  in  a  Festival  of  this  kind  where  one  feels  proud  at  the  kind  of 
stuff  the  Swiss  are  made  of .  There  is  where  you  see  our  people  from  the 
rural  districts  old  and  young,  side  by  side  with  their  fellow  countrymen 
from  the  cities  trowing  down  their  dollars  like  millionaries  —  They  ali 
gamble  there  like  true  sports,  but  they  do  not  gamble  for  gain!  No  they 
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give  that  dollar  because  they  know  that  it  goes  to  buy  bread  and  clothes 
to  pay  rent  for  families  and  to  pay  orphanage  care  for  children  of  their 
unfurtunate  brothers  Swiss  in  need,  they  give  that  dollar  and  feel  happy 
over  the  did,  because  they  have  a  heart  that  feels  a  heart  that  is  sin- 
cere and  true,  and  because  they  are  worthy  followers  of  that  grand 
Swiss  Motto: 

"One  for  ali  and  ali  for  one". 
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Caayera  Di  Commercio  Italiana 

CONSIGLIO  ^^^ Ì^ÈSkP  DIRETTIVO 


ANDO  alle  stampe  questo 
primo  volume  di  "Gente 
Italiana  in  California",  un 
ringraziamento  sentito  ri- 
volgo, oltre  che  ai  miei  due  validi  ed 
energici  coadiuvatoli,  Signori  G.  M. 
Tuoni  e  Guido  Brogelli,  alle  Camere 
di  Commercio  Americane  di  San 
Francisco  e  di  Los  Angeles,  alla  Ca- 
mera di  Commercio  Italiana  di  San 
Francisco,  al  Sig.  Zimino  della  Petri 
Cigar  Company,  al  Sig.  Montani  del- 
l'Ordine Figli  d'Italia  ed  al  Southern 
California  Automobile  Club  per  tutte 
le  cortesie  usatemi,  durante  la  com- 
pilazione di  questo  libro. 

Cleto  M.  BARONI. 
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